
BIBLIOTECA NAZ. j', 

Vittorio Emanuele III il 



'/HKt* 



|</ i 



■ 




t ± 


■JìmCl . ._ /. ^ vw m+Xn 


ÉI9PM 








« 

w > 






t 



f L A V I A 

I PERFEZIONE 

INSEGNATA 

DA GESÙ REDENTO'?. NOSTRO 
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Isella Scampana di Gennaro > e Vincenzo Muiio 
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AL NOSTRO SIGNOR 

GESÙ CRISTO 

CROCEFISSO. 



CCO profirato a ’ Vojìri 
Piedi fagrati un de pfiU- 
vili) ed umili Vojìri S'ò’-'ì 
vi , quali avete , per Vo- 
Jìra infinita Clemenza , 
rat chi ufi nel Vofiro Divtnijfimo Cofiato. 
Egli y dopo avere baciate con profindijfi- 
ma riverenza quelle Piante trafitte^ , p 
e confagratovi tutto il cuore , vi suppli- 
ca umilmente a volervi degnar di gradi- 
re quefia Operetta , la quale V' offre di- 
votame nt e y per averla data alla lucevi 
a filo fine , acciocché tutti quelli Vofiri 
Fedeli , li quali voglion leggerla , e con- 
templarla ypojfino approfittarfi nella via 

« * della 





« I « 

delia Eterna Salute . ‘Ella non è parto 
della fua mente 3 ma he mi del fuo Padre 
Spirituale , e Direttore della fua cofcien- 
za : e come tale la pone fotto il Padroc i* 
nio della Vojba protezzione : per mezzo 
. della quale poffa fortire di giovamento 
a tutte l' Anime , che bramano drizzarji 
per il retto cammino della Perfezione. 
Ed ejfendo cofìume di pratticarjì nelle-* 
lettere dedicatorie de' volumi , fatte a 
Perfonaggi di riguardo , e di Jìima , lun- 
ghe de frizioni intorno alla nobiltà del 
%crnagcrio , ed all'eroico delle gejìa . Ora 
io volendo profeguirne lo file , dovrei in- 
trodurmi nell'altezza de ' Vojìri Natali , 
e poi de' fatti egreggj : ma troppo bene 
cjfervando quel detto mijleriofo del Pro- 
feta E fata al cap* 53- n.8. mentre dijfe : 
Generationem ejusquis enarrabit $ Per 
non entrare in un pelago coti vafto di 
profondi- mijìeri y fedamente chino il capo 
* in adorarli 5 e projìrato di faccia a terra f 
umi lijjhnamente protesomi 

Di Voi mio trafitto GESÙ 



UmìlìJJimo Serve , è Peccatore 

Ciò; Nicola Franzefe. 
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AMICO LETTORE. 

4 



E Ccoti lòtto i {guardi un’ Ope- 
ra molto utile , e di profitto 
per la tua anima, quale emen- 
do fiatami regalata dal Padre 
Fr. Gioacchimo Palma di Napoli Au- 
tore di quella , come Padre mio Spiri- 
tuale , e Regolatore della mia cofcien- 
za , affinché io, con leggerla, avelli fa- 
puto approfittarmene : mi ha parlo 
bene di confegnarla alle llampe , per 
giovamento altresì di tutti gli altri 
Fedéli , che vorranno leggerla attenta- 
mente , e prender da quella i falutari 
Documenti ( dati da Gesù Cristo con 
i dettami del fuo Sagro Vangelo ad un’ 
Anima Tua diletta ) per il vantaggio di 
liia vita perfetta . Ti Ila a cuore di 
meditarne i Pentimenti , e con ciò ren- 
derti più caro, ed unito al Signore: 
com’ io ti eforto a fempre con enò vi- 
ver felice . 



Pir 
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Per le Poefie Sacre , cd Evangeliche 

DEL M. R. PADRE 

GIOACCHIMO PALMA 

DI NAPOLI 

Dell’Ordine di S.Francefco » Lettor Giubilato » 
ed Es-Provinciale della Provincia 
di Napoli . 

D I 

D. GIOVANNI CRIVELLI 

AVVOCATO NAPOLETANO 

SONETTO. 

Q Val fuori di laude iti tanto augufli merti j 
O dotta penna ,fia cìr'efprimi , e [reggi 
Il Nome tuo : a te radoppj i preggi 
Alla deflra le palme , al capo i f erti . 

Il tuo Celcfle canta , ed i concerti 

Applaude un Dio ,fe l’altrui falli tergi 
In Nome fuo , e i Documenti egregj 
Teflimonj ne fon veraci , e certi . 

O te felice , fe da colpa fiera 

La tua. cetra ne [doglie , end' è che oppreffb 
Sia l'Inimico , e fua cervice altera . 

Augi nel Nome ancor dice a te flcjfo 
Di Spiriti Beati alata febiera 
Al fcriver tuo eterna Palma io teffo . 

AL 






AL M. R. PAURE 

GIOACCHIMO PALMA 

DI NAPOLI, 

Lettore Giubilato » e giiCuftode , e Miniflro 
Provinciale dell’ Ofservante Provincia 
di Terra di Lavoro . 

Fct il fuo divoto, ed erudito Poema « con cui 
iu ottava rima fpiega i ConiegU 
del Vangelo . 

IL PADRE 

GUGLIELMO DI CHIARA 

•DI NAPOLI 

Del medemo Ordine de’ Minori , e Provincia. 

SONETTO. 

C On nuova frafe di dolcetta imprimi 

Perfe%ion di virtude , e guidi al Cielo. 
Sciogli m fiamma di Amor un cor di gelo t 
E co' Cafialio miele un giogo efprimi . 

Ciò che configlia un Dio , tu fai che fiimi 
Ciaf c un che fi a il propio impegno , e %elo : 
Se ferir , e fanar , col fleffo telo 
Cacci dal Plettro tuo , Primo tra ' Primi 

Or che che il Vangelo > in armonia dorata 
Spiega t configli fuoi : qual rupe dura 
Non frange; tipetto fuo , alma ofiinataì 

Gioacchim , tu Palma fei $ e non di ofeura 
Su di Agamppe al Campidoglio ornata 
Vedo la fronte tua di Palma pura . 



D I AL O G O 

- _ _ « 

tra 

r 

GESÙ CROCEFISSO* 

E ' 

L'ANIMA SUA DILETTA. 
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DOCUMENTO jl 

• V 

Si quis.vult poft me venire^, 
abneget femetiprum , toìlat 
Crucem fu am , & fequatur 

me. Matth. c. 16. #.24. - ♦ 

* * 

• ■**,*■ *•*» * 

* * 

• , ARGOMENTO. * ■ S 

Jy! 

Tu te medefma a te medefma il core rX 

Infuperbito d'annientar procura , , gj 

Anima cara , e dal Divirì amore - iàc 

Piana far affi ogn'erta imprefu , e d#r<x . al 
Prrffo la Croce mia , e /r<* 7 terrore Sg 
Bella gioja godrai , e più ficura <3? 

Fotra; £/>c nel Ciel\ ove ti porto 
Con mente lieta , e con il cuore afforto . ^ 



A. 



E 



I. 



CCO* Signor* che giugne a piedi , tuoi 
Quell’infelice » e traviata ancella : 
A te ne corre sì , perche tu puoi 
Ben darle pace, e renderla piu bella. 
Accetta pur , mio Dio , i prieghi fuoi : 
Formio le labbra tue dolce favella . 

Infiamma il cor con tua dottrina fchietta, 

Se Dio d amar tu fei , luce perfetta . 

A .Q£e- 






a La Via della Perfezione 

Oueflo M brama , e ciò da te richiede .• 

,®£ t» a te r. è data , e ne tuo core . 
c è ben riftretta , e con collante fede , 

Per ftrapre amarti , e con (incero amore; 

BUa qual cieca , il buon fentier non vede; 
Però chiarezza vuol dal tuo luttrore ^ 

Quello la indrizzarà pel buon cammino. 
Che conduce a goder 1 amor Divino .< 

Ella è tua Spofa * e gii 1» è confagrata 
Tutta se IteflTa a te , caro Signore * > 

E Perciò brama d’effer illuftrata 
K tua vaga chiarezza , e dal fplendore. 
Starà colla tua guida accurata , 
Camminando così con retto cuore . 

Donale per pietà v donale 

Della tua gran fapienza , che di Dio . 

G Fidi* » conofeo ben , che tu fei mia » 

‘ E c^te vorrefli tante doti buone , 

Quali t’incamminafler per \a via 

Delle virtù * come la legge impone . 

Ben sò chè la tua mente , e il c "° T *f 19 ' . 

Di aver’in quefto fen un fol cantone . 

Non dubitar , che ti fapro guidare , 

Mentre che tanto m'ami > al ben oprare • 

■ V.' 

* dà dai ben regillrata in quello cuore , J 
+ Là dove io ti confervo «retta , e cara , 
Mollandoti così tutto il mio amore • 

Con modo Urano » e con finezza rari 4 „ 
Mi crefce in petto un sì cocente 
Che dalla fiamma ogni buon fenno impara 
1 Documenti , ma di eterna vita . 

Stalli a fentir » come il imo cuoi h addita . 
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Documento L , * 

vr. ' \ * 

Se vuoi efler tu mia , ed a me grata , 

Voglio che /prezzi e te, e il mondo intiero; 
Tenendo e la fua pompa calpeftata , 

E fotto i calci il fallo menfogniero . * ( 
Fuggilo pur’ e Tempre , e in ogni fiata, 
Tenendolo per crudo , e troppo fiero . 
Biafma le fue lulìnghe , e fa che refli 
Col feno afflitto , e pur con gli occhi mefli. 

. * " • VII. 

Se ti porge diletti , e gufti , e fpaffi : 

Deh danne ben’accorta a non gallare 
I piaceri , che preila con fuoi chiatti ; 

Perche fon quelli le bevande amare . 

Sì far le menti inferme , e i fenfi latti i 
Così ciafcifn mortai vuol'ingannare . 

Prendi quanto vuol darti in un difprezzo , 

E ciò , che quei ritien’in ogni lezzo . 

Vili. 

Dilli : ben ti conofco , mondo infame , 

Ti difprezzo , ti fuggo ingannatore : » 

* Pentì di fatollar , ma dai la fame 
Con i mentiti gufti , traditore . 

Sappi , che ben fi fanno le tue trame ; 

Quanti veleni mifchi in un fapore. 
iToglimiti d’avanti , e vanne via , 

Perche sò molto ben la tua follia . : 

IX. v '* 



Quanti precipitali , menfogniero , 

Colle mentite fpoglie de’ piaceri , 

Mentre poi la facefti da fevero 
Con mandarli in rovina tutti interi . 

Li dimollralti allora unguflo vero ; 

Ma il cambiali! in veleni troppo fieri , 

Che fanelli forbirli . O cruda forte 1 
In vii coppa fatai Interna morte . 

A £ Quel^. 



4 - La Via della Perfezione 

X. 

Quelle dolcezze tue fon tanti Arali , 
w , Ma ben coverti , e tinti di veleno : 

Anno le punte lor così ferali » 

Che van giuito a ferir’un cuor fereno. __ ■ 
Chi non ha cauta mente » ed al piè l’ali » 
Sarà colpito ben giufto nel feno j 
Dandoti in preda a te quell'ingannato » 
Mentre li volgi contro avverfo il fato • ; 

XI. 

Stolta felicità.» falfo piacere » 

Chi ti conofce » ben’ il sà chi fei ; 

,Tu vanti eternità nel tuo godere » < # 

Ma ben fugace Fembri agli occhi miei • 

In poco tempo fol ti fai vedere » 

Kè di fugirti pur mi fidarei » • 

Se Gesù non mi dalle un lume al cuore i 
Perche Fei troppo indultre ingannatore ^ 

, ■ XIf< ,■ i 

Così dirai * e poi con un fufliego 

Volgi le (palle a lui fuperbo * e altiero. 
Quelt’è la cura tua , queft’è l’impiego »| 

Di chieder’ in altrove il ver fentiero . 
Formali brufeo vifo » e (guardo biegoS 
E fa , che ben conofca il finto « e veroj , 
Penfxer » ch’è da Feguirfi in tutte l’ore 
Come deve approvarti » e con rigore • 

XIII. * 

Egli è quel mondo infam’» e falfo * e rio » 
Ch’or promette ricchezze » ed or gli onori» 
Per cattivar così quel tuo delio » 

E poi farti gullar afpri dolori . 

Falli pagar di fua baldanza il fini 

Congittarli nel vifo i Tuoi favori . 

Sprezza le offerte fue » ed i fuoi don? ». 
JChe fon tutti apparenti » e piente buon? . 

Sp** 
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Documenta l v 
xiv. 

Spefati delle pompe > e ludi , e ciancie 
Di carezze , corteggi , e rifo , e fetta ; 

• Se ben porti il vermiglio nelle guancie » 

• E il diadema di allori in su la tetta . 
Mandin fuori i tefori il Tago , e il Gange » 
E quant'oro il Pereti manifelta » 

Con gemme trafportar dall' Oriente ; 
Stima il tutto per fumo , e per un niente 4 

XV. 

E’ tutto vanitad’» e fterco »ed ombra 
Di coralli , di perle < e di zaffiri » ( 

Di carbonchi , amatilii . Il tutto fgombra » 
E fvanifce dagli occhi * fe lo miri . 

Già cattiva la mente » e il lénno adombra » 
Procacciando gli affetti 1 ed i fofpiri : 

Non lo mirar , pofciacfie egli è un lampo » 
Che non permette dal furor lo fcampo , 

XVI. 

Il favor di quel Grande » che promette 
Vantaggi in dignitadi , e nel li onori ; 
Tiene Te voglie umane sì corrette » 

Che non polfon guardarli dalli ardori. 
Quel» che ci perda ben’, e ci riftette » 
Conofce quei fvanirii nelli albóri : 

E che pure len' fugge in un momento 
Quel > che fi procacciò con morto lkento . 

XVII. 

<Caderà dal concetto » come Amanno » 

Qual’ in pugno tenea già tutto il degno* 
E collo Scettro in man', e col comando' 
Faceva!! temer con tutto impegno . 

E colla delira irata , e collo brando 
Recava un gran terrore nello fdegno s 
Ma fofpefo fu al fin’» e da vii reo 
Nel palo » che prefide a Mardocheo • 

- ■ 7 A 3 Non 



/ 
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XVIII. 

Non ti fidar di quello , che ti porta 

Fri le afprezze-, difaftri , e difTapon» 

B fri l’altre amarezze ff ugual forta 
Alla fpcme gradita degli onori . 

Vedrà toltoìmarrirfì , e pur già morta : 
Niente allor ti darà , che fol doloi i . 

Non la credere nò » ma niente affatto » 

Per non effcr ftimata come un matto . 

XIX* 

A. Son pronta a ben fuggir’ il mondo infame i . 
Ma con un tal coraggio » e sì coltante , 

Che non pavento ancora le lue trame > 

Se ho petto così duro qual diamante . 

Faccia punta coll’unghie * c colle lquamc * 
Che relpinto vedradi in un’iftante * . 

E con fua gran vergogna » e con roffore 
Sarà da me fcacciato in tutte 1 ore . 

». ~ " XX* ' * 

Ma che debbo più far per d’avantaggio * ^ 

Affinché innanzi a te perfetta io lia£ 

Porgete in quello leno un si bel raggio *- 
Il qual’ illullri ben la mente mia . # 

Dovrà quello fervirmi nel patteggio , 

Che far dovrò per la più retta via » # 
Rendendo quefto cuor cosi lineerò ♦ 

Che vorrà girne pe’l fentier piu vero . 

... xxi, * 

G. Ora te lo dirò. Ma fenti , e taci : 

Tutta quanta a te lleffa ai da morire » 

Con penfieri ben fanti i c non mendaci; 

Perche niente di te devi fent ire v _ 

Mortificar dovrai i fenfi audaci » 

Con torli il fumo * ed il furor » Indire ; 

- Collringendoli a llarcosì dimeffi, 

v Che morti fi vedran da per se neiu • 
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Documento L 

XXII. 

Se brami di falir’a polli * e a gradi • 

Con bizzarrie d’onor’, e della ftima j 
Deh coglieli il fcntier , ferrali i vadi » 
£ fa * che il fumo lor pur (ì deprima . 



Ceda il fuperbo ardir’, e al Tuoi ne cadi » 
Ed in fua fronte altiera ciò s’imprima » 
Che debban Tempre Ilar tutti abradati t 



Con alpirar giamai ad alti Stati « 
XXIII. 

Quell’ambire , che all’Uom’ è naturale » 






Egli è cotanto grande , ed è pur tale. 

Che vedefi comprar’ a prezzi d'oro * 

Si liima così dura , e sì fifcale » 

E che lì condannarle in ogni foro 
L’irriverenza fol con un puntiglio • 
S’incontra in vendicarla ogni periglio a 

XXIV. 

Queft’è quell’idra, qual'ar da troncare 
Ne* fette coll; Tuoi l’audace , e altiera > 
Cervice , che minaccia divorare 
Ogn’un’, e colla ftrana , e ria maniera . 
Sforzati quello moftro ad ammazzar^ , 

E fa , che fìalinarrita la primiera ■ 

. Baldanza fua sì cruda , ed orgogliosi , \ " 
Che brama foggiogarti in ogni cofa » 

XXV. 

A dar (otto di tutti tu procura • 

Nè pretender giamai la maggioranza 
Fri gli altri , e fola quella uà la cura » 
D’aver teco maggiore l’oflTervanza „ 

Non ti debba fembrar’ affatto dura 
(Se pur fatta ti fulTe una mancanza) 

Stimati per un niente , e la più Itojca , 
£h’avrax maggior virtude in te raccolti 

A 4 Fatt L 



. 4 ‘." 



t • 



$ La Via della Perfezione 

XXVI. 



. fatti vile , ed abietta > e fciocea , e infana * 
Accioche ogn’un ti fprezzi , e ti beffeggi ; . 
Fuggi l’applaufo uman , la gloria vana » 

E nelli oltraggi folo il cuor felteggi . 

Quella è la più (incera , e virtù fana » 

Il tenere per falto , e per i preggi • 

Con i biafmi li fcherni , e villanie 
«Quali portan gli affanni , e pene rie . 
XXVII. 

Non ti curar , fe il mondo non ti ftimi > 

O per vile ti prezzi , e niente conto 
Di te fappia egli far'» e che t’imprimi 
Difpreggt in fen » come in biafmarti è pronto 
Ti vilipenda ancor', e in fin neH’imi 
Di battezza ti ponga , e con affronto . 

# Tutto ciò muova in te tanta Uegrezza » 
Quanta ne tiene al cuor chi ’l mondo fprezza 
XXVIII. 

S’ egli prenda in derifo la tua vita » 

Perche tutta divota , e ritirata , 

E con orror’, e con baldanza ardita 
Ti faccia innanzi al Volgo una (gridati . 
Pongali a dilpreggiar con inaudita 
Temerità frà tutta la brigata 
Di gente , che il dover pofe in oblio.» 

E moftra nell oprar non temer Dio, 

XXIX. 



Quello ti fembri appunto come colà , 

•La qua! venga a freggiar con gemme find 
«31 diadema , che a te , mia cara Spola » 

Si apparecchia , fe Hai cinta di fpine . 

Vivi collante , e ton virtude afcofa : 
Attendi a fol guardar l’ultimo fine, -»■ » 

31 qual nella tua mente ai da tenere. 

Che folo a me tu cerchi di piacere . 

Ch<? 
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Documento I. 

xxx. 

Che il mondo non approvi il tuo partito 
(Per quanto fpetta a te , non ten’ curare)» 
Mollandoli infoiente » e tropp’ardito 
Di tua vita il fervor per deprezzare . 

Ti baiti fol > ch’io nel mio fen t’invito » > 
Dove ti porta tutta confolare : 

In queltò dunque tu farai tirata » 

Ma per elfer da me Tempre abbracciata . 
XXXI. 

Ti Itimi per infame , ed ignorante » 

B per indegna ancora degli onori ; 

Ti ponga Tempre in dietro » e mai innante » 
E ne’ gravi maneggi Tempre fuori . , 

Sotto de’ piedi altrui , e delle piante 
Torto ti porga , e con i tuoi roffori : 
Abbiati per ribalda , e come ferva ; 

Ti conculchi da rtolta , c da proterva ; 

. . XXXII. •' • 

Di quel mondan’onor non ti curare . • 

, Il vero onor contrite in amar Dio . 

Quello in fòltanza è quel » che devi fare ^ 
Ogni altra cofa poi metti in oblio . 

In ciò colla tua mente è d’uopo ftare * 

E colle brame » e con il tuo delio . 

Facendo quello , allor Tei onorata » 

E dal mondo » e dal Ciel Tempre (limata % 

XXXIII. ; — 

Riditi di coloro » che occecati 

Van prelfo a tali onor , fenza vedere» 
Chequelli tolto fgombran come i fiati» 

Nè fi poiTon nel pugno ben tenere . 

Oggi qui rtan » doman fon dileguati : 
Anno troppo veloci le carriere . 

Tali onori fon fumo » ed ombra » e vento ; 
E non durano più « che u? fol momento . 

A. Trop- 
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i o La Via della Perfezione 
xxxiv. 

A. Troppo fuggo gli onori temporali: 

Ma cne debbo far più per compiacere 
A te ♦ Signore » e colle mie totali 
Forze , ch'io pólla nel tuo fen giacere i 
Aprimi quella mente » e poni 1 ali 
A quello cuor’, accioch’io pofs’avere 
Te , caro ben’, in quello cuor fcolpito , 

E con nodi di amor pur lèmpre unito . 
XXXV. 

G. Alti più fentimenti io t’ho da dire ; 

FilTa i tuoi fguardi e della ment’, e’1 cuore; 

. Senti ben ciò ti voglio conferire » 

£ con tutta l’ardenza del mio amore . 

Sari quella la Grada del gioire 
Con un total piacer , fenza dolore . 
Afcolta ben colla tua mente attenta 
Il niio parlar , che ti fari contenta . 

■ XXXVI. 

La vita'più perfetta allor fi trova , 

Quando colui , che dalli tutto a Dio * ■ 
Pena maggior’, altro travaglio prova , 
Quale nel cuor ti moltrarò ben’io . 

£ quella appunto , che in colei lì.cova , 

£ moietta lovente il fuo delio 
Di falire in un punto all’alto grado 
Delle virtudi » e fenza gir pe’l vado . 
XXXVII. 

£ quella una sfrenata frenelia * 

- Con cui l’alma lì affligge , e niente vale 
Nel camminar per la più retta via , * 
Senz'aver la virtù più principale . 
Aggiugne quella ancor la pena ria • 

Cne di volar’in alto , ma fenz’ale j * 

E per non camminar da patto in pattò » 

Si farà nella vita un gran fcon quatto . 

~ ’ V • “■ " ' Si 
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Documento 1. il 

; xxxviii. . . ♦ 

Si affliggerà taluna » e con tal pena , 

Che faprà moleflarle il petto intero , 

Perche non giugne ancor’ in quell’arena» 
Ove giunfc un perfetto » e Tanto vero . 

Però Te manca allor la bella vena 
Di condurfl più avanti nel (incero v 
Cammin , per donde valli alla falita 
Ne’ bei portelli dell’eterna Vita . 

XXXIX.,. 

Ora con Dio fi lagna » che vorrebbe v 
In un tratto montar’ al piu fublime 
Grado d’amor. quando che niente accrebbe 
Di virtudi » che tenne Tempre all’ime . v 
Se non opta da se quanto potrebbe 
A farle vaghe » e dell’altezza in cime » 

Mai potrà formontar’a quel * che chiede 
Perfetto (tato , che negli altri vede . 

XL. 

Ov’c quell’umiltà » quella clemenza » 

Bafe fondamental della fallite » 

• Se le fuma nel cuor l’impertinenza » 

E in ogni affronto dà rifpolle argute ? 

Cofne può Dio gradir la penitenza» , ’ . 

Quando indurita ftà del cuor la cute ? • 

Non fi reprime in se » nè ftà dimerta », 
Mentre nel proprio amor ftima se fteffa • 

* XfJ. 

Un picciolo travaglio » o cola avverta 
Conturbata la rende » ed impaziente ; , 
Empia chiama la forte » e ancor perverta » 
Che le và contro » e non l’ajuta in niente • 
Se nel tal proprio amor llia quella immerli» 
Ha nel Tuo cuor’un verme » anzi un ferpente 
Che le rode » e avvelena ogni altro bene.» 
guai per altre virtudi in se contiene . 
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XLII. 

Se puf mi allontanava un pò da lei » 

E con toglierle alquanto il bel fapore »• 
Quale allor ricevea da quelli miei 
Stringimenti sì cari nel mio cuore . 

Con ciò volli provar , perciò lo fei » 

Se fufs’ella collante nel fervore ; 

O il fuo gullo bramallè * o pur’il mio » 

Si delufo lafciai il Tuo delio . 

XL1II. 

Soglio così provar colei , che m’ama • 

E fcolpito nel petto ancor mi tiene: 

Altro dolce piacer’ella non brama • , 

Eccetto quel » che dal mio Ten ne viene . 
Con (al raodo di oprar mio cuor ne Telami» 
Se l’amore perfetto in se contiene : 

Che Te chiede i diletti » è interelfata » 

E niente fa » che a me ben fuilè grata . 

. ' XLIV. 

Allora tutta meda (ì diffida » 

Nè pur trova ripofo , nè piacere : 

Or fi lagna con doglie » or Tempre grida * 
Facendoli dolente ancor vedere . 

La lei a il primiero ardor’» e le Tue (Irida 
Final Ciel fa Tcntir » nè vuol tacere » 
Dicendo » che fu a torto abbandonata 
Va quel Signor*» a cui fi è confagrau . 

XLV. 

pr quella fervitude a me non piace » 

Perche dal proprio amor’ella proviene » 

E la tale boutade è in se fugace • 

Nè troppo può durar , nè fi mantiene» . 
Amar così se fìelTa , e con rapace 
Voglia fol di goder le grazie amene» 

Senza punto badar’al gullo mio : 

E’ quelto un proprio amor'» e non di Dio : • 
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XLVI. 

Quello è il perfetto amore » ch'a me tanto 
Piace» e lo tengo ben rillretto in feno » • 
Quando un’alma così fi ftrugge in pianto» 

E pure fe ne (là col cuor fereno . 

Giamai cella il Tuo amor , quale ben fànto » 

Se a me vuoi compiacer’, e Con il pieno 
Defio <Tamarmi , e farmi cofa grata • 

. Tuttoché colia mente travagliata . 

XLVII. •• • - 

'A* Tutta già mi raflegno al tuo volere » 

E tanto goderò , quanto a te piace s 
Quivi bene Uà fidò il mio pendere* 

E vi trovo il piacer’, e la mia pace • 

Pofcia da voi Signor voglio fàpere 
Quello , ch’io debba far’, acciò la face 
D’amor fi accenda , e che il diletto porti 
Fiamme nel cuor’, e tenga i fenfi allorti • 
XLVIII. - 

G. Quello da me dipende . Senti figlia s 
E tanto tu potrai, quanto ti dono 
Di a juto , che folleva ♦ e che ti pigli* 

Dal fuol , per ben fidarti all’alto Trono 
•Tutto ciò , che ti porgo , ti confinila , 
Accioche tu conolihi quel ch’io lono . 
^Tanto ti porti avanti ,quant’io voglio» 

E traggoti fovente dal mio Soglio • - 

XLIX. , . ; 

Da te tu niente puoi , ma fon ben’io » , (*•* 

Che a mio bell’aggio donq,o a quefto»0 quel- 
Secondo che fi ferma il mio defio 
Di farla nel mio len lucente della ; 

Sgorga da quello petto il dolce rio » 

Che fi diffonde in sì corrente bella , 

La qual perenne irriga quel giardino » 

Ove più uòvo fpafiì , e molto inclino . 

- La 
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L, • 

La dolcezza , che fente un’alma in feno» 

Che la rapifce , e la fa follevata » 

E’ la fol orina del mioCiel fereno • 

Che la rende feconda , ed irrigata . 
Sollevali dal fuolo , ed ha il cuor pieno 
Della gran contentezza > ed elevata 
Si vede a i dolci ampleflì del Signore » 

Che ben l’inaffìa , e le rallegra il cuore . 

% Lì. 

Tali fpafii vuol prenderli lo Spofo 
Con ciafcheduna delle fue Conforti » 

Or fe ’l moltra palefe , ed or’ afeofo » * 

Or con gli occhi giulivi » ed or con torti . 
Or con volto fevero » ed or giojofo » 

Or con placide voci » ed or con forti 
Gridi »con auai la tien sì oppre(Ta,e afflitta» 
•Che mefta la fa ltar’, e derelitta . 

' Ln. » 

La folleva talor’a confidenza 

Del cuor’, e con fidarle i Tuoi fegreti , 

Ne’ quali fa. veder l'alta clemenza 
La qual'all’altrui villa ben fi vieti. 
Amorofo la tien’ in fua prefenza » 

Con gir fin’a trovarla ne’ pareti » ; 

Ov’ ella fe ne flà » con far dimora » 

Ivi chiede abitar pur’eeli ancora . 

J1UT. 

Altre fiate dipoi volge il penfiere » 

IL con un Ino diletto fi allontana 
Da colei » con lafciarla nelle fière 
Pene » che la fan Itar con mente inlàna* , 
Penfa ben quella allor’ alle primiere 
Contentezze , ch’avea » e colla itrana 
Forma fi vede tolto abbandonata 
£>a quel > che la rendea ben confolata . 

,j ' ■ •• ! • 
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L1V. . . 

Opra così Io Spofo con provette » 

Le quali tengon le virtudi buone, 

E cne fian fode , come ancor perfette » 

Con foggettar’ i fenfi alla ragione . 

Ma colle incipienti , come inette , 

Con un’altra maniera ei ci fi pone : 

Le tira con diletti , e con dolcezze , 
Mollandole del cufer le tenerezze . 

LV. , 

Appunto come fa quel Giardiniere, 

Àllor quando la pianta è tenerella ; . 
L’adacqua sì nelle giornate intiere , r ;r 
Acciò, rimiri ben crefciuta quella . 

Sempre muove il terreo mattiha , e fere, . 
Per goderla così vivace » e bella : 

Non tralafcia in un punto d’inatfiarla 
Coll’umor frefco » e di ben coltivarla . 

LVI. 

Sempre le và d’intorno , e colla vanga 
Svelle dalle radici quell 'erbette , 

Qual’ ivi fon’, e fa , che non rimanga • 

Una di quelle , che fon troppo infette ì 
Mira , che qualche bronco non la franga % 
Oquel roveto colle fue fpinette : 

Gira , e rigira , e tutta la governa , 
Chiedendola allevar con voglia interna « 

, LVII. 

Ma giunta pofrìa a quel perfetto flato » 
Ch’inalzata fi vegga , e «erboruta , 

Lafciala il Giardinier’, ed applicato 
Stà ad altre , ch’an bi fogno , e quelle ajuta 
Per quella allora ftà ben fpenfietato , 

Perche sa molto ben , che fia crefciuta « 

Le aridezze non teme , nè il calore » 

Per averla infuppata dall’umore . 

i ir ~ ‘ <■ COSÌ 
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LVI1I. 

Così lo Spo(o fa colla lua cara » ' 

Qual s f incammina con molte vìrtudi 
Per la vita perfetta , ch’è sì rara , 

Ch’ha bifogno d’usberghi » e pur dì feudi • 

La fortifica quello colla chiara 
Dolcezza , che le porge » acciò s’intrudi 
Nel fuo bel petto con fervente amore» 
Ricevendola quindi deiftro il core. 
i L1X. 

Se la mira fovente poi fondata 

Nella vita perfetta » qual richiede » . 

Per renderla di gemme coronata 

Pel fino amor’» e la collante fede . ’ 

La rilafcia tal volta abbandonata » . 

* £ gode nel fuo cuor » quando la vede 
, Ferma tanto in amar » quantunque afflitta n 
Vigorofa nel cuor’, e Tempre invitta . 

-, LX. 

A. Signor , ho ben’intefo quanto dite • 

- • *• Son quelli fentimenti veri » e fanti . 

Colle dolci parole sì gradite 
Vi-fareftivo amar da tutti quanti • 

E ch’altro far’io debba » favorite 
Dirmelo pur » mentre mi proftro innanti 

* Alla voftra prefenza dolce » e cara » 

* Rendendo la mia mente luilra » e chiara » 

lxi. » : 

G. In ciò » che ti ho da dir » non ti turbare » 
Mentre che iri\juefla volta il mio fcrmone 
E’ troppo duro , ed è di cofe amare » < 
Rendendo inviluppata la ragione . 

Tutto quel , che dirò tu devi fare > 

E la vita perfetta già l’impone . 

Preparati ad udirlo » e porlo in opra » 

• Acciò così la tua bontà lì (copra . ' 

. Pi 

• ^ 
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* LXII. 

Di Croce ho da parlar' . Afcolta un poco 
Quella è ficura fcala per ialire 
Al Cielo , e per avervi un piccol loco 
Gran tormenti nel fuol’ai da folfrire j 
Su di me commeiofiì un sì fier gioco, 
Perche già mi convenne di morire 
Su '1 crudo legno , e con la pena ri* 
fra loipiri efalò quell’alma mia . 

„ „ LXIII. 

Se vuoi elTer pei fetta , e mia ièguace « 

La Croce ai da portar’, e con fervore j 
Cosi potrai goder l’eterna pace. 

Se tu la fotfrirai con lieto cuore . 

Il mezzo è quelto , ed è molt’effìraco 
Per guadagnar’il mio fervente amore . 
Piega il dolio a patir con fotFerenza , 

E vedrai , che sa far la mia clemenza. . 
LXIV. 

Per te due Croci fon già preparafe » 
Interna l’una , e l’altra citeriore : i 

Amendue ti faran così ben date , 

Ch una ne’ lenii , e l’altra fianel cuore, 
E una , e 1 altra ti fon dellinate 
A portarle con ftenti , e col rigore .■ 
Abbracciale , perche tu fei mia Spofa • 
Quale afflitta terrò nel feno alcofa . 
c LXV. 

Ecco quella de* fenfi. Offerva bene i , 

L la ne lèi riftretta in cofe avverfe ; 

Pero ti affliggerà con tante pene , 

E con anguibe ancor , ma ben diverte . 
Quando, fcnz’alpettarla , fe ne viene , 
Trovando le tue forze già difperle , 
fa coraggio in penfar ,'che fia la Croce » 
La qual tormenta sì , ma non ti noce . 

B Si 
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lxvi, 

Stà collanitno pronto , c preparato , 

" Ad abbracciarla Tempre di buon core » 

Avendo il tuo voler’uniformato 
A i piacimenti del tuo gran Signore , 

Abbi placido il volto » e non turbato $ 

£ comincia a patir con grand’amore : 

Così farai mia Spofa , e ancor feguace ? 

E nel cuor goderai la bella pace , 

. P LXVII, 

Se contraria la forte ti minaccia » _ 

' E diìaffri , e cordogli , e diflapori , 

Con offender la fama * o colla taccia^ 
pi {vergogno » di biafmi » e diffonori . 

Qualor la ria fortuna vada in traccia , 

Per isfogar con te li fooi livori : . 

Croce è quella » che vien dalle ime AMBI» 

A nursarti così con cali Urani • 

^ p EXVlIIf , . 

Ventanti pure infermità , malori » 

1 Ambafcie . parofifmi » e pure affanni , 

Con torcimenti ancora , e con dolori , 

Che voglian cagionarti » e pene , e danni , 

Sia così quel travaglio , c dentro » e fuori » 
Tenendoti inceppata in meli » ed anni t 
Strada quella fi chiama purgativa * 

P’onde vita perfetta ne deriva , 

Quelle malevolenze , e quei llV0 “ 

^Si volgan contro te con ira * c Wegno 9 
Vomitandò il veleno con furori . 

Pi quell’empio, crude!» malvagio, mdegntìj 
Sia macchiato il tuo onor co* gir ofcurott_ 
Pall’inventati di quel trito ingegno *. 
Croce# quella , che tu devi portare, 

Se dentro U mio sfiato penfi ftarf , 
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t . LXX. • 

iTi afflig gerà talora l’indigenza 
Di averi » e colla gran necelfitade 
Ti faràfoggettare alla clemenza 
Di altrui , che vuol mirar tua povertade . 
Quella sì , eh e la pena troppo intenza , 

^ la /ente quel cuor’» in cui vi cade : 

Sorbirai la tal Croce in duolo rio ; 

Ma Tappi , ch’ella vien dal braccio mio. 

•v. . . LXXI. 

Specchiati femprc in me , che ben vedrai 
Quai più duri tormenti , e che più doglie 
Che fìaggelli , che tiraggi io tolerai : 

Ne fon tinte di fangue ancor le Ipoglie t 
Mi volfi foggettar’a pene aliai , 

Ne chielì riluttar colle mie voglie : 

Con intrepido cuor foderi! il tutto » 

Sol per veder’ il fallo tuo dillrutto . 

«LXXII. . 

Ricamata di piaghe ho la mia carne » 

Trapalati da chiodi ho mani , e piedi » 

Fui corretto così pendente llarne , 

Come turni contempli , e pur mi vedi . 

Volfe la crudeltà sì ben inoltrarne 
Quanto fulfe ribalda (e tu lo credi) 

Per tormentarmi con afpri martiri , 

Senza giamai placarfi a* miei fofpiri . 

_ LXXJIÌ. 

Tutta la vita mia ti fia d’dèmplo 
A tolerar con grande intrepidezza 
Quel , che di forte awerfa in te contempla 
Nel travaglio , nel duolo, e nell’alprezza 
Il cor fo di mia vita fu quel Tempio , 

Ove facrificoffi con chiarezza 
Il tuo ben nell’Altar d’ogni tormento 
vittima del ftiror col fuo contento. , 

B 2 Se 






20 La Via della Perfezione 

LXXIV. 

Se povertà patifei » ben rimira , 

Che ancor povero io fui da che nafeei; 
Placido mendicando « e non con ira , 

Con talea allor per li bifogni miei . 

Chi vede la mia culla , e non fofpira ? 

Dal freddo intirizzito « e fra di quei 
Bruti animali , che col loro fiato 
Mi rendevan così ben rifcaldato . 

* LXXV. 

yiffi , e fu *1 viver mio così mendico * 

Che niente in terra avei , ma ben fpogliato 
D’ogni mondano aver . Da qualche amico 
per fomentarmi un pan veniami dato . 

Per ogni lìrada andai , per ogni vico « „ N 
Tenendo per compagno » ed al mio lato 
Un fiato miferabil , che conforto 
Chiedea nel fol vedermi quafi morto. 
LXXVI. 



Poveri Tempre fui fin’alla morte » 

Se nudo nacqui , e tal volli morire : 

In quella nudità ltiè la mia forte > 

E fu mia volontà di sì patire . 

In tanta povertà fui fèmpre forte » 

E molto quello cuor Teppe gioire , 

Che li beni fprezzò colle ricchezze ♦ 

Con tenerle per fango , ed immondezze ^ 
LXXVII. 



Allor quando il rio mondo ti difprezza » 

E ti llima per niente , o ti avvilite ? 

O ti leva la fama , o pur non prezza 
Tuo onor , che macchia col velen di bifeé ; 
Deh volgi un fguardo a quella gran fierezza} 
Che il mondo infame contro me nudrifee t 
Mentre che mi ridulTe in tanto fcherno « 
Che mi avvilì con un mio duolo interno . 

t>i 
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LXXVIII. 

pi fchiaffì , e fputi fur le Tue carezze , 
Riputandomi ancor per fello infame ; 

-x Armando contro me le file durezze » 
Satollò di tal modo la fila fame . 

Prave furon così le fùe deftrezze , 

Con veftire di zelo le fue brame : 

Mi dipinfe per empio , e feduttore , 

Col farmi al fin morir da malfattore . 
LXXIX. 

pifcacciato Fui fpefTo , or con fafTate > 

Or con aiFronti » nati dal furore 
. Della Plebbe , da cui mi furon date 
.Taccie di menfògniero , e ingannatore » 

Mi fumo le fant'opre rinfacciate 
Per indegne , e coverte di livore » 

Fui tenuto alla fin pur da ftregone , 

Da malvaggio , da pazzo , e da ladrone ; 

• LXXX. 

Se per rea ti condanna un Tribunale * 

Senza punto guardar’all’innocenza ; 

Effendo affai potente il tuo Rivale * 

Non dà luogo a giultizia , o alla clemenza . 
Altra più contro me fu principale , 

In condannarmi ancor’alta Potenza 
De i Grandi nel recinto d’Ifraele , 

Il qual fu contro me troppo crudele i 
LXXXI. 

I) Pontefice pronto , e i Farifei , 

Con il Prelide ancor' il fiero Erode i 
Tutti Giudici allor sì furon quei 
A formar* i procedi con lor frode . 

Si congiurorno tutti a danni miei , 

Moflrando quell’ardito , e così prode 
Volere in fulminar l’empio referitto ♦ 
Acciocché io fuffi in Croce allor confitto . 

3 3 . 
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LXXXII. 

Quel dolore sì fiero » che trafigge 
11 tuo ic n , come fufi’e acuto tirale ; 

In una infermitade » che ti affligge 
Con il crudo penar , qual’è ferale . 

Di notte , e giorno ancor ticrocefigge 
11 fenfo » eh’ ha l’atfanno » ed è del male t 
E’ grande il duolo » ed è nel petto afeofo > 
Che pace non ti dà , nè pur ripofo • 

LXXXIII. 

Mira allora il tuo Spofo » che vedrai 
Altri affanni ei fofferfe « e più de’ tuoi: 

Vedi ben le Tue piaghe » e allor Caprai • 

Che ciò quello patì , foffrir non puoi • 

Qual dolor tolerò » tu già lo fai > 

Che Ceppe tormentar li Centi Cuoi : 

Lo fpatìmo fù grande y e tanto atroce > 

Che portollo con se fin’alla Croce . 
LXXXJV.. 

Da capo a piedi già Con tutto piaghe » 

Che verfan Cangile ancor con bocche piene > 
,• Se non fon fazie ancor'i e non Con paghe 
Di per tutto sborfarlo da lor vene . 

Le cicatrici CpefTe % e non già vaghe » 

, Quanto profonde fon » vie più^dan pene : 

Il duolo è acerbo » e non lì può foftrire » 

E dà tanto dolor * che fa morire . 

LXXXV. 

Il volto infanguinato vedi pure * 

Ed il capo y che (là ben circondato 
Dalla punta feral di fpine dure > 

C he lo rendon dolente » ed affannato. 

La mia bocca aridità dalle arfure « 

E il corpo , che nel legno è conficcato : 

La mia vita « che Uà ipefla , e dolente . 

Un sì acerbo patir non ti par niente ? 

• Cuar- 

»•* •»- -» 

• a- .. % 
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LXXXVI. 

Guàrdami adunque * figlia * che vedrai 
Quanto ti farà dolce il tuo patire * 

E di buon cuor la Croce portarai , 

Con abbracciarla sì fino al morire • 

In tal modo perfetta ti farai , 

E con allegra fronte potrai dire t 
Son croccfifla sì , ma confolata , > 

Se Gesù tra’ Tuoi fidi m’ ha fegnata 
LXXXVIÌ. - , 

Un’altra Croce quì ti refta or’ora * 

La qual dovrai foffrire » e con pazienza » 

E* quella fol di dentro , e non di fuora » * 
Che affiiggeratti più con pena intenza , 

Su ita pronta a pigliar quefì’altra ancora * 
Che te la dono sì , ma con demenza . 

La Croce tal confifte nell’interno. 

Per la qual ti prometto un gufto .eterno*' 
LXXXVIII. 

Ti fpiego quella Croce » e con fervore • 

Ella (lì nell’interno , e dà la pena j 
Perche trapala ancor’ infìno al cuore , * 

Che lo travaglia colla doglia piena , 

E’ grave sì , ma dolce un tal dolore » 
Quando la mente ben fi raflcrena , 

Penfando , ch’ella venga a fol purgare 
Lfn'Alma , che gii vuol perfezionare . 
LXXX1X. 

Croce , ma negli affetti , e ne’ penfìeri , 

Qual dì cordoglio tal ,,che non sfuggire 
Potrafiì , allorché ftà nelli più veri 
Deliquj di un’amante nel patire . 

Sentefi flagellar da più Teveri 
Travagli , che la fan quafi morire » 
Allorch’ell'ama , ed ha l’oggetto amato 
Nafcoflo , o pur lo vede allontanato » 

. B 4 Sta* 
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XOt r 

Stari quell’alma nel più bel fervore 
Dell’amor grande , che nudrifce in feno ; 
Ed è sì ardente , che rinfiamma il cuore » 
E lo rende talor di gaudio pieno . 

Or nel mentre > che vive nell’ardore > 
Quanto in un tratto il gufto le vien meno' 
E fi vede così gii raffreddata , 

RefUndo tutta mefla , e fconfolata • 

XCI. 

Si affligge , e ben fi sfoga fol col pianto » 

Se in mille parti fe le fpczza il core ; 
Perche partito già s’è dal Tuo canto 
11 Tuo diletto ben’» il Tuo Signore . 

Non vi è duolo maggior » che crucj tanto » 
In rilguardo di quel sì gran dolore ; 
Mentre lontano ftl l’amato Bene , 

Altro non le riman » fe non le pene *. . 

XCII. 

Corre per abbracciarlo » e non Io trova : 

Lo chiama » e quello pur non le rifponde i 
Sofpira tanto » ch’a pietà fi mova : 

Qual tortorei la vi da fronda in fronde • 
Spera folo , che il Ciel nel fen le piova 
Con la prodiga man grazie gioconde » 
Acciocch’ebra di amor’, e con ardenza 
Potette rintracciar la fua prefenza . - . , 

. . xeni. 

Come nave sbattuta da più venti » 

Mifera fe ne và da un’onda in onda , 

E mir$ uà quei flutti sì frementi 
L’infuperbito orgoglio , che fprofonda ? 
Finche l’alta borafea non fi allenti , 

O che dia fpeme di vicina fponda » 
Vacillante fen’ flà fra quei fpumofi , 

JE gorghi altieri , ch’anno i (irti afeofi . 

. . „ ' Corre 
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XC1V. 

Corre 13 i dove il vento la trafporta 
Con vele gonfie , e par , che fpandi l’ale 
Per ivi incamminarli , ove la (corta 
Trovar potette nel prefente male . 
Stolida errando , e dal timore attorta » 
Gira di quà , di là » nè pur le vale > 
Avendo già perduto il bel (entiero , 

Che l’indrizzava nel cammin primiero • 

: xcv. 

Cosi fa l’alma » quando io l’abbapdono 
Per mio diletto » ed a purgarla bene > 

Le dò la Croce * ed anche la corono 
Con dure fpine » che fon dette pene . 

Io l’amo tanto , ed in mercè le dono 
In quel patire le mie proprie vene » 

Dopo de’ Tuoi fudori , in nudrimento $ 
Per raddolcir così quel fUo tormento . 

XCVI. 



Si vede la mefehina derelitta , 

Perche lontana (tà dal caro Bene; 

Da finiltri penfieri viene afflitta , 

Non fapendo ben ciò d’onde proviene . 
Come ltolida và nel cuor trafitta , 

E con mente agitata fi mantiene: 
Vorrebbe fofpirar , ma non ha fiato , 

Se per l’interno duo! già l'è mancato * .» 
. . XCVII. .. 

Chi sà , dic’ella , pur’aveflt offefo 
. Con qualche fallo il caro mio Signore » 

O pure avelli colla mia pretefo 
Perverfa volontà darli dolore ? 



Quello mi dà nel cuore un grave pefo» 

In veggendo ceflato il mio fervore * 

Se raffreddata f>n‘» c fembro un gelo , 

Nè mi dà cuor di volger gli occhi al Cielo 



c 
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XCVIII. 

Così difcorrc » e poi con metto feno 
Si raccoglie in se lletla , e nel Tuo duolo 
Sta afflitta , perche già le venner meno 
Le (nelle piume » che le davan volo . 

Ha turbato il pender’, e non fereno » 
Mentre non può fidar nell’alto Polo 
Le fue pupille lagrimanti »e belle * 

Che sfavillavan come duefacelle . 

XCIX. 

Ma fé le accrefce ancor'un’altro affanno % 

Il qual ne vien da quelle rie tenzoni , 

Che le intima quel crudo , e ficr Satartno» 
E con fantafmi > e con penfier non buoni . 
Li fuoi Commilitoni allora Hanno 
Tutti armati con atte , e con tizzoni * . 
D’irtìpuri gulti , e di Tozzi appetiti ; 

Si congiuran così * Te ìtanno uniti • 

C. 

Le van d’intorno , e fon come arrabbiai» 
Mottri , pantere , e come tigre , ed ori* ; 
O la lìeguono in traccia ,o negli aguati 
Si accovaccian per darle atroci morii . 

Stan pronti colli artigli > e con li fiati 
Ad ammazzarla , fenz’aver foccorlì ; 
Riducendola in pezzi col furore 
Vittima fanguinofa del livore * 

CI. 

Ora la fan veder già difperata , 

Come di un Dio ribelle , e pur nemica ; 

Ed ora fenza fpeme in qualche fiata 
. Di ricever nel cuor la pace antica . * 

La rendon tanto afflitta , e tribolata > 

Con inoltrarle il furor , che la gallica ; 

E’ ben quello il m itivo , e la caggione » 
Che Te le turbi in tutto la ragione . 

Ma- 

)■ • 
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Documento 7 . 
cu. 

Machine di fantafmi nella mente 
Le porgon con dispetti nel Tuo cuore » 
Con impulfo sì forte , e pur fervente * 
Che fomenta la rabbia , ed il furore . 

Le dipingon l’Inferno già prefente. 

Che Ità per ingoiarla nel fuo ardore : 

La fpaventan talor con larve orrende « 

T iute deformi ancor’, c pur tremende . 
CHI. 

Le danno a diveder’ un Dio irato » 

Con li fulmini in man’, e con faretre » 
Che vuol così punir’ il fuo peccato * 

O fcagliando dal Ciel le grolle pietre . 

La pongon’ in un tal mifero flato » 

Ma con quelli fantafmi , ed ombre tetre 
Di modo tal , che refti (paventata , , 

In veggendofi afflitta , e fconfolata • 
C1V. 

E pur quanto ella fa fia tutto in vano » v 
Non guardandola più quel fuo Signore ' 
O col cuor’, o col fenno , o colla mano « 
Se ben fignozzi , o pianga in tutte l’ore . 
L’impulfonel fuo interno è così Arano » 
Che ta fà neghittofa , e con tremore ; 
Sempre penando con fua doglia forte * 
Ch’ ha si duro il patir , come la morte a 
CV. 

Abbandonar le fanno l’opre buone • 

Sol perche raffreddata nell’ardore ; 
Veggendo inviluppata la ragione » 

Non efercita più gli atti d’amore . 
Sempre indite il nemicoalla tenzone » 
Ponendole in rivolta tutto il cuore > 
Con moftrarle talor* effer perduto 
Quanto di ben’oprò > menti* ha vifluto 
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evi. 

Le Croci , che ti dò , prendeli bene ♦ 

E non ti fpaventar , perch’io ti affitto ; 

Nè potranno arrettar quelle Sirene 
Il cotfo tuo fedel nel Tanto acquifto. 

Che sfoghi di furor quanto ne tiene 
Quel nemico infernal , ch’io li relitto: 
Punto non dubitar , mentre Tei mia , ' • 
Niente ti potrà far quell empia Arpia . 
CVII. 

Ti difende il mio braccio , che paventi è 
Ho Tempre sii di te queft'occhi miei ; 
Perciò niente faran yxtt’ i fomenti 
Del tentator crudel » fe mia tu lèi . 
Scarichi su di te gli alti fendenti » 

Che niente già farà , nè faran quei 
Ballanti a molettarti in un momento • 

Ma tolto fuggiran con Ior tormento . 
CVIII. 

Latrare poflon fol quei brutti cani * 

Ma niente morlìcar con i Ior denti : 

E fono così fciocchi , e tanto vani , 

Che atterrifcono fol con gridi ardenti . 
Facciano Tempre clamorosi , e Urani , 

Che aflbrdifcano il del" urli frementi r 
Che quelli ferviran per fpaventare > 

Del retto niente più fapranno fare . 

CIX. 

Io li pongo in catena quei mattini > 

• Nè tanto polTon far , quand’io non voglio^ 
Sianpur col lor latrar’empj » e ferini > 

Che dal perverto fin' io li diltoglio . 

Son quelli miei penfieri alti > e divùji f 
Perche con tali affanni provar log^ 
Un’alma, che da me vien favorita , 

.l enendola nel cuor con lacci unita. 



Documento 1. 
ex. ; 

Scorgo » fe veramente quella m’ami , 

Con levarle il fuo gulto , ed il fapore; 

E godoi-fe fi afeondi ne' forami 
Delle pene, che afiaggia , e Sei furore. 
Veggo , fe compiacer’ a me fol brami» 

E fe fcolpito m’abbia nel fuo cuore . 

La privo del piacer’, e del diletto , 

Ed accrefco i tormenti nel fuo petto , 
CXI. - ' 

Quindi tu ben perfetta allor farai ; 

Quando (tari Sfiata la tua mente 
A far ciò, ch’io ti dilli ,ed imparai. 
Con ftabil fede » e con amor fervente; 
Dovrai fervirmi , e non cefiar giamai , 
Con tenerm’in ogn’ or’ a te prefente: 
Intraprender potrafiì il bel cammino 
Da te » con tempre avermi a te vicino ^ 
CXII. , 

Così potrai goder di querto cuore, 
Facendo tutto dì nella perfetta 
Strada del CieP,e con un gran fervore 
Un bel profitto , eflendo ancor provetta 
Si avanzarà la fiamma dell’amore 
In quel^uo fen , il qual cotanto afpetta , 
Lume per ben faper con lieto vifo, 
Qual fi fuflc il fentier del Paradifo . 




DOCUMENTO II. 



Si vis penfe&us effe , vade^, 
& vende omnia qux habes, 
& da Pauperibus , & fcquere 
me . Mattb. c. 1 9. n.z 1 . 

• , 1 

» . » - . . » 



& * ARGOMENTO. 

Si Chi vuol feguir Gesù , uop'è , che lafci 
Ss L'amor nelle ricche^ della terra , 

£ tutte le fue pompe butti a fafci , 

Jfé Che il vonno inviluppar i e li fan guerra. 

Di tanto vii terrcn , che non fi pafci , 

® Se vuol gire nel del , così non erta • 

Spregi i te fori , e con fuo lieto cuore , 
9S Di wra grazia pien fegua il Signore . 




A. 1 r Ccomi nuovamente a voi d’avanti * 
f 1 / Acciocché m'infegniate , mio Signore: 
Ve 1 priego con il cuor’, e gl’occhi in pùnti » 
H lo chieggo dal votlro Tanto amore . 

Già tutti i Tenti mici ben Ton collanti 
Per udirne i dettami , e con fervore . 
Guidami per pietà , mio caro Dio , ‘ 

Con additarmi ogn’or , che far degg’ io « 

G. Ti 

« 






Documento IL 31 

% li.’ > * 

G. Ti voglio confidar. Deh attenta* e afcolta : 
Tu devi abbandonar quante nel mondo * 
Senti ben ciò » che dico , in me rivolta * 

Se tutto il ben ti fvelo , e non l’afcondo . 
Cola » che il Cielo in se non rien raccolta,. 
Fuori la ipmge , e non l'ammette al fondo : 
Abborrilcila adunque * e con orrore » 

Sendo ficaria di preggio , e di valore . 

III. 

E’ tutto loto * e fango * e ancor tutt’ombra 
La ricchezza »che tien ne’ fuoitefori: 

Si fvanifce in un punto , e il tutto fgombra , 
Le gemme le più fine , e argenti > ed ori . 
Tutto abbaglia lamentele l’occhio ingombra» 
Con far ilupidi i fenfi , e dentro , e fuori ; 
Laccio è quello , che annoda ,cd incatena 
V n cuor con gran travaglio , e maggior pena. 

Deh non t’innamorar di tai vilezzc : 

Fuggile quai cicute , o pur nappelli : . v 
Tienile lotto il piè come immondezze » 
fetidi marciumi degli avelli. 

Son vaniti del mondo , e fon fralezze , 

Co’ quai taluno ne fari modelli , 

Per idoli formar del fuo vii cuore , 

E darli omaggi pofeia con amore ». 

V, 

Pazzia dleirUoxn , che non conofce ancora • 
lìfler quell’oro fango , e vii terreno ; 

Sj difiilla nel cuor da un’ora in ora , 

Ppr accrefcerne più nel fgrigoo pieno. 

Non si mefehin , che il tempo lo divora , . 
Non lafciando di quei memoria almeno : 

Che s’egli è terra , in terra li dilegua , 

£sc col tempo rivai giammai fi tregua . 

per 
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Per quella terra fon guerre , e tenzoni , . ' 
Con odj , avverfitadi , e ancor livori: 

Per quella ha la forelta i luoi Ladroni s 
Liti » ritte > contratti , e pur furori ... 
li Veneri sfacciate y e Tozzi Adoni 
Per quella danno un calcio a’ lor'onori: 
Quanto li fi » tutto per quella sopra , 

Ed il mondo li vede ogn’or Tofi'oDra . 

Vii. 

Vender la tal donzella il filo decoro: 

Bandite le virtù più principali . 

Perche quelto li ti» le non per l’oro t 
Per elfo l'empietà ti mette l’ali . 

Smaltirai tri t’onor’ in ogni foro , 

E divenir così bruti animali : 

Si vede maneggiar con gran deprezza 
La frode » qual’è tinta di fierezza . 

Vili. 

Sempre l’iniquitì ftar nelli aguati « „ 

Reltando il ben’ oprar’ afflitto , e folo ; 
Veggendoli li cuori Taccheggiati 
Delli coltumi fanti con gran duolo » 

Starne i falli ne’ polli lublimati , 

• Buttando giù la lantità nel fuolo , 

Quale mira fue forze ogn’or deprelTe . 

E tanto mal sa far quell'intereflè , 

IX. 

Oh quanto occeca il mondo un sì vii fango^ 
Tutte l’enormità per quel commette . 

Lo veggo sì bendato , e già lo piango « 
Perche dure catene al piè fi mette . 

Da tanta fchiavitù farà mai frango , 

Se al fuo mifero flato non riflette . 

Stima d’effer felice quell’Avaro , 

E non vede » eh e feniavo del danaro * 

Quello 
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Documento 77. 

x. 

Quello devi fuggir , come veleno i 
Banditilo qual pelle dal tuo cuore » 

Se vuoi ilar colla mente > e il cuor fereno 
Guardalo con /pavento » e con orrore . 
Stimalo come paglia » o da vii fieno * 

Che ceneri li fanno al foia ardore 
Di fiamma » che faccende • e poi li brughi 
E di fpargerli al vento non induggia . ' 

\ XI. 

£h non far » che ti abbagli col fuo lume : 

. Chiudi gl’ occhi al lultror’ , e no’l vedere ; 
Guarda , non valicar di Mida il fiume » 
Com’anche alle fue Iponde non federe . 
Abbi ancor per tua legge « e per coltura# 
E devi ciò per utii tuo tenere » 

Di niente averle dar’ in abbandono 
Ogni umano intereffe » e ffagil dono « 

xii. • 

Povera sì ti voglio , e tutta nuda 
Del mondano retaggio , e degli averi ; 
Cofa , quantunque /embri troppo cruda » 
Abbracciar devi con gli affetti veri . 
Quella virtù per acquiflarla fuda 
Solo chi calcar brama i bei fentieri 
Della vita perfetta , che a me piace» 

E li brucia di amor l’ardente face » 

XIII. ' •• 

Gemma di povertade , o quant’è bella 
Però i /limarla devi » e con l’ardóre. 

La ritengo nel fen la liimo quella » 

Che fecondo i dettami del mio core . 
Chiedila per compagna » e pcrforella » 

Con abbracciarla fempre* e in tutte l’ores 
Stringila nel tuo petto » c sì ben forte » 
Cijic non fugg* da te finali# morte . 

' C .Di 
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xiv. 

pifpenfa gli aver tuoi a’ Poverelli » 

E. con prodiga man fenza ritegno ; 

Moitra la tua pietade inverfo quelli 
Con generofo cuor, con tutto impegno. 
Nelle neccfluadi a me ti appelli , 

Ch’io ti provederò dal mio gran Regno ; 

Se terrai verfo me la tua fperanza , 

Soccorfo io ti darò , che fopravanza . 

XV. 

A. Signor’, io non intendo , come porta 
Gii del tutto fpogliaimi in tal figura » 

Che d’ogni ben terreno io faccia molla • 

Con donarlo a’ mendici , ècofa dura. 

I miei figli » o parenti in quella feorta 
Di sì ltrane vicende , in notte o/cura , 

Con povertade efirema , e allor tapini 
Riroarreber così tutti melchini . 

XVI. 

G. Troppo ignorante fei , che non intendi ? 

II mio parlar , ch’ave il milterio afeofo s 
Me il vero fenfo ancora tu comprendi » 

Che l’arcano contien’, ed è famofo . 

Per altro verfo il documento prendi , 

Mentre quello è sì. forte ♦ ed ingegnofo • 

Ora ti fpiegarò ciò voglio dire , 

Acciocché tu lo porti ben capire , 

XVII. 

Io voglio , che ti fpogli de’ tuoi beni , 

Ma non gii (dico) Tempre con gli effetti i 
Intendo , che tu lafci quanto tieni , 

Ma coll’animo fol\ e con gli affetti «. 

Così debbon fcacciar da’ loro feni 
t Quelle voglie di averi i gii perfetti : 

Di cotefie fralezze non far conto , " 

E per fuggirle aver l’animo pronto* 

r 



Digitized by Google 






Documento IL 

XVIII. 

Se tu ben lo puoi far > mi farà grato ; 

£ Tettando si nuda , allor potrai 
Lottare col nemico apparecchiato » > 

Che ben tolto nel fuol lo (tenderai . 

Che venga pur rabiofo , e molto irato j 
Che tu la l'uà baldanza fprezzarai . 

Chi ltà nudo » col nudo può lottare ; 

Ma fe vettito » dovrà in terra andare . , 

XIX. 

Le ricchezze del mondo fon le vetti * 

Ove attaccar fi Dotta il tentatore» 

Che con affalti torti » ed urti letti 
Delle prodezze fà da lottatore . 

Li diftende nel fuolo » e li fà metti 
Quelli * ch’an di fralezze tutto il cuore : 
Vanno dett’intereffe ben veititi » 

E fanno i lor rivali troppo arditi . 

AHor fà le fue brecce quel nemico » 

Quando vede attaccata alfifitereffe 
Un’Alma , ch'ha per fuo fedel'amico 
Di monete il valor » ch’è la lua mellV * 
Mette allor fuora H fuo furore antico » \ 
E colle fcoffe e replicate » e fpeffe . 

Ben ne riporta vincitor la palmi » 

Allorché liringe , ed incatena un’Alma . 

XXL 

Sei vincitor , fe col voler ti fpefì 
Del forlènnato amor del vii, danaro » 
Levandoti dal dorfo i gravi peli » ‘ 

E con fortezza » e con efèmplo raro. 

Col Arale in man’, e pur con archi teli 
Ferirai l’ofte » e col cordoglio amaro , 
Del mifero , che vinto , fugge in fretta » 
Mentre più forte affai to in oltre affretta • 

‘ C t > Qlcra 
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XXII. 

01 tra ili ciò , la povertà mi è grata 

Nel dilprezzo del mondo , e Tuoi averi y 
Quando colla bontà và accompagnata * 

E con fante virtudi , e bei penfieri . 

Se quello tu farai , affbmigliata 
A me farai , e li giulli fentieri 
Seguitando con gulto, e con diletto » 
Stampata io ti a vero dentro il mio petto » 

XX III. 

P a me fu. la mendicità llimata , 

Se di buon cuore io fempre l’abbraccia» , ^ 
E mai da me fi vide allontanata ; 

Qual gemma di valor' io la prezzai * 
fu da me la ricchezza abbandonata ; 
PeTrnio foltegno il pan’ io mendicai t 
Seppi vincer l’Inferno , allorché nudo 
feci di povertade un forte feudo , 

XXIV, 

A. Son rifoluta a già biafmar gli averi 
Nelle prcziofitadi , c nel telerò , * 

Avendo quelli per tutti empi * c fieri » 

Con gittar fotto i piedi argento , ed oro f 
Aprimi di vantaggio i bei fentieri , 

. Ed è quel ♦ che da te fovente imploro* 

Donami i Documenti , o mio Signore , 

» Mentr’io l’afcolto , e colla ment’i e il core, 

XXV. 

G.Te li dirò , mia figlia, afcolt*, e taci t 
jNon balla fol’ il difprezzar gli averi , 

Ma voglio ancor gli alletti tuoi veraci , 

E pronti , e fermi*, e tuttavia (inceri , 
Accendi nel tuo fen le ardenti faci » 

E con tutto fervor và ne’ fentieri , 

le mie pedate 
, e ancor piagate . 



Con fempre feguitar 
l»fuppqxe di (angue 
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„ . XXVI. 

Vivere eolia pelle nel tuo feno 

Di un vile , e tozzo amor ver quella Frine, 
Avendo tutto il cuor così ripieno 
, Di un gutto tempora! , che uccide in fine» 
.amminar alla cieca , c lenza freno 
Con quelle /ciocche voglie , e clandeftine: 
A me volger le fpalle , e gire in fretta , 

Uv e il piacer mondan , che gii ti affetta . 

_ . . , XXVII. 6 F 

Starai talvolta ancor con sì propenfo 
Animo tutto intento a. quell’onore ; 

Jenza (pollarti punto , come io penfo 
Da quel col tuo defio in tutte l’ore . 

Il petto fentiri gran duolo intenfo , 

Se da man sfuggiralli quel favore 
Di un potente , che il porta in alto dato , 
Ove grande fi dima , e fortunato . 

^ . XXVIII. 

■ c> a ^r U fpe , ffc fia . te ! n quella Itimi * 

Sì fiuato il puntiglio del decoro , 

Che non vèchi l’abbatte, o lo reprima , 

Se ti vuoi nfentir'in ogni foro . 

Vorreftì a tutti gli altri elfer tu prima , 
P T CI ^ ° P a ? a f[ e iti a prezzi d’oro : 

Non ve chi ti molelti nella fama, 

Che non li telfi contro qualche trama a « 

xxix ’ ‘ 

Talor'eflendo offefa dal rivale , 

Ben predo monta rai in ira , e fdegno ; 
Jabramarefti ancor’al piè tuo l’ale , 

Per vendicar l'oltraggio a tutto impegno 1 
Con un animo fiero , e cuor brutale 
Lo tacci per ribaldo, e per indegno: 
il leni colera grande in quell’atfronto , 
Avendo in gaftigarlo il cuor gtf pronto • 

* C 3 
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J XXX. 

11 cibo delicato ancor ti piace , 

E per ben fatollarti Hai attenta ; 

Perciò lo vuoi gudofo , e pur verace; 

Se pur non è così , redi fcontenta . 

Con un volto tant afpro « e tutto audace 
Moltri la pena , che il tuo fen tormenta ; 

E il Servo t che lo cuoce » e lo prepara , 

Lo guardi a ciera brufca > e tutt’amara . 
XXXI. 

fremi nel cuore ancora in quel progreffo» 

J1 qual fari colui in un maneggio » » 
Affliggendoti ancor col duolo iflelfo 
Dell’invidia , ch’avrai del fuo gran preggio . 
Tutto niello è il tuo feno » e ben dimetto > 
Con aver difpiacenza del corteggio ♦ 

Qual terrà quel compagno nel fuo onore » 
Nelle ifinanie darai tutta furore. 

.v XXXII. 

->.Ti muovi predo al fuon della campana , 

Che chiamati ad orar giù nelle Chiefe ; 

O la Itimi per cofa tanto vana » 

Che denti a vifitarle in ogni mele £ 

Sù di se ti ritien la fragil lana 
A farti ripofar con braccia defè » 

Non ti curando di conofcer Dio » 

E porre le virtù tutte in oblio . • - ; ' 

XXXJ1I. / , 

facendo tutto quedo » e che mi ferve 
Lo fpofiettàrti già del vii danaro ? 

Quando il tuo fen del fanto amor non ferve ì 
Nè lì modra con me 1ucent\ e chiaro . 

Le tengo per total menti proterve » 

E le guardo pur ben con volto amaro 
Quelle y che fugeon me , fe ben codantl 
Sprezzino l’intercffe > ed i contanti . 

Vo- ' 
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Documento IL * 
xxxiv. 3 

Voglio , che tu mi fegui , e quello importa ; 
Se la vita perfetta in ciò riliede : 

Quella è la bella flrada , ed è la porta v 
E qui tu devi aver collante il piede . 

Chi per altronde vi > la prende torta 
La via » che ben conduce all’alma Sede 
Di quello cuor > che t'ama , e fi diletta 
Di averti Tempre cara , e feco Ilretta . 
XXXV. 

Sieguimi figlia pur , fe vuoi , ch!io t’ami ; 

Ma con tutti gli affetti del tuo cuore : 
Farai allor così , ch’io Tempre brami 
Di porti nel mio Ten Con tutto amore . 

Fi , che fpanda l’amor cocenti rami , 
Evadi predo me con gran fervore; 

Nè ti Ifaccar'un punto dal paio lato , 

Che allora un bel fapor ti verri dato • 
XXXVI. 

.Voglio ancor la tua mente Tempre intenta 
In contemplarmi , e lènza gir vagando 
Per altr’oggetto , che di mondo lenta *> 

E che tri le fralezze ftia girando . 

In quello modo tu darai contenta , 

E con un lieto cuor’ andrai cantando 
Inni di lode alle dolcezze care. 

Che in grembo al Paradilo ti fan Ilare •’ 

: ^ XXXVII. 

«Abbi a lèguirmi Tempre il tuo penderò » . 

E ciò , che a me difpiace , tu no’l fare ; 
Vanne pur dritta , c giuda pe’l fenderò » 
Ove predo ti voglio incamminare . . 

Or quedo sì, eh e il fentimento vero , 

Quale tu devi udire , ed abbracciare : 

Se procuri fidarlo nel tuo cuore , 

Del mio prato Tarai il più bel fiore . 

C 4 Que- 
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XXXVIII. 

Quella immagine mia in te Hampata 
Tu devi aver’, e con un tal fcalpello» 
Chela fi flranamente figurata , 

Come fu ellratta dal Divin pennello . 

Così dovrai portarla confervata 

Nel tuo piccolo fen » che non fia fello , 

Abbracciandola Tempre con dolcezza , 

E darle baci ancor di tenerezza . 

XXXIX. 

Dffidero pur’anche i tuoi voleri : 

Dalli sii pretto »e non me li negare; 

Ma li chieggo sì puri , e ben (inceri * " 
Che confervino ferme voglie » e care . 
Allorché li vedrò perfetti > e veri » 

Li faprò nel mio petto ricovrare : 

Quelli da te che bramo , dalli pure , 

Se tu vuoi camminar per vie Scure 
' XL. 

Non devi altro bramar , fe non me folo : 
L’oggetto io ben farò de’ tuoi defin > 

Ed io la meta ancor’, e il retto polo 
Degli cnfafi di amor , de’ tuoi foipiri . 

Con tale ardor tolto ne andrai a volo 
In quelle contentezze , che rimiri 
Di quelli Servi , che mi fon più cari , 

Se nel feguirmi non giù fumo avari . *■ 

XLI. 

Sian fp aliati gli affetti del mandano 
Fall > piacer’, e Pian ben netti , e puri 
Delle fue pompe , e del contento vano » 
‘Che fono perigliofi , e non ficuri . 

Burlalo con fuggir dalla fila mano > 
Elafcialo così negli antn ofcuri ; 

Sol per me confervando tutto il cuore » 
Infiammato egli ben del Tanto Amore . > 

Dovrai 
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XLIJ. 

Dovrai Arguirmi , perche fon tuo Spofo » 
Correndo Tempre preffo a mie pedate » 
Allorché il mondo ben verratti efofo, 

E le Tue pompe in tutto abbominate : 

Stia follecito il cuor’» e fervorofo 
A feguitare Torme mie piagate , 

Andando in traccia per averm’ in feno < 

' Se vuol candido ilare » e ancor fereno , 

XLIII. 

Se darò nel Taborre io caro Spofo » 

Con godere qui in terra il Paradiso > 

Mentre Tplendido tutto » c luminofo » 
Mofìrarò rilucente » e chiaro il vifo. 

Dovrai feguirmi allor col fen giojofo » * 

Avendo tutto il cuor’ in fella , e rifo ; 

Terrai la mente chiara , ed elevata ; 

E dal vago luftror* illuminata . 

XLIV. 

Taborre è quella luce » che ricevi » 

* £ con chiarezza gran dentro il tuo Cuore 

Un liquore sì grato allor tu bevi * 

Il qual sà ravvivarti nell’amore . 

Ioquel mentre , che tutta afflitta /levi , 
Soffrendo nell’interno un fier dolore » 

Gii venne un tal fplendor’ a Confidarti »’ 
Quale lòppe tantofìo illuminarti . 

XLV. 

Mi fiegui allor » che fembro luminofo i 
Perche ti Tenti tutta fol levare » 

E col giubilo » ch’ai nel petto aT§ofo » ' ’ 

Ti vedi già dal Tuoi tolto elevare. * 

Ti Tvapora dal cuore un sì focofo 
Vigor’ardente > che sà conTumare 
Il petto amante » che fovente mira 
La bellezza del CielVe a quella aTpira ; 

Quan- 
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XLVI. 

Quando io cammino pe’l lentier fpinofo > 

Se ti fpa venti , non mi abbandonare , » 

Che fe ben quello fufle doloroio » 

Ancor’ in elso m’ai da feguitare . 

Se prello me ne andrai in luogo ombrolo » 

Vivi collante » e non ti fgomentare : 

Sempre che Hai con me , non ai timore » 
Avendo licurtà dal mio fplendore • 

XLVII. 

Vado ancor fri la Plebbe dolorofo » 

Che mi maltratta con gran fdegno » ed ira s 
Moftra fenza rifpetto 1 orgogliolò » 

Ed empio cuor , che gii lo lira! mi tira . 

Sen’ viene con fierezza » e baldanzolò 
Il Volgo » e per fchernirmi tien la mira . 

Mi berteggia , mi (caccia * e mi difprezza » 

E inoltra contro me la Tua fierezza • 

xLvm. 

Vilipcfo così mai da feguire , 

Quando il mondo t’ingiuria , e ti maltratta » * 
Moleftia dando con vendetta » ed ire » 

E 1 onor colla lingua ancor t’imbratta • 

Quanto di te s’infogna» ciò vuol dire i 
Cofa s'inventa , ei dice , che fia fatta i 
Arma per infamarti l’impolture ; 

E il decoro a fvenarti ha l'alle dure . 

XLIX. 

(Piaggellato pur fon dalli Giudei > 

E con il corpo tutto pien di piaghe » 

Tengon Renfieii quelli tanto rei , 

Ch an le voglie sì dure » e giamai paghe . 

Verfo il fangue da tutti i membri miei * 

Che ne cala perenne » e corre a laghe : 

Piene fon le ferite dell’orrore . 

Chi non piagne è di pietra » o non ha cuore . 

Vie- 
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L. 

Vienimi apprelTo ancor sì flaggellato. 

Quando ti vedi da travagli afflitta > ^ 

E contro te fi mofiri avverfo il fato * 

Che ti rende mefchina , e derelitta . 

Se il tuo corpo farà tutto impiagato » 

Che marciumi * e fetori » e vermi gitta > 
Allor come diletta « e mia feguace » 

Nel cuor ti accenderò l’ardente face • *< 

LT. 

Se cammino così con Crc ce in dodo 
Per le contrade di Gerufalcmme ì 
E’ grave il pefo » che portar non pollo l 
E pur ltimo gli affanni come gemme . 
All'urton de’ ribaldi io vengo feoffo * 

Con fentirmi turbar’ infin le flemme' 

Mi rigettan con ftragge que’ Tiranni , 

Nè dilcaccio da me le pene > e i danni . 

Lil. 

Con Croce tal* in doffo ai da feguirmi » 
Quando apprefTo di me devi venire : 
Seguendomi così tu potrai dirmi : 

Se così peno , faprò ancor gioire. 

Facendo in guelfo modo /ti confirmi 
Nel mio defir, di ti voler (colpire 
A caratteri d’oro in quello feno * 

Qual’è Tempre per te di gaudio pieno . 

finalmente dal tronco flò pendente » 

Ove fon dal mio Padre abbandonato*/ 
Tutto afflitto mcn’ giaccio , anzi dolente > 
Se da troppo dolor fon tormentato . 

11 mio capo trafitto , e ancor gemente » 

Sta pronto ad cfalar l’ultimo fiato : 

Ho il corpo flaggellato , e il cuor trafitto » 
Se dal mio Genitor fui derelitto . 

1 Quan- 
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LIV. 

Quando tu crocefifla aitar ti vedi 
Da me lalciata » e con tua grave doglia 
Ti lì turba la mente , e pur’ in piedi 
Non ti puoi mantener’ in una foglia . 
Alle inerme dolcezze aitar tu cedi : 
S’intepidifce con il cuor la voglia 
Di leguitarmi » e tal’angullia Venti , 

Che volgi verta me fguardi dolenti . 

_ v LV. 

Cosi devi feguìrmi i fe vuoi fare , 

e ì° t! P. on S a ne ^ ru °l de' miei Seguaci » 
E ti ftprai pur ben’approfittare , 

Con meritare ancor miei cari baci . 

C ^* a * 1*. ^ ra d* » qual devi pigliare , 
Che li (entieri tien’affai veraci 
Per condurti la sii , dove fon’io , 
Acciocché godi eternamente DIO» 



****** 

* * * * * * 

* * * * 

*■ * * * 

* * 

* * ^ 
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Diliges Dominum Deum tuum 
ex toto corde tuo , & in tota 
anima tua , & in tota mente 
tua. Matth. c.22. «.3 7. 

32 ARGOMENTO. v 

3^ Colui , il qual pretende effer perfetto 

Nel buon dritto J'entier di vita fanUt , 

Nell’ amar fà bi fogno fa provetto 
Il fuo Fattor , corri il Fangel decanta ; 

A quello folamente dia ricetto 
Nella mente , e donarla tutta quanta 
. Infem coll'alma a quel fuo gran Signore, 

_ Confagrandoli il fen con tutto il cuore . £ 



A. 



I. 



M I porto nuovamente a piedi tuoi , 

Signor’, acciochè tu m’infegni ancora» 
Cile in oltre io debba far’, e che tu vuoi j 
Perche tolto farollo in qualunqu’ora . 

Colla fomma bontade lol tu puoi 
Chiarificarmi il fen , qual bell’aurora . 

Peli fa , ch'io Tenta pur la tua fapienza r 
Qual manifeiti all’Uoro colla clenwnza . 

Q. Fi- 
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11. 

G. Figlia , te lo dirò » ma fenci bene 
Ciò che dovrà fervir’al tuo profitto ; 

Così ti levarò da quelle pene , 

Che ti rendono il cuor cotanto afflitto . 

Avrai pur ben tutte le voglie piene 
Di Tempre amarmi , e con il leno invitto : 
Nudrirai il pender di eilermi ferva» 

Correndo a me qual’afletata Cerva . 

- IH. 

Quel r che tu devi fare » or te l’avvifo : 

Stanne dunque a fentirmi attentamente : 

. II punto io ti dirò » qual e precifo » 

E farà ben capace la tua mente . 

Quelli tuoi fguardi filfa nel mio vifo » 

Con llar’al tuo Conforte già prefente : 

Apri l’orecchio » e afcolta ben ciò dico t 
Che ti parlo da Padre » e buon’ Amico • 

IV . 

Tu devi Tempre amarmi * e con ardenza 
Ne* meli » e gli anni ancor’, ed in ogn'ora » 
Con un cocente ardor’, e fiamma intenza * 
Che pur ti bruci il cuor*, e dentro , e fuora . 
Abbi la volontà Tempre propenza , 

A tenermi fcolpito in petto ancora t 
Procura di sforzarti a Tempre amare 
Il tuo caro Signor con voglie care . • 

V. 

Drizza folo in tal centro il callo amore , 
v- Elafcia ogni altra cofa fuor di lui ; 

Portando quello imprelTo nel tuo core , 

Col ritratto , che tien ne' preggi fui . 

L’unico oggetto iìa il tuo Signore 
Degli affetti , che nudri» verfo lui ; i 
Ama fol dunque quello , c gli altri Tpfezza , 
Conculcandoli Tempre *e con vilezza . 

-v Quan- 
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VI. ' 

Quanto in se tiene il mondo non amare : 

Tutti per me li voglio i tuoi arfetti ; 

Sappili dal terren ben denudare » 

Con darli folo a me purgati , e netti • 

Ti deve bella fiamma il fen bruciare » 

D’onde tjuel gran calor’ il fuoco getti » 

Che faccia fpalimarti » e con dolcezza • 

Qual ti renda in amar cotanto avvezza • 

VII. 

A. Ma non sò » mio Signor’, in che ConGili 
Quell’amor , che richiedi dal mio cuore ^ 
Voglio far sii di quello i belli acquilli , 
Accio poteflì amarti con ardore . . 

Sono queiti miei fenfi già fprovilti 
Di cotello sì retto , e Tanto amore • 

Degnati per pietà farmi capace « 

Portando nel mio fen la bella face * , . 

Vili. 

G. Afcolta : or quello amor dir G conviene ** 
E di amicizia l’un ( così G chiama)' 

L’altro in concupifcenza G contiene • 

Tutti due an così di amar la brama • 

Quello dall’utiltà già fol proviene > 

E quello modo da bontà , qual’ama : • 
Perciò G chiama un tale amor perfetto { 

E lo pofGede quel > che ben provetto* 

IX* 

E’ d’amicitia quello il Tanto Amore » 

Quale retto nc và dal fommo Bene ; 

E lo mira talor con gran ilupore 
Nella eccelfa Bontà , che in se contiene’. 

Di ciafcun’altro è quello il più maggiore 
E di viitudi ha le lue forze piene : 

Ha l’oggetto sì bello a maraviglia * <- 
Che fà itupir’, ed inarcar le ciglia • 

* JJn’ 
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x. 

Un’oggetto , eh è fommo , ed infinito t 
Ha preggio tal , che già l’umana mente 
Capir giamai ne puote fino un dito, 

Col comprenderne poco , ed anzi un niente » 
S’inalzi pur’ un’ intelletto ardito, 

Vantandoli faper , con elfer feiente , 

Che quando in contemplar farà ditfufo , 

Farà li abbagli , e fi vedrà confufò . 

XI. 

Dalla fua gran potenza , e dal fapere » 

In qualcne modo fi potrà capire 
Qual ben'egli fi fufle , e dal vedere 
Le maraviglie , che ti fan flupire . 

Dall’aver fabricati , e Cieli , e Sfere , 

Colle fielle lucenti : e pur vò dire : 

La temi tutta colle fue vaghezze , 

Piena di ftravaganze , e di bellezze . 

XII. 

Pianeti luminofi » e quelle fchiere 
Di celefli , e fu preme Gerarchie : 

Da quell’ifianti , e dall’ore primiere 
Produfle il tutto , e con fue voglie pie .. , 
Quei diletti dell’Uomo , e quel piacere , 

Che per Cittadi gode * e per le vie : . " • 
Cofe da far llupir’ ogni vivente , 

Qual non capifce ciò , che l’p prefente * 

XIII. 

£’ quell’oggetto appunto , che contiene 
Tante grandezze in se « che non può l’Uotno 
Capir , nè d’indagarle li conviene , 

Non eflendo del Cielo il maggiordomo § 

E’ l’altezza sì grande , che ritiene 
Nel fuo potere , che da un folo pomo 
Potrafiì argomentar qual fuffeDio * _ 
Contemplandolo ancor clementi e pio * 

Mollo 
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XIV. 

Moflo dalla bontà del fommoBene*' 

Eterno facitor' , ed imrnens’ ente » 

Gii liquefaci il cuor’, e il fen diviene 
Tntto pieno d’amor con fiamma ardente « 

Che fe la mira giufta a lui lì tiene » 
Accenderai!! un foco a(Tai cocente 
Nel petto di colui , che s’innamora , 

Tantoché mandati le vampe fuora • 

XV. 

Amai! la bontà del gran Signore » 

Il quale è degno ben d’elTer amato t 
Non al rifleflo fol , ch’è facitore , 

Ma ancor perche di fomme doti è ornato 
Un’alma li confagra tutto il cuore »• , 

E pretende di amarlo in ogni fiato ; ; 

Ha tutto di fervirlo il fuo defio 
Per quello folo fin » perch’egli è Dio * 

XVI. - 

Così tu devi amarmi : e quell'amore * 

Voglio ancora > che fune sì fervente » 

Che dittamo , di notte * e in tutte l'oro 
Bruciafie nel tuo cuor con fiamma ardente . 
Avanzalo coll'opre nel fervore » ’ 

Scacciando ogni altra cofa dalla mente » 

E folo me racchiufo tieni in petto , 

Con darmi nel tuo feno un bel ricetto . 

XVII. 

Devi amarmi di modo , che già frigga 
Da te tutto quel mal , che a me difpiaccia * * 
Facendo col voler « che fi diftrugga 
II fallo » il qual da te fempre difcaccia * 

Al fuo fol fibilar’il cuor lì chiugga * 

E mai feguirlo , o pure girli in traccia .* 

Ma devi fiabilir di pria morire »■ 

Che «4 un folo peccato acconfentirc * 

‘ ' D Sapr 
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XVIII. 

Sappi ben ; che il peccato è mio nemico ; 

Però » fe m’ami , quello ai d’abborrire ; 

Perche Tempre mi fu d’ un’odio- antico « 

B per diltrugger lui volli morire . 

Se tu l'incontri^ aitar via muta vico ; • 

Non lo vedere , e pur non lo fentire 
Guarda il tuo fen , da quel sì fier ferpente. 

Il qual’è ailuto , ed ha il velen nel dente . 

n XIX. 

Quello è il mio buon’amico , e quello marna r 
^Chc non mi vuole dar djfgulto alcuno ; 

B quello fol nel fuo bel petto brama 
Di Tempre meco farfi gii tutt'uno . 

Col Tuo fervente cuor fovente Tclama > 

Di ogni cibo terreo voler digiuno 
Stare più tolto » che volermi fare t 
Un Tol’atfronto con il Tuo peccare . 

XX; 

A che ferve » che ti flagelli i c piangi ‘ 

Con cilizj , catene » e difcipline , 

Ti gaftighi le membra » e il corpo t angi 
Colle dure sferfàte » e colle fpine ? 

Quando poi con,i colpi non bilangi 
L’amor , ch’ai da portar’ alle Divine 
Virtudi Sante » e pur con attenerti 
Da tante colpe , e Tempre acquiltar merti ? 
XXI. 

Vigilar Tempre , e nelle notti intere ■ ' • 

4 Prollrata in terra » o pur’inginocchiom : 
Afftigerti le carni con Tevere 
Afprezze » e còllo dar nel Tuoi bocconi • 
Tanto patir’ , e dipoi niente avere 
Mira a divieti t ed a dettami buoni: 

Camminar fpenfìerata » e Tenza freno 

Con i gulti mondani nel tuo feno I 

D , Ma- * 
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xxn. 

Macerarti le membra con digiuni , 

Facendo in tutti i giorni le attinenze i 
Or cincerti le carni colle funi , 

E con dolori , e colle pene intenfe ■ • 

E poi fartela femore con taluni » 

C he nelle corottele an le frequenze ; 

Se ne vanno alla cieca , ed a tentoni 
Verlo l'ombre d’interno , e fuoi grottoni ?. 

XXflJ. 

Star nelle angofcie con ritiratezze « 

Vive» Tempre gemente > ed affannata * 

Starne pur’ancne affitta nelle afprezze , 

Con tévere percoflfe flagellata . 

Sentir con nudità le rigidezze 
Nelle freddure d’un’afpra invernata t 
Non perdonarla al corpo con rigori , 

E pur fenza pietà darl’i dolori { 

XXIV. 

Smonta , grinfa , cd irfuta , sì mefchina » 

E mendica fen va la penitenza ; 

E rattoppata * e logora * e tapina * 

Si dimoitra viè più nell’apparenza . 

Tutto metto fen’ ftà quel > che v’inclina » 

E con un duol’, e colla pena intenfa: 

Ha le afprézze nel cuor’, e gli «echi in pianta 
Chi con feco la vuole , e l’ave accanto . 

' .. XXV. 

T utto q netto và ben : ma non mi cale' , 

Quando che il vero amor non l’accompagoa £ 
Una tal penitenza a niente vale > 

E fenza merto , e non ci fi guadagna . 

Il Tanto amor la bafe è principale « 

E lènza quello ogn’or marcifce » e (lagnai 
Qualunqu’altra virtù , che fi procura ; 

Perche fenza l’amor’c fofea , e ofeura . 

■ • d * n 
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XXVI. 

Il tuo affetto « il tuo amor 'è quel, che chieggo , 
Tutto a me dallo , e non lo diflìparc 
In altre cofe »e in tutto quel che veggo » 
Quale si ben’i cuori a se tirare . 

Mia fei allor , quando nel fen ti leggo , ■ 

Che vogli amarmi , e ben con note chiare i 
Abbi me nel tuo petto * e potrai dire » 

Che mia tu fei • e che mi vuoi fervire • 

XXVII. ' 

Lafcia di amar gli amici , e li congionti » 

E me fol fi la meta de’ tuoi affetti » * 

Opra che Tempre Ciano i lenti pronti 
In dare a quello fen’i bei ricetti . 

Tieni quelli per morti , e per difonti» 

Se niente a tuo favor di ben ne alpetti : 
Panda un calcio alla terra , e ciò poihede 
Procura di calcarlo col tuo piede . 

XXVIII. 

Or quella paffioncina del parente » 

Dell’amico , del figlio , o del nipote , 

* Dimmi ,~ehe pare a te , che non fia niente ? 
Ella è tale , che difguftar mi puote. « 

Io non la Cento bene internamente » 

Ed in parte quefto mio cuor fi fcuote 
Dalla benevolenza , che mirava 
Te » mia diletta , in tempo ch’io ti amava * 
XXIX. 

Quanto abborrifco in oltre quelfatfetto 
„ O d’iotereffe » o d’altre temporali 

Cofe , che ben difcaccio dal mio petto » 

E ltimo quelli umori per brutali • 

Che un’alma prezzi un vii terreno oggetto » 
E che dipoi pretenda impennar l’ali > 

Per ben volarne alla perfetta vita » 

Molto s’inganna » e laverà finita . 
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XXX. 

Io fon gelofo troppo de! tao amore « 

Se lo voglio per me tutto , ed, intero ; 

Pretendo io aver portello del tuo cuore , 

Però lo chieggo mondo , e pirr lineerò * 

Che bruti quella fiamma nell'ardore , 

Ala del foco alerte, e Tanto , e vera , 

Che giamai nel vigor farà fmorfato , 

Se vento mal non le verrà focato . 

XXXI 

Son venti quei penfieri aquilonari, 

-he conturbano il cuor , la mente ancora j 
Ijc vani impieghi » o di mondani affari , 

Che Fan nelle bartezze la dimora . •* . i , 

Quando tengonfi quelli troppo cari. 

Un vapore terreno i! fen l'accora j 

~ d . 1 e / cc ® cfle ! amor vien fepolto , 
li n Ionio peftilente il nuoce molto ■ 

XXXII. 5 ’ ' 

Amami , figlia , si , ma con amore » 

Che ha perfetto , fanto , e pur celefie ; 

Con tutto il feno , e colla mente » e il cuof^i 
~ ben purgato da terrena pelle . 

Con tutta quell’ardenza del fervore 
Uevi avere per me le voglie Ielle , 

J-on drizzarci mio petto i tuoi fòrtpirì 
Mentre teco mi abbracci , e mi rimiri . 

A . XXXIII. 

Amami pur con tutto H tuo potete , 

Colle forze , che tieni , e quanto puoi i 
Non ti ftar neghinola , e non giacere ~ 

In braccio del riporto , e galli tuoi . 

Sforza il tuo cuor fovente per avere 
Una gran brama di volermi in poi 
Amare tanto » che mi dj ricetto , 

Quant ai vigor’, ed c capace il petto « 

O 3 Non 
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XXXIV. 

Non perder tempo , e cerca affaticarti 
Di Tempre far quegli atti dell’arFctto ; 

E ftà ficura , mai vorrò lafciarti , 

$ Ma averti Tempre chiuTa nel mio petto . 
Mi efìbiTco sì ben Regina farti » 

Come gii flai formata in mio concetto : 

Se tii brami efTer mia , ancor tuo Tono « 

Ed in pegno ti dò l’aifetto in dono i 

> XXXV. 

Amami Tempre pur’ » e fi » che mai 
Ceffi l’affetto * ma che ben fi accreTca 
Da giorno in giorno > e che perciò farai 
• Di modo , che adoprarti non t’increfca . 
Non ratfreddin l’amor le anguftie affai * 
Anzi devono quelle aggiugner Tefca » 

Per accender fervente un sì bel foco » 

21 qual feotti > e confumi a poco a poco^. 

• * ; XXXVI. 

Non ti arrefli quel mondo , che ti oppugna 
Con travagli » difaggi » e colle frodi ; ' 
Facendo teco col furor la pugna 
Con impofture » o pur con altri modi . 
Faccia la brufea ciera quando ingrugna » 
Se tieni nell’interno i tuoi culfodi * ' 
Niente ti nuocer! colla Tua guerra » 

Perche quando tu vuoi 1° butti a terra ♦ 

XXXVII. 

Riditi delle TcofTe » che ti danno < 

Le cofe avverYc « quai con importune 1 
Contrarietà ben ti cagioneranno 
E le m deftic tante ie rie fortune . 

Ad eftinsuer tuo. amor non vaieranno » 
Mentre che gii non anno forze alcune s 
Da te dipende fol , che ben fi aumenti 
Il bel foco di amor con fiamme ardenti . 

.* * . r * 
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% XXXVIII. 

L’amor , ch’ai nel tuo fen , non Fi fèntij e 
Le amarezze al tuo cuor, che il Tuoi ti porge; 
Se un bel dolce fapor le sì finire » 

Che niente di dolor’in quel lì fcorge. 

Vorrelti allora^u giamai finire 
Di (tar’in quel diletto , che ti forge 
Dal petto infervorato * allor che m’ami , 

Ed unirti con me fovente brami . ' 

XXXIX. 

Amami ,che vedrai quanto fìa grave k ' 

L’amor mio , l’amor tuo , qualor l’affaggi » 

E che dolcezza feco porta , ed ave , 

Mentre col lume fol ne dì prefaggi . 

Ben lontano ne Ili da voglie prave 
Quel » die illuftrato vien da belli raggi 
Di quello fen , eh e il tuo lucente fole » 

Qual può Tempre 

Gultami per ur poco « e poi dirai ; 

Se dolce io Ctì e pur sò confidare 
Ora il tuo cuor : fe tu mi afTaggiaraì * « 

Sempre meco già allor vorrai tu Ilare • 

Mai dal mio fianco tu ti partirai , 

Volendo Tempre meco ragionare : 

Starai contenta » e con il cuor felice S 

* Dal foco lorgerai nuova fenice • . 

* . .XLL 

Quel , che mi gufta nòn vorrà lafciarmi : 

Balta Lol che mi alleggi in una volta ; 
Bramarà (tarmi accanto » e contemplarmi , 

Nè ferì mai la voglia fua diftolta . 

Ne' fuoi travagli correrà a trovarmi 
Con frango cuor’ , e colla mente fciolta > 

Mi gulèa fo.l ^ Non fi potrà fpefare 
Di me t con pur volermi feguitarc . ' 

p 4 Che 



infiltrar’ » e quando vuole . 
XL. 
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. xlii. 

Che dolcezze del mondo , che piaceri , 

E f palli » e pranzi , e pur divertimenti : 
Quelli fon tutti falli , e niente veri » 

Quali in vece di gulti , dan tormenti . 
Quelli fono i diletti ben litfteri. 

Che fan feco poetar fodi contenti * / 

Quali fgorgano già dal mio coflato » 

Che per tutti Uà aperto , e fpalangato • 
XLIII. • 

Sian giardini di fiori , e prati ameni 
E ville » e campi , e valli con verdure • 

E chi liima menar giorni fereni 
Sen corre a folazzar nelle frefcare*’ 

Sappi che quelli fon diatfanni pieni * 

E lbglion cagionar le pene dure - 
Solo in me fi ritrova ogni diletto » . ' ^ 

Che fi cela « e fi afconde nel mio petto ; 

XLIV. 

Colui , che m’ama , più non fente pene; 

O di fame patifca , o pur di fete > 

% Stia fri ceppi > trà lacci , e tri catene ■ • 
Di tirannica firagge in fri le mete > 

Sempre fi bramaranno come amene 
Da colui , e guftofe * e pur dilcrete : 

E’ dolce ogni dolor » quando in un cuortf 
E ferve ? ed arde > e infiamma il Tanto amore 
XLV. 

Pongali quel mio amante in foco ardente » 

Tra gli aculei , tenaglie »e tra rafoi » 

O abruftolirfi in un toro rovente f . 

O pure in quelli sì penotì cuoi . 

Che quelli follevando il cuor , la mente*» 
Cantari gl’inni con i dolci Tuoi . 

Concenti di sì bella melodia » 

• pando a ftjmar , che fri le rofe ftia ; • 

D«n? 
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\ XLVI, . - ' 

Dun^ua non piu tardar , prendi fl tuo cuore » 

E confagralo a me colla tua mente : . 
Quante forze in te fon , con gran fervore - 
Donale tutte a chi ti ftà preferite, * 

Queuo è il fentier perfetto nel vigore » 

Che ti conduce sì direttamente , • . 

Ove ir trova giufto il bel cammino ; 

Che pQrta l’alme buone all’amor fino a 



DOCUMENTO IV. 

Si quis venit ad me , & non odit 
Patrem fuurn , & Matrcm , 
& Uxorem ; & Filios, & Soro- 
rcs, adhuc aurem &animam 
fuam, non poteft meus efle_, 
Difcipulus. Lue. c. 14. n.16. 

5R argomento. . ’ a 



Non può feguir Gesù quel, che non fpreg^a ìgj 
gj Ogni cofa del mondo , che trattiene ^ 
JC L'Alma , che vuol fai ir' a quell' altera, $ 

è Che la vita perfetta in se contiene . 5e 
x|j Jguando gli averlo il f angue egli carena, g- 

S' A tal perfetto fiato non perviene : jJs 

ffi Se tien incatenato a terrà il piede , gi 

Q Nolfà quefìa partir , che lo pojjìede . 



S On tornata , Signor', a tuoi dettami , 
Acciocché io porta aver retto cammini 



O Acciocché io porta aver retto cammino; 
Jnfegnami di nuovo or giachè m’ami. 

Ch’io porta camminar con parto fino . 

CÀ rU/i ! r. . a • 



Sò ben , che tutto puoi , fe pur tu brami 
Già di tirarmi a te co! tuo Divino 



Amor , ch’è verfo me così porte n te , 

Che sà perfetta farmi » e penitente . 

G.T'in- 
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n. 

G. T’intefi , figlia , e voglioti efaudire ; 

Perche quelto è il mio gudo , ed è l’intento » 
Che ben ti podi far’, a quedo dire * 

Tutto giulivo il cuor, e il fen contento . ' 
Nel mentre , ch’io ragion , dammi a fentire » 
Tieni la mente in me coll’occhio attento : 

Le mie parole fon’addette al core ; ‘ 

Sfammi dunque a fentir fenza timore 
III. 

Se brami d’effe» mia , e con perfetta ' \ 
Virtude , che t’illultra , e thè ti adorna > • 

In ciò ti devi oprar ( perche ti fpetta) 

Di aver la fantità , che in me foggiorna,. 
T’iftradarò così per la via retta , 

D’onde pillar tu chiedi , e poi ritorna » 

Senza punto cambiària, e andarne altrove > 
Col non fcanfar le ferpentine cove . 

; ,' V IV. 

Uope-, che ad abborrir tu ti prepari 
Ld amici , e congionti>» ed i fratelli » 

' E i confidenti, che ti fiano amari » > 

Con fprezzarjquefti ,e non (limando quelli. 
Tutti i mondani infiem’, ed i più cari 
Tienili quelli sì come a ribelli,. 

Ben procurando Tempre d’isfu girli , 

E Te gridan , sj (òrda a non udirli . '• 1 

V. 

Stimali per rivali , e per nemici ; 

Guardali con iTdegno , e-vifotorto ; 

Effendo quelli vani , ed infelici, 1 
Se ti voglinn veder ben predo morto . 

Stanno intenti a fentir quel ciò tu dici » ? 

Avendo fa dir cosh lo fi ile corto , 

Per modrare talór la voglia ardita 
In levarti l’onor’, o pitrla vita . 

Scad- 
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Scacciali dal tuo cuor » gittali Fuora , 

E fi , che fian l’oggetto del tuo fdegno ; 

Non li alcoltar , con difprezzarli ancorai 
E ciò tu devi far con tutto impegno . 
Adempirci pur ben fenza dimora 
Ciò ti eforto ad oprar’, e ancor t’infegno * 
■Che flimi quelli , io dilli , per rivali , 

Per nemici più fieri , e capitali . 

' * VII. 

Un’orrore il tuo cuor , gii fi che Tenta , 

E con iTdegno , il qual fuile interino , 

Di modo che di averlo non fi pentà » 

Nè ciafcuno di quei brami vicino/» 

La malavoglia , che giamai fia fpenta. 

Tu devi oprar* in quel tuo fen ferino : 
Spoglia il tuo petto ancor di placidezza $ 

Con Farlo per tuo ben tutto fierezza . 

Vili. 

Deh remora non fianca carne , e il fangue,' 

In non farti il Signor per Tempre amare ; 
Perche quelto è quel verme, anzi quell’angue» 
Che pretende il tuo cuor’awelenare . 

Se vedi alcun de’ tuoi vche geme , e languc ; 
Eh non ti far dal pianto allucinare » 

Che Ton lagrime Tol di coccodrillo , 

Che cercan lufingar col lor diftillo • 

- IX. , 



Se vengano talor colle melate 
Parole , a difiaccar dal petto il cuore 
Badanti , e col veleno meTcolate , 
Avendo anche del fiele l’amarore » 

P ur ben con ciere irate » 
E falli vergognar nel lor rofibre ; 
Volgendoli le fpalle , e con j’Tcorno 
Farai , che penun ben’» far ritorno# 
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x. 

Quell’ira non placar » nè quel rancore : 

Vibrali fefnprc i ttrali con tuoi {guardi i • 

Non fi tempri lo fdegno , ed il furore * 

Con (cuccarli nel fen pungenti dardi • 

Parole fiano quelli , che intutt’ore 
Con fermezza dirai a quei codardi » 
facendoli veder ,che non fei quella» 

Quale ltimavan per lor ferva » e ancella * 

' * XI i 

A. Io confufa ne retto e non Capire 
Pollo bene l’arcano tuo , Signore » 

Se in altre fiate tu volerti dire 
Ch’io dovetti al fratei moftrar l’amore l 
Kc’ tuoi divieti lènto or’ inibire 
Al fedele lo fdegno» ed il furore t 
Il precetto è già tuo » e non antico » 

Che fi debba onorar’ ogni nemico • 

XII. 

Come poi tu comandi » che lo fdegno 
Io moftri a quei congionti » e con rancore ? 

E mi abbia ancor’ ad aguzzar l’ingegno • 

Per trattarli con ira * e con furore * 

Ch’io Itimi ogn’un di quelli per indegno , 
Trattandolo da fello » e feduttore , 

E di biafmarlo colla rabbia fina » 

Mirandolo con ciera afpra »e ferina f 

XIII. 

Saran quelli innocenti > e fenza fallo » 

Nè uarmi alcun diigurto mai faperno * 

Nè ferno in obbedirmi un’intervallo » 

Nè contradir’ a’ detti miei volerno , 

Come » Signor , mf poni in quello ballo * 
Ch’io prenda il proprio fangue in odio, e fcher- 
E trattandoli ancor da miei rivali » (no> 
Se non fecero mai alcuni piali £ 



G, Ti 
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xiv. 

G. Ti compatifeo che non fai capire 
Il miflero > che Uà nelle parole » 

Quali tu già da me fentiiti dire , 

Se porti in carne la pelante mole.' 

Ora l'arcano io ti farò fentire » 

11 quale apprenderai dalle mie Scole » 

Che ti frequento , aci iò polli fapere v 
Quel » che ti conferisco , e il tuo dovere. 

, XV. 

Tu devi in odio aver’ il fangue ,e come ? 

Non attaccarti a queU’amor sfrenato ; 
Quelle fon quelle grolle » e gr^vi fome *. 
Che ti rendono il cuor tutto gravato . 
Sinceramente il dico » ed in mio nome » 

Che ftarai con il petto affascinato : 

Portando un tale affetto alla tua carne « 
Potrai metter le piume , e al Ciel volarne ? 

XVI. 

Ama pur’ il tuo lingue : ma difcreto 
Ti ter deve il tuo amor , che la falute 
Tu non perdi del len\ e Itando in meto 
Di render le tue doti dellitute . ' 

Perciò l’affetto tale io ben ti vieto > 

E con le verità pur conofciute » 

Che tu Ibrezzalfi quell’amor sì vano » 

Che perder le virtù ti fà pian piano . 

XVII. 

Sarà tale l’amor verfo un tuo figlio » 

Il quale ti farà tolto impazzire » 

Che per cagion di quel darai di piglio 
A ciò i che non puoi far’* e nè men dire . 

Se vorrai appigliarti a un tal conlìglio « 
Potrai tu ben quietarti . e non più gire 
Avanti j o Itar nella perfetta via » •" 

Quando il tuo cuor’ in grembo al mondo 11 ia. 
^ Per 
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XVIII, 

Per lafdarli ricchezze » e beni , e averi » • • 
Non lafciàrai di far più cole indegne \ 
Oprando colle frodi , e non (Inceri •• 
i Trattati , ed opre > in che l’onor fi fpegne . 

I tuoi còftumi avrai audaci , e fieri » 

Che fon d’iniquità le prave infegne ; 

Avendo avanti gli occhi l’intereiTc » 

Vorrai metter la falce in ogni mede • •> „ - 

XIX. , 

Non farà nel tuo cuor giamai pietade » 

Nè. la clemenza ancor co’ poverelli ; 

Sempre avendo in orror la povertade * 

Non vorrai dar ciafcun follièvo a quelli * 
Sarai tutto ripien di crudeltade > 

Con djfcacciarli da ribaldi , e felli \ 

E il tutto per accumular tefòri , 

In arricchire i figli pria che mori,, ' 1 , 

1 XX.. 

Se poi quelli fi rendon baldanzolì , 

Pieni di colpe enormi , e di difetti t . 
Impertinenti e pur facinorofihj 

II tutto vedi , e il tutto li permetti. 

Or quello amor sfrenato , al qual ben’oli 
Conceder neLtuo cuor’ i bei ricetti » 

E’ cofa , che ti polla approfittare 
Nel mentre appreso me vuoi camminare ? 
XXI. 

L amor ti fpingerà , che tu fopporti 
Le mancanze di quello > che non cura 
( E dice ancor , che quello non importi) J 
Di gir per ftrada tenebrofà , c feura . \ 

Lo vedi in libertade ,e non j’eforti » 

A volere (Campar da quella dura 
Schiavitù , ch’ei fi compra nelle pene * 

* E* 4 ritorte annodato , e da catene , 

Però 
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XXII. 

Però ti dilli : devi abbandonare 

I Genitori ancor con i Congiontj ; 

Perche quelli ti fanno incatenare 

II piè i con impedirti i palli pronti . 

Se ti farai da quelli il cuor tirare 

Tri bronchi» e fpine , e nelli alpeftri monti 
Di falli « colpe , e molte fellonie ; 

Sarao quelle del corfo tuo le vie . 

XXIII. 

La Spofa » che ti ftà nel fianco , dice i 
Cne vuol monili * ed al tre pompe » e 
Se nò » li lagna d’elTér’infehce » 

Mentre il mondo la vede fenza preggi . 
Tktfà Tempre all’orecchio unTurid ice » 
Che t’incatena » e fi che non ti avveggi • 
Voler fovente ì’util Tuo bramare j » r . 

£ fe medema » non gii te {limare • 

XXIV. 

Per contentarla. ( non badando al Ciclo) 
T’imbratti il feno con inganni », e frodi ; 
Non (limi la’cofcienza quanto un pelo » 

Se gli altri a defraudar trovi li modi . 

Per regalarla fai di un nallro » o un veld j 
Con far delle rapine allora godi s 
Per contentar talora una carogna * 

Ti -perdi il Paradifo con vergogna . 

XXV. ‘ ' 

Ama pur la tua Spofa , ma di modo i 
Che nuocer non ti polla un taramore 1 
Se tu la prezzi • allora io ben ne godo » 
Tenendola fcolpita nel tuo Cuore . - 
'Amala tu per Tempre , ch’io ti lodo * 

Se l’atFetto non palli in tal furore » 

Che pollati così pregiudicare » 

Che t ’iiìduea tal volta anche a peccare ; 

Nell’ 
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XXVI. 

Kell'amor de’ congionti ancor fon’io 
L’oggetto caro » e il fin de’ tuoi diletti i 
Un'occhio volgi pur Tempre al tuo Dio* 

Che il centro , ed è la meta degli affetti a. 

In tutte le tue cure abbi il defio , 

Ch'io nei mio fen ti ltringa * e ben ti accetti : 
Per me Terbar tu penla in quel tuo Peno 
‘Di llanza principal’ un luogo almeno . 

XXVII. 

A. Farò quanto m’impone il Pentimento , ‘ 

Che tu , Signor , mi dai in quella volta 
B lo ricevo ancor con mio contento , 

Avendo la mia mente in te raccolta . - 
Un’altra colà io da tua bocca lènto, 

Che non riprendo, effendo io fciocca, e flolfi: 
Ed è , ch’io debba aver l’odio a me della : 

Io no’l papifeo , e pur ne ito perplefia • 

XXVIU. \ ‘ J 

G. Appunto quello ancor tu devi fare , 

Contro te di avventarti con ifdegno ; 

Con fortezza dovendo te bi alma re » 

E coll’invitto cuor' , e con impegno . 

Stà pronta a ben te Clelia maltrattare , 

In tanto attendi ad aguzzar l’ingegno , 

Per porre ajn tal dettame Tempre in opra , 

Se brami , che il legreto a te ti (copra . 

XXIX. 

Mortificar tu devi i fenfi tuoi , 

Con tenerli abbattuti » e ben frenati ;• 

Falli pur dar deprefiì quanto puoi, 

Avendoli avviliti , e flagellati . 

Non condeTcender mai a gulli Tuoi ; 

Ma che fi veggan sì mortificati , 

Che non pomn levar la teda in alto't 
Per far col lor capriccio un fragil Talco. 

£ 
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xxx. 

Son ribaldi » fon fieri »e pur tiranni , 

Che traman'in ogn’or le tue rovine : 

Son pronti a cagionarti , e pene , c danni > 
Ed an le voglie lor troppo ferine .. 

Spandon con libertade i loro vanni & 

Per volare colà , dove anno il fine 

E)i fatollarlì fulo in quel carname » . 

Ove drizzate fon le loro brame » 

XXXI, 

Corron con sfrenatezza , e capriccio!! 

•“ Via fenza tema , e fenza alcun rofTore , 

Con mente altiera » e gulti baldanzofi , 

Per compiacere al lor cattivo ardore . 

Al ben’oprar fi mollran neghittofi : 

Di virtude non anno un fol colore; 

E li fodisfa quel , ch’è di terreno , 
Pafcendofi da bruti in un vii fieno*. 
XXXII, 

Quelli fenfi ribelli il tuo decoro 

Non lliman , con cercar’il lor diletto * 

Che da pretto li tira come un toro,-» 

Qual Uà trà funi » e frà legami attretto * 
Niente curan l’onor’in ogni foro , 

Con far l’uomo talor sì vile » e abietto » 
Che lo rendon confufo » e {vergognato » 

Se da quell’appetito ftia fporca;o . 

• xxxm, 

Son tuoi rivali , e sì rabbiofi * e fieri * 

Che procuran tirarti alle catene 
Con loro infulti , che fon più feveri » , 
Che non fono per se le ftelfe pene \ 
Tengon la mira , quali occhiati arcieri 
per trapanarti il cuor nelle fue vene: 

Non voglion perdonarla in ogni parto- 
Al feo » che tieni efinanito , e latto , 

Mor- 
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, xxxiv. * 

Mortificarli adunque ogn’or tu devi 
Con digiuni , flagelli » e discipline : 

Trattali da nemici e. crudi • e fevi > 

Che San formare contro te le mine . 

Quefto configlio , che da me ricevi » 

Quale t’infondo con feconde brine » 

Portalo imprello nella mente » e come 
Già Scolpito faravvi il mio bel nome * 
XXXV. 

Se ricalcitran’i opra lo ItafRle * 

Con isferzarli * ma colla Severa 
Disciplina , che fà l'orgoglio vile » • 

E pur li abbatte la Superba ciera . 
Sloggieranno così da quel covile » 

Che volevanfi far nella macera 
Di colpe » di lordure , e di Iporchezze ; 
Perche faran domati dalle alprezze . 

XXXVI. 

Al calcitrar « che Sì quel vii Somaro , 

Uop’èehe allor fi manchi a quei la biada ; 

E cne da quando in quando « a tempo raro 
Se li permetta sì , che a paScer vada . 

E' di ben che tal volta ei prenda caro • 

Un boccon » che raccoglie » o dhé già cada 
Da mangiatoia » che il Padrpn li dona ; 
Perche da volta in volta fe'l perdona . 
XXXVII. 

Fà sì ben » che fempr'umil debba ftare < 

Quel poliedro , che flar non vuole a freno i 
Non lanciarlo di ben ben bafìonare , • 

Che demaraffi in una volta almeno . 

Se quello grida » non tì rattrilìrare , 

Finche lo vedi vilipefo a pieno ; 

Perche in tal modo lo vedrai depredo , 

Che appena polfa allor regger se ltcffo . 

fi a Co» 
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XXXVIII. 

Così dovrai tu far finche abbattuti 
Sarann’ilenfi tuoi* e ben fommeflì 
Alla ragion * co' averli conofciuti » 

Che lalcioron l’ardir , con 11 ar dimeflì , 
Sappi però , che quei fon fcaltri , e attuti j 
Perche nel dimoltrarfi molli * e felli , 

Pure nemici fon t nè ti fidare * 

Se polfon ribellarli * e te burlare . 

XXXIX. 

Stì fcmpre sii la tua ben vigilante t 
Tieni le fentinelle accorte , e lette* 

Nè ciò ti lembri cofa llravagante * 

Se non fai ciò fi filile una tal pelle » 

E quella ben fottile » e penetrante » 

Con cui i fenfi fanno le moiette 
Voglie loro sfrenate già fatolle 
Del mondano piacer f ugace * e molle » 1 

XI, 

Ma refi alla perfin pur quelli attènti 
Al tuo voler , deh non li moleitare » 
Affinché non fi rendan’impotenti 
La fonia de’ precetti a ben portare » 

Non tanto caricarli di tormenti , 

Che non li polTan quei più fopportare $ 

Sj moderata * e frena il tuo furore » 

Nè fempre conculcarli col dolore, 

. XLIf 

Quando il giumento Ite fcarneficato 
Ed ubedilce pretto ad ogni fprone | - 

Se poi vena Soverchio maltrattato » 

Non potrà più fervir'il fuo padrone « 

Lo ltafhle efller devd moderato » 

E con batter giamai fepza ragione ; 

Nemen deveadoprarfi con frequenza » 

Ma coq meno rigor’» e più clemenza » 



. i* 
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XLII. 

Se quelli infermi fon * potrai tu dire è . 
Andiamne predo su tolto ad orare { 

Se quei vicini fon quali a morire « 

Certo che non p iranno a te portare t 
Portaci potran dir’* a fepellire , 

Se ci volerti tanto maltrattare: 

Infermi fiam’ « e così mal ridotti , 
Senz’avcr lena > e poco men che morti « 

• xliii. ; 

,Tu fdegnodevi aver» ma moderato » 
Contro te flefla i e folo a quel rifletto » 
Che fcampi d’inciampar’in urrpeccato» 
Odare fenza freno in qualch eccello « 

Il fenno ai tu d’aver ben’oculato » 

Acciò veder non t’abbj il cuor depredo 
Ma guarda di elTer poi tanto indiicrcta » 
Che mai nel flagellar ponghi la meta . 

XLIV. - 

Dar la morte a te detta tu non puoi « 
Perche quella Iti fol nelle mie mani 5, 
Nè men puoi darla d te quando tu vuoi 
Con Itrapazzi » flagelli , e fdegni immani 
Non lice a te rtrappar da’ mèmbri i cuoi 
Perche fon quelli ben penfieri vani : 
Conferva la tua vita » e fin ch’io voglio j 
Non te ne privar tu con mio cordoglio « 
• ' XLV. 

Così ti abbraccino già ben fpogliata 
Degli affetti di fangue » e di te della i 
Allora ti vedrò nel cuor mondata » 

* E tutta laverò nel petto imprelfa » 
Quelta è l'offerta qual mi fai più grata » 
Di dar con umiliane » e pur dimeifa 
Innanzi agli occhi miei , che tanto t’airio 
£ vivere con te puf lemure bramo * 

E 3 S 
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XLVI. 

Staremo uniti con i noftri cuori » 

Quali ltretti fra lor faranno un folo ; 
Avendo ancor congionti i noltri amori » 
Con tenere la mira ad un fol polo . 

Non fentirai nel feno più dolori » ; 

Se lontana farai da ciafcun dolo : 
Arderem tutti infiem con brada ardente » 
E (fendo fra di noi ogn’un prefente • • • 
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DOCUMENTO vi 



Amen dico vobis, nifi converfi 
fueriris , & efficaci mini ficut 
parvulusifte non intrabitis in 
Regnum Coelorum . Quicum- 
que ergo fe humiliaverit; * &c. 
Matth. c. 18. «.3.4. ^ ; 



ARGOMENTO. 

Per giugnere colà nel più perfetto 

Stato , che l'alma chiede apprcffb Dio 
vivere f e con tenere il cuor ben netto 
Di colpe , come ambifce il fuo defio . 
Z'op'c di ajjimilarfi al pargoletto t 
Avendo un natur al' umil' , e pio : 
Convertito già prima deve flare 
Al fuo Signor ’ , e con giamai peccare 



I. 

A. Aro Signor > di nuovo > e con calore 
y t Da te ne vengo per aver piu lume i 
Acciò guidar potetti quello cuore > 

E regolar pur ben’il mio coltume . 

• Giachè m’ami così con tanto ardore » 

Che mi vorrettì replicar le piume » 

Per condurmi ver te con pretto .volo « 

E fiaccata dal fuol goder te folo . , 

E 4 G.F*,} 
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n. 

G. Figlia» deh corri , vieni , e non temere: 
Sappi che tu fei mia » ed io tuo fono : ' 
Appresati » e rottor tu non avere j ■» 

Se mi offendetti , ancor’io ti perdono . ' 

Queft’è il divertimento , e il mio piacere : 

E ciò perche fon Dio , e tanto buono. 

Che voglio per l’amor gii fvifeerarmi , 

E tutto fempre a tc communicarmi . 

III. 

Senti queft’altro mio bel fentimento , 

E non lo trafeurar di pratticare , 

. Se quello fempre fu del cuor l’intento » 
Qual'è di ti voler perfetta fare . 

Abbi la mente con il fenno attento , 
Cogl’occhi a me fovente ben fidare j 
E forte il documento , e di valore , 

Che fe l’afcolti , avrai perfetto il Cuore . 

- IV. ' 

Ben ti devi attener primieramente 
Da qualfi voglia colpa , che fpiacere 
Ali poffa dar’i e Ilare attentamente , 

Che in qualche fallo avelli da cadere • 
Stanne fitta cogli occhi , e colla mente 
Ogni ombra di difetto a ben temere : 

Fuggi gl’inciampi , dove puoi cafcare 
Nel tenebrofo abitto del peccare . 

V. 

Temer devi il peccato qual Serpente , 

Che ti avvelena , ed alla fin ti uccide ; 
Quando arriva a toccarti col fuo dente 
Ti diflende nel funi’, e poi fen' ride * 

Ha pettifero umor’, e così ardente , 

Che quello , il qual fu tocco » fempre Aride 
- Sentendoli pian pian già venir meno , 

Perche giunfe nel fangqe un tal veleno . 
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Documento V» 

? vr. 

Ben ti priva di vita » e vita eterna * 

Perche morta ti rende con gran duolo j 
E con fottrarti dalla Gloria interna « 

Ti fà piombare nell’inferno a volo . 

Non fi » che la ferita fi difeerna , 

Ferir tàpendo con un dente folo « 

31 quale ha punta ben lottile » e acuta i 
Che fi la piaga non Ha conofciuta . 

VII. 

Non folo quel peccato ai da fuggire ,• *“ 
Qual’è tanto peftifero , e mortale • 

Sei tenuta pur’anche ad abborrire - 
Qualunqu’altro difetto men ferale • 
Devi ben querto nel tuo cuor fcolpire » 
Che s’egli non apporti la totale 
Rovina » che t’induca all’ultim’ore 
Di tua vita » pur deve dar terrore * 

; Vili.' , 

Sanno in te cagionar colpe leggiere • 
Intoppi alla tua vita fpirituale » • 

Nella qugl tu prenderti le carrier^ 

Già penfando col meno impennar l’ale j 
Quelle potlon chiamarti le primiere 
Strade r che van dirette al principale 
Stato perfetto , che intraprender vuoi » 
Con procacciare li vantaggi tuoi . 

IX. 

Sempre fon macchie quelle» e fon bartanti 
A torto ottenebrar la tua cofcienza : 
T’impedifcono i partì in pire avanti » 

Per venire adornata in mia pretènsa . 
Devi avere i tuoi fenfi ben cortanti 
Nel pender , che ti fembri un’indicenss 
Di una menfogna dir’» o fare un rifo » 
Che vano fuffe , o belletwrti il vifo . 
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x. 

La (tolta vaniti » che fembra ufanza « 

O a quell’amico far vezzofo inchino * 
Che fe il tralafci , può fembrar baldanza 
E che il tratti da fello « e da mefchino . 
Che impedimento dan’ie che tardanza 
A falire ben predo in quel (calino , . 
Che sì condurre al già perfetto dato » 
Se non fai conto di ogni vii peccato ? 
XI. 

Quello fciocco parlare t o pure ofceno % 

E ancor quel criticare i fatti altrui t 
E la curiofità » nè più i nè ftieno 
Ben fanno trattenevi palli tui ♦ 
Cialcheduna di quelle ofcura il feno » 

E ti fà fpadeggiar negli antri bui 
Di mancanze » difetti * e leggerezze » 
Quali fono del fallo le carezze . 

m 

Se trà i vezzi di colpe ogn'or ten’ dai» 

E fe ben^leggicr , com’eflTer cara 
A me » con dare nel mio cuor , potrai « 
Seguendo a darmi la bevanda amara £ 
Camminando così , t’ingannarai ; 

Nè potrai gir per via lucent\ e chiara 
Delle virtudi sì perfette , e fine * 

Senza bronchi di errori * e fenza fpine « 

XIII. 

Non folo dal peccar devi adenerti » 

Ma pur dalli cimenti del peccare t 
Così facendo , con vantaggio mertf» 

E cerchi verfo me di ti accodare . 

Non devi trà (pelonche , o ne' diferti 
Fuggir * potendo in ogni luogo dare* 
Balta che fcampi lo rivai cimento * 

E ciò facendo , io ne ltarò contento . 




Documento V, 75 
xiv .. , 

Se quel nemico vien', affretta il piede * » 

Chp nel fuggir’ottenerai la palma : 

La vittoria ciafcun'allor polfiede » 

Quando diffida della mortai Calma . 

Pazzo chi Iti nel mar’, e’I prefta fede * 

Che voglia quello confervar la calma ; 

Se in repente fi turba * e borafeofo 
Moilra * che avea ne’ flutti il dolo afcofo * 

XV. 

Però non ti fidar’in quelli azzardi » 

Perche allora ti metti nel periglio ; 

Non,ai petto di bronzo a quelli dardi » 

Nè potraiti avvaler del tuo configlio * 
Debbon temer’i forti » ed i codardi ; 

E ben tutti alla fuga dar di piglio : 

Non fi puote ciafcun’allor fidare » ' 

Quando è forte il nemico ad affai tare ; 

XVI. 

Ma fé giamai cafcaffi in qualch’errore» 

Su corri ad abbracciar la penitenza: 

Piangi , e del tuo fallir’abbi un dolore » 

Che Ili pronta per te la mi^ Clemenza* 

In fignozzi diftilla quel tuo cuore » 

E Colpirà dolente in mia prefenza * 
Promettendoti ben da quel » ch’io fono J 
Che ti Aringo nel petto , e ti perdono . 

XVII. , 

Guarda » non replicar quel tuo peccato-» 

E cambia la tua vita con fermezza ; 

Fi ben tenero il cuor , non oftinato > 
Avendo del diamante la durezza . 

Nel vederli gii quello allor mutato» 

Potraflì convertir con ficu rezza 
A me » che già l’afpetto in quella Croce » 
P'onde lo chiamo ancor con flebil voce . 

, . • Che 



r 
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Che cada l’uom * fi deve compatire ; 

Fragile troppo egli è » perche mortale i 
E fincom’egli è facile a morire , . 

Così prelto marcil'ce i e niente vale * 

Ma cne poi s’imperverfi a voler gire 
Sempre carpon’in giù con far del male 
Tri le fchifezze * e fragiltì mondane ; 

Per effer compatito hà voglie {frane « 

XIX. 

.Veniamne dunque a noi . Se tu perfetta 
Efler pretendi , é {farne in qiielto feno * 
Devi ben tralafciar queirimperfetta. 

Vita i che fi nudriva nel veleno . 

Se vuoi tu tìar’in quelle braccia {fretta i 
E’ d’uopo convcrtiti tolto a pieno > 

Mutar la vita Teoria coi! fervore* 
Econfagrarti a me con tutto il cuore* 

XX. 

Quando ciò non farai , sì che t’inganfli * 

Se non farai tu mia , ma della tèrra f 
Struggiti quanto puoi con duri affanni ♦ 

Che iri tal calo il tuo cuor s’inganna, ed erra. 
. Se vuoi fpander talora al volo i vanni « 

Il mondo t’incatena , e pur ti ferra *. 

Nori puoi volar , fe tieni al piede i lacci 
Quai fon gli affetti , e li mondani impacci . 

XXI. 

Come vuoi , ch’io gradifea le tue preci * 

E cheti Vogli ancor perfetta fate * 

Se ti dai alla colpa , ed in mie veci 
Tieni luogo nel cuor’ad altro affare ? •< 

Pe’l tuo ben molto difiì , e troppo feci ; 

A fine di poterti allontanare 

Dalle feerie del mondo , e a tre tirarti ì 

Con porti nel mio feno * e cofifolarti . 

Ve- 
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Documento V \ 

XXII. 

Veder’in mia prefenza un’alma tinta? 

Da vii carbone , io lo potrò (offrire ? 

Con le catene in doffo , e Itretta » e avvinta ; 
Che fe non morta » và predo a morire 
E pronta ilar col Tuo volere accinta , 

Di più tolto la (chiaviti foffrire, 

Che libertà goder’in grembo al cuore 
Del luo amato Gesù , del Redentore £ 

, ' XXIII, 

D difcaccjo da me , la fuggo » e fprezzo » 

.Fin che non la vedrò ben convertita 
Dacjuello error’, e dal mondano lezzo $ 

% Tutta dolente ancor’, e già contrita. 

Sò così collumar’, e fono avvezzo 
Di far , che fi ravveda , e muti vita , 

Con tralalciar ben predo quel fendere». 

Se vuole in me provar’il fuo piacere 
XXIV. 

A. Convertita già fon ’ a te, mio bene . 

Ed or che far’io devo di vantaggio £ 

Dimmelo per pietà , non mi dar pene » 

Che fon tenuta far , per darti omaggio? 
Rendi Ita volta le mie voglie,piene 
Del tuo fplendor’, o del lucente raggio 5 
Che per il tutto far’io pronta fono , * 

Dandomi tutta a te (bvente in dono. - 
_ T XXV. 

?° ma * e ^ entl bene : 

-Devi aver l’innocenza d’un bambino i 
Colla femplicità , che in se contiene » 

E l’umiltade ancor del fanciullino . 

AHor quando il tuo cuor così diviene i 
7 'ili ultrarò col mio fplendor Divino ; 

E con un bel ligame , e tiretto, e forte 
Meco ti ltringerò , qual mia conforte , 

• Vi 
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XXVI. 

Ti voglio femplicetta , c fenza dolo • 

Umile » rifpettofa , e pur dimefla , 

Appunto come un tenerel figliolo t 
Con farti vile »cd annientar tc Ileffa . 

Di fantitade il fondo è quello Colo , 

E per elio ti fò la rtiia promeffa , 

Di averti meco r e porti in mio coflato » 
Quale aperto Uà ben’, ed e piagato . 

XXVII. 

Bandifci dal tuo cuor’ jl fumo altiero t 

Volendo cfler da tutti rifpettata ; c, 

E lo fiar con un grugno torto , e fiero * 
Perche non fei temuta , ed onorata . 

Porre mano allo ffral , qual nuovo Arderò » 
Per vibrarlo , qualor non fei (limata . 
Scancella un tal pender dalla tua mente , 

E falla divenir tutta innocente . 

XXVIII. 

^lira là quel fanciullo come fcherla » 

Senza roflor’alcuno , e fenza (lima « 

Che alcun lo rizza in piedi , o pur Io verlà , 
O che non lo faluti molto prima . 

O tenga eredi tade » o che fia perfa * 

O che il mondo il follevi , o pur l’opprima: 
L’uno , o l’altro è per lui tutt’una cofa j ' 
L Tràle (pine è il veder la vaga Rofa . 

XXIX. 

Non fi gonfia agli encomj , ed a i rifpetti » 

Nè fi attrilla quand’è disonorato : 

Non hà dolor , fe tien Congionti abietti » 

O fc fuflcr ridotti in baffo fiato . 

Non fi cura di fpaffi , e de’ diletti » 

Nè fi turba > fe luffe maltrattato ; 

Li fembran tutti quei traftulli » e ciancié »' 
Avendo il rifo in bocca >e nelle guancie,. 

Mai 
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Documento V \ 

xxx. 

Mai nudrifce nel fen’aicun rancore ; 

Con un yifo giulivo , e tutto lieto i 
Nè dà luogo in fuo petto ad un livore ; 

Stà nelii artronti aliai modello » c cheto * 

Se torto fe li fi , non ha dolore» 

Col legante fuo volto » e pur faceto , 

Ha la grazia nel tratto » e le carezze . 

Nelle man tri vaggiti , e tenerezze • 

XXXI, 

Se turbali talor , pretto fi accorda » 

Con porgerli lesoci » o pure un pomo ; 
Tempra il dolc^, e del gridar la corda « 

E traltullo divien , fcherfo deil'Uomo . 

Nel fuo cuore non ha velen » che morda ; 

Nè l’Otfenfore fcaccja dal fuo domo : 

Non ifdegna abbracciar chi lo riprefe % 

E ben pretto fi fcorda delle otfcfe » 

XXXII» 

Non ave ira » nè fdcgno » e non furore ; 

Ma tutto placidezza ha il fen giulivo ; 

Con tratto fanciullefco dona il cuore 
A quei » che lo danneggia >e l'è nocivo» 

Per colui , che l’oifende * è tutto amore » 

Se ben’ il voglia far di vita privo: 

Innocente fen' ttà quel pargoletto » 

Non là pendo , che d'ira lìa l’oggetto . 

XXXIII, 

Semplice garzoncello non ha fiele; 
i ien le vilcere sì di colombina ; 

Nelle fauci ave il latte » e in bocca il miele £ 
E tutti abbraccia » e a tutti corre , e inclina » 
Nè men sà difcifrar chi (la crudele » 

O nudrifca nel leu voglia fierina : 

•Non conofce l’amor’, o pur lo fdcgno • 

Nè dittinguer gì il buon dall’Uomo indegno , 

. Se 
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xxxiv. 

Se llia trà fatti * non s’infuperbiCre » 

Nè pur meflo ne Iti fri le nudezze ; 

Quando ha gale nel dolio nongioifee * 

Nè II duole in veder le fue fcarfezze . 

Se di arredi * o di Hracci fi coprifce » 

L'un’, e l’altro li fembran trallullezze : 

Gode fol quando tien le poppe al labbro • 
Non quando nobil fufie » e non già fabbro . 
XXXV. 

Non ambifee gli onori , nè grandezze » 
Dignitadi , dominj , o pur comandi i 
Nè fofpira fai ir’ in cute' le Jtezze » 

Che per averle fi forrrifeon danni . 

Non eonofee del mondo le fralezze , 

Che fublimano l’Uomo a polli grandi ; 

Tutto il mondo li par fi fuflfe un'ombra » 
(Com’egli è in fatti) che in un tratto Igombra. 
XXXVI. 

Ben Così devi ancor’elTer tu , figlia f 
Appunto come ltaflì un fanciullétto i 
Perche colei farà , quando fi appiglia 
Ad una tal bontà , fcrittami in petto a 
Stanne attenta al parlar , che ti configli* 

Ad effer tal’, e del mio amor l’oggetto 3 
Semplicetta ti voglio , ed innocente • 

E allor ti (colpirò nella mia mente . 

XXXVII. 

£Ion ti curar , fe poveretta Folli ; 

Nè ti gonfiar , le llaffi fri ricchezze 2 
E cerca contentarti , quanto polli , 

O fian falli del mondo , o pur nudezze . 

Che vengan contro te pur’ancha molli 
Gl’infortuni del fuol colle trillezze'* 

Stimali per un niente , con burlarti 
Di quei , e nel mio len tu ricovrartl . 

. ' Son • 
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XXXVIII. 

Soh tutte vanitadi » e fumo » e vento ; 

E fpariice qual lampo il dì ferftio ; » 

Volan ben pretto > ed in un fol momento 

- Dura il fatto , o piacer cotanto ameno . 

Poi ti lalcia nel cuor' un gran tormento , 
Rifvegliando le doglie nel tuofeno. 

. Della pompa mortai non ne far conto , 
Avendo in dileggiarla il genio pronto . 

Dignitadi , grandezze , ed i dòminj , 

E comandi » rifpetti * e pur gli omaggi , 

I tripudj » le veglie » ed ìfemni » 

E l’aver gli altri onori per ortaggi .. 

Quei làluti profondi > e quelli inchini , 

O nel fafto tener fulgenti raggi , 

Stimali per chimere del capriccio , 

Che inviluppan la mente » e danno impiccio . 
XL. 

Dee fembrarti rifletto « o ch’aita » o batta 
Tu furti , o rifpettata > o pur’abbietta i 
Se di terra faran tutta una matta , 

O che fuperba futte » o pur negletta . 

La morte a tutti bene il crin fracatta > 

E nella tomba poi torto li getta , 

Senza punto badar » ch’ei futte grande» 

Se la Parca la falce in tutti fpande . 

XLI. 

Il tutto predo vola , e il tutto fgombra , 

O cibi delicati » opur fdegnoti ; 

Sparifcon qual fantafma , e quali un’ombra » 
Ed a Celar fi van negli antri ombroli . 

Colui ch’ha forza tal » che l’Orbe ingombra ; 
£ troppo in alto col vol*r fi polì , 

- Ben pretto caderà giu nella fotta , 

Nello fcuotcr , che fà la fatai motta . 

, E E pcf; 
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XLII. 

fe perciò tu ft»ai Tempre contenta 
Nello fiato» che tieni in quetta terrà ì 
E quella tttefchineEia » che tormenta 
Gli altri » ma non d te già farà guerra . 

Là fpeitt del tal goder lìa per te ipenta j 
E che ti ammazzi il duol , qual ti fotterrat 
fàccia ben col Furot le fife bravate » 

Che tu lo burlerai colle rifate » 

XLIII* 

La vendetta da te Ha ben lontana » t 
Nè pulito ti adirar » fe pur fchernltà t 
Stimalo come Iciòcca » ecofa vana» 
il nudrìrti in livor » e in ira ardita » 

Col pacifico unguento allor tu Tana » 

Quando ofielà ti vedi » la ferita i t 
Ben ferma nel tuo cuor la placidezza* 

' fe fe vien Lotfeftlbf tu Taccareìza » 

XLIV* 

Infortuna devi Haré ind inerente » 

•“ Col non ioMperbirti fe lodata » 
fe pregiare la iodé per un niente i 
Col hemen ràttriftarti »Le biafmatà » 

Stat col petto Sì puro » ed innocente » 

C he noh Facci Vederti amareggiata » 

O fia a v ver fa fortuna » o pur felice $ 

O che lieta fi moli ri » o Furia ultrice * 

XLV* 

Pacifica ti voglio » t fehza fdegno j 
t heta » letta * diVotà » e paziente » 
td umile nel cuor lenita contegno » 
Rifpettofa con tutti » e riverente * 

Quello è il preraggio appunto, ed è quel legno» 
thè vogli aflìmuarti all’innocente 
f anci ul , che qui ti porgo , t nel mio petto 
Lp tlringo» e in quello cuor li dò ricetto „ 



Digitized by^ìc 



V* 



«3 



Documento V. 

XLVI. ■ 

Tutta fimile a quello far ti devi , 

E con affaticarti , quanto puoi : 

Se queito è il documento * che ricevi , 

• Qual’io lo moftro ancoragli occhi tuoi ' 
Or mentre del liquor foventc bevi > 

Di mia dottrina non (cordarti poi 
Di praticarla con il tuo vantaggio , 

Con dardi tue virtudi un nobil faggio . 
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DOCUMENTO VL 
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* • * * 

$int lumbi veftri prgcin&i, & iu- 
ccrnae ardentes in manibus 
veftris. Lue. c.ii.fi.ss* 




ARGOMENTO. 

Perfetta è quella vita tt un fedele , 

Il quale vuol feivif il fuo Signore , 

Ghianda contro di si fi fà crudele , 

Per molto cujìodir'il fuo candore . 

DeVe ancor nelle mani le candele 
Acce f e aver t ebeftan di un gran fp tendere 
Per illuftraril mondo coll' e fempto 
Di fua bontà , ch'è luminofo tempio 

T i 1 

% 

I. 

A. X lOn finì tacciar date » mentr’io ritorno 
|\j A tuoi piedi, Signor, con gli orchi in 
Per goder lieta pace, e far foggiorno (pianto» 
Nelle tue belle piaghe » e oolci tanto . 

Vò dimandar di nuovo » e con mìo (corno i 
Che pure debba oprar , per Farli un Santo ? 
Dimmelo brevemente , acciocché polTa. 
Accingermi' col fen’a far tal moda . 

■ * G.Or 
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Dh amento VI. 

IL 

- G. Or perche t’amo , figlia , te il vò dite: 
Ma tu frà tanto non te ne Scordare » 
Mentre che un gran piacer dovrai fentirc 
Se l’intraprendi , e poi lo fegui a fare * 
Aderto ( afcolta) te'i farò capire 
Apertamente , e pur con voci chiare « 

Con imprimerti anco* con mio diletto 
Un documento tal fin dentro il petto . 

1XI« . -» 

Il fentimento è quefto , che tu devi 
Aver ben li tuoi lombi cufioditt 
Dalli ardori del fenfo, e non ricevi 
Nel fen diletti Tozzi , e ancor marciti . 

Di pozzanghera tal fé un fbrfo bevi , 
Darai puzzori orrendi , ed abborriti , 

Con divenir sì brutta , e sì deforme , 

Che ad un meilro farai tutta conforme , 

^ IV. 

Abbonito quel gulto , ch’è veleno ’ 

Sì potente > che tutta ti confuma ; 

E ti corrode il cuor , com’anche il fèno 
Colta fchifofa ; e pur fetente fchiuma . 

Se tene porge il mondo un vaio pieno / 

„ Gittalo in fronte a un farto , ch’il frantuma 
Guarda tu » che nonj’abbi da gufare > 
Perchè gii ti darà le pene amare , 

Se poterti veder quanto fia brutto 
Un vizio tal « che l’alma fporca » e infetta 1 
Sozzo » leprofo , ed è piagato tutto r 
Con fetidi marciumi , che pur getta • 

E quafi confumato , e pur dilìrutto ; 

E mentre fembra dar fapor » che alletta , 
Allor’a ftomachar già muove un Ceno » 

Il qual ne vuol gufiate un forfo almeno . 

E 5 Juf-: 
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vi. 

Tutto deform’anch’è >qual mollro irato ; 
Jfpido , ben’irluto , e pien di fquame : 

Li artigli ha lunghi , ed anch e rabbuffato 
Con inoltrarli rapace nelle brame. 

E’ tremendo negli urli , e nel fuo fiato ; 
Con la gola , qual moltra la gran fame » 
Ch’egli hà di s’ingoja*.la candidezza , 

E l’adopra col dolo , e con delliczza . 

‘ VII. 

Grida col fibilar di vii ferpente , 
iUigilce col fragor di fier Lione « 

• Sempre d’intorno all’uom ne va fremente 

O a fpaflcggiar d’avanti a lui li pone . 
Pena lente tal’ora * e rabbia ardente » 
Quando graffiar non può quella ragione 
Qual cuftodita ftà da quei penfieri » < 

• C he fon candidi inficm» calti » e finceri . 

Vili. 



Ma fé giugne a tener’un forfennato 
Tra l 'unghie , nollo fà da se fcappare ; 
Perche quando l’induce a quel peccato * 
Jn tutto poi lo vuol’affafcinare . 

Mifero , che farà Jo fventurato , 

Se già bendato ltà * nè può mirare 
QucH’abilTo di pene * cne 1 afpetta * 
Mentre cìie verfo là len’ corre in fretta . 
IX. 



Gira qual cieca talpa trà marciumi » 
Afpide » che non fente i bei fermoni ; 
Carpon cammina , mentre non ha lumi 
E tremolante và tempre a tentoni . 
Corrotti fono già li luoi coftumi » . 

E fenza fpeme di cambiarli in buoni * 
Fraudo ha il tutto, e non ve medicina 
Per guarirlo , le non Falta » c Divina . 
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x. 

Dunque tu dei fuggir tal moftra arrendo 
E cultodir U rocca del tua cuore ; 

Cere* di paventar’ un sì tremendo 
Drago » che al fibilar porta terrore , 

Punta non ti fidar » fin che vivendo • 

Nel mondo tene Hai nei giorni \ e l'ore \ 1 
Di quel fiero nemico » che d'intorno > 

Ti vd per defedarti con gran feorno , 

Am 

Ama U cattiti qual gemma «ara , 

Che ti arritchifee tutto il petto * eil core' 

E fembrarai allor sì bella » e rara i ■ 

Qnal vaga gioja , ch'è di gran valore > ' 
Come ftella farai fplendent’, e chiara i 
Mandando per fi móndo un tal lultrore * 
Quale agli occfii addurrà gran maraviglia , 
Con inarcar per iottupar le ciglia . 

v X», . • ; 

Mi piace tal virtude » e pur mi alletta , 1 
Con modo ttra vagante » è fuor mifura j 
Mi confala , mi gotta , e mi diletta 
Vn candiderò cuor , un'alma pura . ’ 

Il Cielo ancor l’ammira * e la rifpetta 
Con un riftettb accorto i e tutta cura | 
Perche la tiene in tanta itima i e preggio « 
Che le affitte d'intorno , «1 fi corteggio , 
Xlllt 

O bella taftitade » e quanto vaga * 

Agli occhi m»e» tu Cembri t e rifylendinte $ 
Che mai la mia pupilla retta paga 
Di si chiara mirarti » e rilucente t 
Tu facelti di amor’una gran piaga 
In quatto petto » che in ogn’or là fcnte » 

Ed oh quanto ti abbraccio » e quanto t’amo • 
fi per la gioja ancor ne grido » e fclamo 
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XIV. 

Vczz^fa perii , e caro mio teforo « 

Tu fai ingiojellar ben quefto feno 5 
E più delti carbonchi , e gemme , ed oro 
Ai di prezzo , e valor’il grembo pieno . 

Che fi ttimino quelle in ogni foro » 

Che a confronto di quella, o paglia »o fieno 
Sono , e debon tenerli con di/prezzo , 

Se tal la purità * che non ha prezzo ». 

XV. 

Quali odori tramandi , e quai profumi t 
Odoriferi tanto , che follievo 
• Alle nari ne portan con i fumi 
Di tanto preggio » e di sì gran rilievo . 
Giamai nella fraganza ti confumi ; 

Mentr’io fempre la gufto , e la ricevo’ 

Con un tal mio contento , che fofpiro i * 
Perche troppo vezzofa io ti rimiro . 

. XVJ. 

Tu eccedi nel chiaror’anche la Luna , 

E con il tuo fplendor pur anche il Sole t 
Perche non manca in tc virtude alcuna , 
Abbenche non l’uguagli nella mole . - • 
Ogni pienezza quel tuo feno aduna t 
E fi mantien così per fin , che vuole ,* 

Se durar fempre può con tal chiarezza 
Che la fi fublimar' a grande altezza . 

> XVII. 

Ancor tu fei il candidetto giglio, 

Quale adorna , e ricama le convalli ; 
Perche tieni fermezza nel confìglio 
Di non cader’in auei sì brutti falli . 
Pur’anche a quella rofa ti aflbmiglio j 
Ch’ha il purpureo color del li coralli ; 

Se vereconda fei , e non sfacciata , * 

Ed ai la bianca ftuola ben guardata . 

AS 
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Al monte Olimpo al fin ti paragono » 
Qual’alta tien la cima , che grifagno 
Avvoltojo , o Ipravier giamai vi fono » 

Nè fiKrova Ja su corrotto rtagno . 

Son tutte quei te lodi » che ti dono , 

Ben dovute al tuo merto » che sì magano i 
Quant’è la fommità di quel gran monte » 
Ove pur giunta fei con voglie pronte, 

XIX. • 

Anima mia diletta , l’intendéfti , 

• Quanto caro mi fia il tuò candore f 
Divenir ben perfetta tu potrei^ , 

Se lo prenderti ad adorarti il cuore 4 
Procura d’indortar sì bianche velli * 

Infieme accompagnate col fervore ; 

Avendo un freggio ,% che Ci accrefce il merco* 
Ber donarti nel crin gemmato unferto. 



XX. 



Ama la purità , perche ti verte 
Di quel pompofo arredo ne’ fponfali i 
Ch’ai tu da fare con folenni fello 
Delli celefti nodi maritali . 

Or teco voglio far le mie protette ; 

Se per fpofo mi cerchi , le dotali 
. Cofe mai tu da dar > quaifon nettezze 
• Dalli Sporchi appetiti » e fordidezze , - 

XXI. 

Colla sì ricca fpoglia del candore 
• Un alma nelle nftzze « è ricevuta 
Dallo fpofo , che fta con tutto amore 
Ad abbracciarla in fon , nè la rifiuta . 

Il conforte Divin la ftringe al cuore » 

Se da gran tempo l’ha ben conofciuta » 
Quanto li forte pura , ed illibata , 

Se da Tozzo vapor mai fu macchiata * 

Cor- 
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9 : ' XXII. 

Corrono ad incontrarla a fchiere i fpirti 
Cclefti > ma da queU’alta maggionc , 
Avendo nelle mania fafei i mirti * 
per intrecciarli ben nello corone . ' 

Gii vanno a ghirlandarla , che da futi 
Scampo diquedo mar’i e dall’urtone « 

Che ai con fieri impilili quel sfrenato 
Senza rubclle « e fifoni al rio peccato . 

XXIII. ... 

A* Ecco che fon precinti i lombi miei » f . 
E li tengo lontani da' diletti : 

Io molto m'adoprai » c molto fei 

Per tenerli frenati » e ben riilretti . . 4 J 

Ma pur dimmi f Signor ^ che far dovrei « 

E di vantaggia ancorS acciocché accetti 
FufTer miei portamenti a te » mio bene » 
Ch'io ti voglia fervir’i anche tri pene . 

XXIV. 

G. Ti voglio confolar « non ti ajtrUiare 3 
Con fodisfare ancor’al tuo delìce ; 

Ti ftprò conferir ciò debbi fare » 

Ed ove col pender devi tu gire , 

Ora ti voglio predo addottrinare * 

E con » miei dettami * e col mio dir® « 
Attendi intanto « e ben feolpifci al cuore 
Ciò » che t'infegnaròcon tutto amore , 

XXV. 

Devi aver nella man lucerne accefe » 

E fol per illudrar'it mand© intero » 

O ehe le valli (lan’i o le feofeefo * 

Tutt’ ai da rischiarar col lume vero . 

Nelle plaaae » contrade » a nelle Chwf# 
Uopfe che pur riluca il tuo lineerò 
Vìver divoto , giudo » edefemplare • 

Acciò talun fi fproni al bcn'oprare • 

L eie ai; 
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xxvi. 

L'cfcmplo dei faper quanto di bene 
Opra nell’alma , che fovente mira 
Un divoto » che vi per flrade piene 
Di virtudi ♦ ed in s è pur fi ritira . 

Con quel Tanto fanal » che in pugno tiene » 

O col quale nel Tuoi ben Tempre gira , 

Guida appretto di se felice al porto 
Quel » che totto nel mar ne flava attorto . , 
XXVII. 



Da un buon’cfemplo il mondo fi coeverte » 

E ciaTcuno a falvarfi l’indovina ; 

Qual’or veggendo il bene fi diverte 
Dal mal fare » e dal fallo fi declina • 

Tiene le Tue pupille ben’aperte » 

E gii! mira con viltà acuta • e fina 
Quell'altrui andamento) o Tanto » o tritìo » 
Corre per imitarlo , e farne acquiflo . . 

XXVIII. 

11 mal’eTemplo intette le catene 
Per tirar l’alme a ituolo nelli abifli ; 
Mentreche sì legate a sè le tiene « 

Che non veggano i ceppi » o fani , o frìtti * 
Ogni fallo comun da lui proviene » 

Sol perche mira ben con fguardi fitti 
A ttrafcinarle per un laflricato 
Sentieri in cui Tog^iorna il rio peccato « 



Quante ne tìavan’ anime indrizzate 
A fervire il Signor con gran fermezza! 

. Si mirorno in un tratto frattornate 
Dal mal'efèmplo > che ci usò deftrezza • 
Se gii furon da quel fcandalizzate* 
Però girno al peccato con preilezza » 
Cambiando la lor vita ben perfetta 
In un'altra cattiva t e molto infetta# 
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XXX. 

Piagne quell’innocenza afflitta , e fola , 

E con lagrime tante » che lì llrugge ; 

Perche già ti lporcò la bianca Itola , 
Veggendo il fuo candor , che parte , e fugge . 
Non hà chi la ra vviva >o la confola, * 

Mentre l’amaro fiel da pena fugge ; « 

Allorché il già perduto ben difcerne » 

Si confutila così frà doglie interne . 

XXXI. 

Abbi tu nell! man lucerne accefe < 

Dell’efemplarità ben luminofa » 

Per abbatter l’orgoglio a quelle otfèlè ». 

Che Q commetteranno in ogni co fa . 

Certo che lì faran’ fovente arrefe 
All’afpetto di vita decorofa » 

Quale tu racnarai con gran fplendore „ 
Ballante a porre il freno in ogni cuore . 

XXXII. 

Di colomba farà quel tao bel nome • 

Che nel petto d’ogn’un talor lì annida j 
Schiudendo colombini > appunto come 
Fanno quelle pennute * e li dan guida . 

Con portarli nel lèn , quai dolci Tome • 

Punto non vi farà chi allor l'uccida » 

Perche l’infegnarai di gire a volo 
Coi vanni » e colle piume in alto polo *' 

XXXIII. 

Con quella rifplendente tua facella 
Lume riceverà cialcun vivente ; 

E con farti veder lucente (Iella * , 

Darai a quello un gran chiaror potente 4 
Dunque girando contai luce bella » 

Ogni dirupo » che li ftà prefente » 

QueHo vedrà , con ifcanzarlì accorto 
Dal fentiero , qualor già fufle torto. 

Che 
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XXXIV. 

Che bel dono farai al tuo Signore 
Di tant’almeda te ben’illullrate 
Con il tuo Tanto » ed dfemplar fplendore 
Dall’opre buone efièndo edificate • 

Tutta mia è la gloria , e tuo l’onore 
Perche fon pecorelle rifcattate 
Dal vivo fangue delle mie ferite : 

Si che tanto mi colla n le lor vite . 

XXXV. 

Non ti nafconder * nò , datti a vedere ; 

E fà che comparita quel tuo lume * 

Che polla ogn’un mirarlo i e poi godere 
Di fua chiarezza , per cambiar coltume. 

Su’! candelier la luce ha da federe» 

E non in terra » oin riva d’alcun fiume : 

« Uop’èche l’uomo vegga ciò fai fare 
Nel ben‘oj>rar’, e dopo il Ciel lodare . 

XXXVI. 

Nel bujo la bontà non ha da Ilare , 

Ma nel palefe , acciocché ben fi ollervi 
Da ciafchedun fedel’ ; e tant’oprare , 

Cile li rayveggan tutti »c i più protervi , 
Così la vita lor potran cambiare» 

E del lor gran Signor già farli fervi * 

Dando di calcio alle terreo fralezze * ' • ' 

Ed amar le virtudi con dolcezze . ^ 

_ ■ - XXXVII. ” * 

E mio l’onor , che ben ti dò l’ajuto 
Nelle fant’opre , e nelì’acquifìar mertOi 
E perciò voglio » che fia conofciuto 
Con gran chiarezza , e con un lume aperto 
Sono quei pregi lòl di mio tributo ; 

Poiché da me dipende ogni concerto 
Di quella fantiti » che il cuor raffina » 

La qual non opra è uman » tna fol Divina . 

. V. . Se 
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XXXVIII. 

Se ti nafeondi » celi il mio decoro * 

La mia grandezza , ed il mio gran potere « 
Mentre colui fon’io, che dò riitoro 
A qjjel tuo lèn per tante doti avere» 

SI la mia man ben’intrecciar l'alloro » 

Per ghirlandarti il fronte nel làpere 
Camminar per gli avanzi di falute 
Trà vie nalcoite , e pur giamai vedute . 
XXXIX. 

Che far potrefti tu fenza il foccorfo 
Della mia delira , che Te grazie dona ? 
Potrelli di bontà nè meno un forfo 
Mai tu forbir’, e quallìfia perfona ? 
QueU’impulli del cor’, o quel rimorfo , 

Che ti fpinge al ben far’, e pur ti fprona » 
Non è poflfa total di tua fralezza , 

Ma fol del braccio mio la gran fortezza ». 

XL. ; • . 

fà che ti vegga il mondo , e al Ciel n’efclam 
Con tripudj di gioja , e poi ti fegua , 

In veggendo , che tu col cuor tant ami 
Il tuo Ipofo per Tempre , e fenza tregua . 

Si fpandi quell’amor per tanti rami 
In qualunqu’alma »che talor confegua 
Il frutto dell’efemplo , che le dai 
Col tuo chiaror’, e coi fplendenti rai . 

' \ xli. v % . 4 - -, 

Non è tuo vanto , ma la gloria e mia 
L’fefTere tu perfetta , e ben dotata 
Delle virtudi , che ti fan sì pia ; 

Di modo j che ti mollri tutta ornata ».- ✓ 
Mentre già t’incammini per la via 
Del Ciel , folo da me tu fei guidata : 

Se ti vede il mortai piena di arredi , 

Già lo sà di chi <on|. fiche ti credi t 
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XLII. 




Mofltati lumìnofa come il Sole » 

Jl qual rifplende da quel) Emisfero; 

E la Terra rifchiara colla mole 

Del fuo fplendorS e del fuo lume vero « 

Se nafcofto tri nubbi , già non puole 
* ,*-e tenebre fugar dall’Orbe intero : 

D ombre farebbe il mondo ben ripieno » 

Se non mirafle il Sole in Ciel fereno . 

XLI1I, 

Ma ouando poi tramonta in ver l’Occafo , 

Ed oh qjie ofcurità la terra tiene t 
Grand e la maraviglia , e Arano il c*fo 
Nel tenebrofo orror , che in sè contiene i 
Antro ombrofo laflembra ,o pur quel vafo^ 
Che in ogni banda chiufo , non li viene 
JJn ra ggio » che Tillultra , e che il rifchiara • 
Se per egli è la luce troppo avara • 

„ „ XLIV* 

Pero ti dico • e che farebbe il mondo , 

Se mancaiTero ouei gran luminari 
Di làntitade ^ Ogn’uno nel profondo 
Ne andarebbe con urli , e pianti amari • 
bt P°rgo , e non lafcondo » 

Che farebbero tutti negli Altari 
Sagrifìcatf di quell’empio follo 
Con ogni fretta » e fenea l’intervallo • 



E che fortifee quando il lume è fpento { * 
Si cammina frà tenebre a tentoni ì 
O pure colla gran fotìga, e ftento 
Coflretto allora è ogn un’a gir carponi . 
Quello sì » che può dirli un fier tormento» 
Caligini patir , come in grottonì ; 

Aver villa, e di vifta efler privato , 
Quando Pocch(o non viene illuminato . * 

£on* 
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* ; xlvi. 

Conchiudo » che cosU’ai da portare : 

* Non eflere ritrofa » e cautelata 

In far, che non fi veda il tuo ben fare* 

E come itai nel cuor perfezionata . 

Efci in campo del mondo a’d illultrare 
Li viventi » che tengon già bendata , 

La villa nel mirar’ il Tanto f e il vero 
Cammin delle vjrtudi » e il bel fentiero * 
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DOCUMENTA Vili 

Intrate per anguftam portam : 
quia lata porta , & fpeciofa 
via eft, quce ducit ad perdi- 
tionem , & multi flint , qui 
intrant per eam. Quam, &c. 
Maùh. c, 7 . «. 13 . 14 . 

jS • ARGOMENTO. > & 

m La via del Citi' è molto angufla , e fretta j eX 
^ Poiché tiene i divieti , ed ha rigori ; ^ 

E l'Alma a camminarci vien coflretta , vU 
E T ’itta piena di affanni , e di dolori . - 

1 *^ Ma quella deli Inferno è più che accetta t Sg 
Effendo troppo larga , e dentro * e fuori : 

Tien porta grande, ed ha gV entranti a fluoli‘ 9 2» 
Ma in quell' angnfta poi fon pochi , e foli, 

' " I. 

A. T^T On t’irritar» Signor, Cc troppo ardita 
Da te ritorno, e ancor troppo ifnpor* 
Perche Tei tu il mio ben, tu la miavita, (tuna; 
Che in quello feno ogni virtude aduna . 

, Sto qui dimetta , e pur tutta contrita » 

Nè credo tutte in me fuperbia alcuna: 

Però chieggo da te quel Documento , 

Che potta in tutto farmi il cuor contento 1 ; 

G - Fi- - 
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? / IL 

G. Figlia » non dubitar , che quanto chiedi 
Ben ti concederò con larga mano } • 

Se quanto riceverti » e ancor poflìedi » 

Da me quel tutto averti > ma pian piano • 
Perche ramo cotanto io te lo diedi s 
Ora bensì farò , che non fia vano . • 

31 tuo defir di avei 'altra dottrina , 

Se te la voglio dar’alta , e Divina* 

* III* 

Ora devi faper primieramente , 

• che nel viver dell’Uomfdn due fentien: 

E' largo l'un , per d’onde francamente 

Si cammina ad aver gafìighi veri . 

Per l’altro poi fi và più flrettamerrtc 

Tra flagelli , e rigori ben teveri : , ' 

L’uno porta all'Inferno , c l’altro al Cielo; 

./■ L’uno » e l'altro ti fjuego > e non lo celo . 

La Brada deH’Abiflb è molto lata * 'v 

‘ Perche gran libertade in sè contiene ;« 

* E perciò ben fi vede popolata ' 

Da gente » che nudrifee veglie ofeene . 

Ed oh quanto ella viene frequentata 
E fenza alcun rifleflo delle pene , 

C he fono apparecchiate al forsennato , 

11 qual per tal fentiere è incamminato . 

Y* . 

A molti piace liberta di vita 
Ecl compiacer’ al fenfo con franchezza 
E perciò fe ne van per la fiorita 
Strada di colpe , e pur con allegrezza . 

11 Satanno crudel con lui l’invita * 

A giacer tra’ piaceri , e fenza afprczza. 

Di penitenze * e poi con duolo eterno 
Li vuol feco conduce nell’ Inferno » 

: E di- 

. • *.*••* ' • 
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VI. 

E’ dilettevol sì quel van piacere, 

E però voJentier fi ftringe , e abbraccia j 
Nè punto fi paventa di cadere 
' In caverne di Abiflo con vii taccia . 
Quelle fon del mondano le carriere , 

Di cui vi nel peccare Tempre in traccia * 
Trovando nella vita libertina 
Il tracollo foyente , e la rovina . •• 

* VI I. 

. I folazzi , i diletti fon la ltrada , 

Ma tanto ben’aperta , che conduce * 
L’alme infelici in pene , qual rugiada , 

, Che in terra cade priad'ulcir la luce. ; 
Ciafcheduna non teme , che fen’ vada 
Nel foco , feguitando quel fuo Duce , 
Ch’è il capriccio ribelle , c lènza freno , 

II qual’è Tozzo , e di fporchezze pieno . 

, Vili. \ , 

Ed oh cafo tremendo , e pur di pianto 
Degno ben', in veder quanti ne vanno 
, fri li diletti » come in fuoni , e canto , 
Battendo quel fentier con lor gran danno ! 
E’ cofa quella da temerli tanto , 

Che quei miferi fon’, e pur lo fanno t 
Di dovere pagar nei cupo Averno 
Un tal breve goder col pianto eterno • 

IX. 

Non curan de’ precetti l’ofTcrvanza , 

E delle leggi ne fan poco conto ; ■ • 
Tatti temerità * ..tutti baldanza , 

Tengono nel peccare il cuor ben pronto • 
Per Uar’ in quella trefea , o in una danza , 
O fia con una Frinè , o d’ altro ingionto , 
Si attende a fodisfare quel capriccio , , 
Senza baciar’ a colpe , o ad altro impiccio 

G z Quel 
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; v x. 

Quella ftrada sì larga , or guarda bene , 

• ‘ Che non 1 abbi a feguir col tuo piacere ; 

Perche t’inteirt pretto le catene » 

Che ti allacciano tolto , e fan cadere . 

Se godi per un poco * poi le pene 
T» fono apparecchiate > ma Tevere » 

NeÌPAbiilo di affanni , e di fofpiri , ' ■ 

Di travagli , triltezze v e di martiri • 

XI. 

Ogni femplice gullo » e godimento , 

Balta , che Ila di terra , è vile , e frale i 
Che prefagifee tolto quel tormento , j 
il qual’è.ficr così , che al duol prevale* ■ # 

In quel torto fentier’ il lume è fpento > 

E le tenebre fol vi fon del male ; 

Perche chi vi cammina niente vede 

De’ fuoi tracolli , ed ove inciampa il piede;. 

XII. ' 

La Ilrada è larga > e dolce , e ben ti alletta » 

E il fenfo volentier 11 fà tirare 
Da compiacenza , ch’il tuo palio affretti 
Perquell’empio piacer’ a camminare. 

Ti piace * ben ti gulta « e ti diletta > 

E lembran le vivande troppo care 
Al tuo palato , che le sfoggia > e dice • 

Che in quelle vuol^oder vita felice • 

(Vita felice ! Infelice dovrelti 
Ad elio fuggerirmi , e con ragione * 

Colle lagrime al cor’» e gli occhi medi ; 

E ne quello il motivo , e il paragone 
Quanti , e quanti nel mondo tu vedetti 
Scioccamente goder’, or nel grottone ^ . 

* DeH’Inferno a penar trà fiamme ardenti i 
Pagano in quelle arfurc i lor contenti • 
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XIV. ;* . 

Fuggi adunque la vita rilafciata , " 

E quel largo fèndere che là ti porta * 

Ove già la fentenza è fulminata 
Colla drana cotanto orribil Torta . 

Abbi Tempre la mente illuminata 
Da quella rilplendent© » e chiara fcorta , 

Che ti guida per quella ftretta via , 

Qual’è angufta così , perch’è la mia . 

. • XV. , ' 

La llrada, che t’infegno • è-ftretta molto V 
Ed è tutta di fpine laflricata ; 

Ha di bronchi , edi ortiche un bofco folto , 
E con duri Piaggelli è temperata . 

Il pavimento , ch'ave , è troppo incolto » 
EÌlendo ella da’ gufti mai fpianata 
Di quello fuol -, che fono lulinghieri » 

Poi fcrifcono il cor da occhiuti Arcieri . 

XVI. 

E' ftretta, sì, perche fe d’indi paffi , 

Sempre punta farai da quelle fpine > . 

•Che gcrmoglian così frà fterpi , e falli* 

“Colle punte cotanta acute , e fine * 

Starai talvolta con i fianchi lallì » 
Sdrucciolando tra quelle per le brine 
Del celefte liquor , che fpelfo dilla » 

Per accrefcer di amor la gran favilla . 

J XVII. 

Spine fon. Tu no *1 fai* Le penitenze: 

I falli » i bronchi i i Iterpi f >n le afprezxe » 

Le vigilie , i digiuni , e le adinenze . 

Sian quelle del tuo fenfo le carezze • -» 

Sempre dovrai avere le propenze 
Voglre di follazzarti frà durezze 
D’una fevera , e Tanta difciplina » 

Che la vita perfetta ti addottrina • 

' • * G 5 * Di 



• * I 

i ©2 La Via della Perfezione 

XVIII. 

Ti lacrime laran le tue bevande , , 

* Q^ali verfi dagli occhi ccn il pianto ; , 
falli affanni tendile le .vivande , 

' Efaià di lofpiri il dolce canto. 

Quella tua menù tal lautezza fpande » 

Che fìa d’un cibo*, thè balìevoi tanto 
A folo alimentar quella tua vita , 

La qual Tempre ftarà ben meco unita i ^ • 
X»X. 

Sopra di cgn’altra cofa l’oflervanza 
Devi metter* in opra de’ precetti » f 

Perche quella farà trópp* a baftanza 

Per far gli Uomini Tempre al Cielo accetti • 
Ma quel* che qui di apprezza fopravan^a* 
Serve per farli buoni , e più perfetti } ( 

Facendoli pattar da grado m grado 
In quella fantità , per cui Tiftrado . 

XX* , 

Quella è l’angulta via , é ben fpinofa » 

Che conduce colà * dov’è il perfetto 
Stato delle virtù 9: , e che ti pofa 
Nell’ultimo fcalin di un cuor provetto. * 
Trà le Tpine flarai qual vaga rofa , 

Non Tdegnando frà quelle aver ricetto ; 

E ftando così affetta nel patire » 
Guadagnaci la palma del martire . 

- XXI* 

Een raccolta in te fletta devi Ilare . i 

C olla mente , col cuor’, e col volere ; 

E Tempre quel tuo doffo ai da piegare 
Alli 11 enti , e al fudor , Te vuoi godere . 
Abbi ancor gravità nel camminare , 

Con quelli occhi dimetti » e nel tacere 
Sia la lingua annodata frà li denti £ 
Sembrando quafi morta fra’ viventi * , 

- ^ • .Palle 
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XXII. 

Dalle trefche • e t bagordi ai da fuggire i 
Dalle veglie » folazzi ,c comitive j * 

Se inaccorta fri quelli puoi fallire , 

. Poiché la «erra fi trame furtive . 

Un femplice diporto fi fortire 
Colpe , che tofto fon c%sì nocive. 

Allo fpirto , che vai (èmpre acquiftando a 
Raffreddarlo patredi , q darli il bando . 

XXII J, * 

Siati a cuore lo ttar nel li Sagrar j-, 

Eia frequenza aqcora in far le preci j . 
Perche d’indi cavar devi i primari 

Frutti , .che di virtudi fan le veci . 

Sono gli effetti tali » e pur ben var$ 

Di quella fantiti , quatto ti feci 
Nel fol levarti con il mio favore , 

, Qual'odorofo » e verdeggiante fiore • • 

• XXIV, 

Morigerata ancor ne’ tuoi coftumi 
Tu devi dar’, e con il cuor divoto; 
Volgendo verfo il Ciel folo i ruoi lumi % J 
Con (limar tutto il mondo per te votò , 
Ma quandotale impegno tofto allumi » 
Tardanza non ammetter nel tuo moto; '• 
Frettolofa « collante « e con fermezza 
Prendi il camrain' in Verfo queU’altezaa^ 

• ‘ . XXV, 1 

Compunta , penitente » e macerata 
Dalle afprezze di vita , e dal rigore * 
Procura ftar'» e in volto maltrattata 
Da cordogli , da pene , e daldolore • 
Languida , così finonta , e flaggellata » 
Fiaccola fembrarai de! Tanto amore » 

Che tofto fplenderai d’avanti a Dio» 

E quelito c del patir bramato il fio « 

.. * G 4 Qu^3 
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XXVI. 



Quello però non balla per compire 
* La tanto angulta , e ben penofa via : 

Al tre cole vi voglion’ a finire 
Quella » acciò loda , e già perfetta fia . 

Se tu devi tantolto in quella gire» 

Per dove lì aggirò ta vita mia » 

Allorché camminai nel fuol fpinofo 
Gol corpo trapazzato , e dolorofo . 
XXVII. 

gravagli ai da {offrir nel cuor’ invitto» 

E quelle fon le fpine più|>enofe : 

Star dovrai col feno ancor trafitto » 
Come in mezzo a punture fon le rofe » . 
Efule , abbandonato » e derelitto 
Staratti il fen\ e frà trillizie afcofc i 
'Kon reggeqdofi in piè » trepido > c laflo ; 
k Perche ltabil non ha > nè pure un fallo . 
XXVIII. 

Un turbine colà di maldicenze 
Si vede preparato a {caricare 
» Le grandini di pene con frequenze » 

Che rigide già lon’» e troppo amare. 
Volgi tu l’occhio a quello di clemenze 
Perenne fonte » e pitiche tutelare » 

Acciò tempralle il duol » che ti trafigge * 
E l’arme pur chiedendo contro Stigge . - 
XXIX. 



Le moleftie farai» così traverfe » 

Che ti faran penar fri le agonie » 

Col maligno vapor di cote avverte » 

Di atfanni , povertadi » e malatie . 
Tanta pena dafan « quanto perverfe 
Vorranno fìar’, e con oprar malìe 
Di frodi » di congiure , e tradimenti » ’• 
jLhe fon per tormentare i lor itroraenti * 
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xxx. . 

Contro di te vedraffi un mar d'affanni , 

Che rigogliofo Iti fremendo in onde i 
E prelàgifce ancor cotanti danni , 

Nè ti alficufa in rintracciar |e fponde , . 

( Minaccia di agitarti in meft , ed anni > 

Con aiibrbirti giù nelle profonde 
Voragini , che torto dan di piglio 
A naufragar nel fen' ogni naviglio . 

/ ' XXXI. 

Sbattuta già da venti borafcofi , . , 

Or indi , or quindi allor verrai portata » 

In me22o di quei flutti tempertofii - 
Scorta Tempre farai » ed agitata ? 

Tanto fieri faran » quanto penort 
Gli urtoni » ch’averai da quell’armata 
Di tanti Aulii , che pietà non anno . * 

Nel far rovine > e cagionarti danna . 

XXXII. 

Vedrai il mondo flar coll’arme in mano , 

Per far teco la guerra con gran idegno > » 

Già volendo impugnar con cafo Arano 
Lo flocco a trucidarti con impegno . 

Ma fortiralli preflo » e tutto vano i 

Quell’empio machinato fuo difegno j 
Trpvando a fue fierezze un forte usbergo, 

Sarà affretto a fuggir , volgendo il tergo . 

XXXIII. 

Le armature , che tien , fon velenofe ; ■ *. , 

E taccie , e frodi , ed ire , ed importune ; 

Covando ancor le voglie sì rabbiofe , 

Che fi rendon ben’afpre , e troppo dure. « 
Tivengon nel livor cotanto efole « ^ • 

Che al taglio della daga , o, della feure 

panno un tormento , che non può iòffrire * i 

Un’Uomo , feni andar quafi a morire . - , 

v Con-^ 
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«. * ' XXXIV.' 

Congiurarli talor’ogni mondano. 

, Per affiggere un giallo , e ben’» torto ; 

Col conlèglio , col cuor’, e colla mano , 

Che lo rende avvilito , e quaiì morto • 

O nell'afpro fender’, o pur nel piano 
> Lo attende a trucidarlo col flil corto 
> Di Lingua infame ; e ancor con ta^rapinz 
, Li toglie il tutto , allorché laffallìna . 

■XXXV. 

Per quella tlrada di pungenti ortiche s 
■ « Tutta piena di affanni , e di dolore , 

Avendo teco le doglianze amiche , • ’ 

Avrai da gir con tutta l'alma , e il core- 
O per pagare le tue colpe antiche , * 

• O pure per accenderai tuo amore* 

Tri d’uopo , che la calchi collaretto , 

, In non cale ponendo ogni diletto . * 

’ XXXVL 

Prima di te ia volli io gii calcare 
Da fanciullezza , fino all’ultim’ore 
Della mia vita , nello fpafimare , 

In quella Croce con mio' gran dolore • 

Gii flagellato bifognai di entrare 
In Ciel , vittima elàngue del furore * • 

Che nel Golgota fu tofto immolau * 

Llfcndo sii di un legno conficcata.» 

XXXVII. . 

» Portati col penfier’in Bcttelemrae 

A mirarmi fanciullo in terra nato * 

Poveretto , c mefehino fri quell’erme 
Forelfce , tutto freddo , e rannicchiato ^ 

Non palaggi regali , e non le gemme i * 
H Formorno in miei natali l’apparato; 

Ma bensì nudo , povero ,e mendico , 

Non trovai mi alloggiare un fol’amico • 

Por* 
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Porta quella tua mente un poco avanti 
Nell’intero decorfo di mia vita » 

Che ’fcioglierai le tue pupille in pianti » 

In mirarla dolente » ed avvilita . . 

SI fumo i patimenti tali » e tanti » 

Che non potè vederli mai finita 
L’avverfità » qual contro me fi fciolfe » 

£ a darmi duol tutte le pene accolfe . 

XXXIX. 

Di povertade fui così ripieno , 

Ricco fol di bifogne , e <fi nudezze ; 

Non ci eflendo per me l’albergo almeno 
In tutto l’orbe * e nelle fue grandezze . 

La fame nel cibarmi tenni a freno , 
Procacciandomi un tozzo nelle afprezze ; 

Il Ciclo inricovrarmi fù il mio tetto » 

E il nudo fuol’a me fervi per letto . 

XL„ 

Eccoti quello ftuol beneficato 
Di gente tanto ingrata » che congiura' 

Con un cuore perverfò » ed ofiinato » 

Colla mente ilravolta » e voglia dura . 
Tutto ftà già fconvolto , e follevato » 
Nudrendo dentro il cuor la grande arfura» 
Per dilletariì colio nel mio fangue » 

Che per quelle mie vene e geme » e langue » 

XLL 

Quali malignità , quante impolture- ' 

Non fotf’erfi da quei nella mia fama ? 

Nelli difeorfi » e nelle conghietture * 

Per rubarmi l’onor tefler’ la trama . * 

Non trafeurorno » e pur con farle ofeure 
Le mie fant’opre con acuta brama» 

Un veleno gittorno , che divora 
Il decoro » l’onor » la vita ancora . • * *. . 

Beni 
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, , _ XLII. 

Ben noto è poi a te quali tormenti 
Mi fumo fcaricati in quello dolio ; 

Le piaghe » li dolorile i patimenti » * 

Quanti nc fopportai io dir lo pollo * 

A tante battiture » a quelli llenti * 

Si vide quello fen così fcommolFo » 

Che a’ colpi de’ flagelli » al fier dolore » 

Le ferite arri vor no fin’al cuore . - 

' ‘ /,XLIII. 

£ la morte tremenda la tralafci * 

Quale feci pendente sù di un legno £ 

Allora sì , che li tormenti a fafei 
Già li unirono inflem con tutt’impegno • 
Mentre i tuoi fguardi in quelti affanni pafei J 
Sappi che di mie pene è quelli un fegno ; 
Perche Iti nel mio cuor’un’ altro duolo » 

Che mi làfciano Ialine afflitto > e folo . 

- XUV. 

Abbi adunque coraggio in quelle fpine ♦ 

Che circondant’il cuor tutto affannato ; 

Se quelle diverran gemme più fine * 

Per -adornarti il crin ben ghirlandato • 

Il ciel pur feioglieraflì in tante brine » 

Per formar nel tuo lèn’un’aggregato 
Gruppo di perle » ma di un gran valore ; 

£ cambiando 4 i bronchi in un bel fiore . 

XLV. 

N’andarai con gran flento in quel cammino 4 
Affanni con (offrir’» e ancor dolori « 

Col fcno afflitto » e con il cuor mefehino g 
Circondata da fcherni, e da* languori 4 
Ma del tuo corfojl fin'è quel Divino 
Soglio così fublrme nei lavori > 

Qual la pupilla ingombra > che Io Vede» 

£ stupido riman chi lo pofiiede « " 
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XLVL 

Calci £oh Forte cuore un tal fentiere ; 

Di offervanza di legge * e de’ divieti i 
Mentre quelle già fono le fincere 
Mafiìme , che ti fan penlieri cheti . 

Delti travagli ancor*, e dell^ fiere 
Congiure de' maligni » e di tai ceti t 
Che non fan perdonarla all’innocenza > , 

Nè confervan picude , o pur demcpza • 
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D O C U M. Vili. 

. 1 - ' e ' . . 

Ego fum oftium • Permefiquis 
introierit,falvabitiir:& ìngre- 
dierur , & egredietur , & pa- 
fcua inveniet * Joattè <cap. 8. 
mm » 31.32. , 

ARGOMENTO. g 

Chi vuol' entrar nel del , deve fafere , Sg 

Che la porta di quel fu Crifto folo J ìp 
E pkr mcxzp di lui potrà godere 
V JK La fempiterna luce in alto polo . 

JE Se brama volle piume i vatmi avere , 
jg P^r far da queflo fuolo un giuflo volo » 

Z'op'è che il buon Gesù porti f colpito 
35 Nel cuor , e femprc flia con quelli unito. ^ 

. ' r . » . 

*• • . . i 

A. QE torno, di bel nuovo in tua prefenza , 

^ Signor , tu per pietà l’ardir perdona » 
Degnati meco ular la tua clemenza , 

E non (cacciar da te la mia perfona . 

Giacché la tua boutade è troppo immenza » 
Ad una ferva vii di grazia dona » 

Per confolarla ancor’, altro configlio , 
Mentre ti afcolta , e tien ben fermo il ciglio , 

G.Deh 
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li. 

G* Deh non t’ifgomentar * diletta Figlia* 

Sappi -, ch’io t’amo tanto * ed è l’ardore < 

. Cocente sì , che tutto m^ailottiglia 
Colla bruciante fiamma » e l’alma , t il core « 
Or’or la conferenza fi ripiglia . 

Da mia favella > e con un tal fervore » 

Che làprà totalmente rifiorarti 
Con documenti » ed i confegli darti . 

11L 

• Avvicinati a me.» che col miofiato , \ , 

Voglio ftà volta darti un documento », 
Qual’è cotanto grave > e sì pofato » 

Che toHo fapri fart’il cuòr contento. 

• kacchrufo io ben lo tengo in mio cofiatO* 

E tal te lo darò » com’io lo finto ; 

Ma con ardenza sì nelle efpreffive , 

Che per Tempre n’avrai le fpecie vive • 

* . - ' IV. • >• ' , 

il fentimento è quello « che tu devi , 

Tenermi per la granCelefie porta 
Perche quando nel cuor non mi ricevi * fc 
Già ti manca la guida , e. pur la feorta* 
Quanto nel ben’oprar talor facevi • • 
Senza di me , quell’era firada torta • 
Accurati ben , ch’io fon la foglia 
Del Paradifo , e chi no’l sà s’imbroglià. 

. • V. ■' 

Per me fi dev’entrar nel Paradifo ; 

E quel i che altronde và»,toflò la fgarra; 
Perche fon’io il fermo »e sì precifo 
Ponte ; che delfentrar dò la caparra • ' 
Allorquando da reo io fui uccifò . „ 

Levai fovent’, e prefio la gran sbarra » 

Che teneva tal porta ben ferrata » 

, Non ammettendo alcun 'in quell’entrata . 

k., - ■ ' "lo • ' 
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vr. 

Io fon la porta , dico * acciò l’intendi ; 

Perche devi feguir le mie pedate ; 

E quando ancora, con fermezza attendi 
Nelle mie carni a Itar , che fon piagate . 

S« ciò , che iugerffco , tu comprendi » 

Sicura ne darai d'aveT l’entrate ~ • 

A’ godimenti, che prepara Dio 
A’ giudi , con moltrarfi tutto pio 
• ; VII. ‘ 

JTu devi Tempre me nel cuor fcolpito 
Avere * con tenermi in tutte Tore , % 

D’ avanti » come io fon così ferito , • 

Tutto pieno di affanni , e di dolore . 
Contempla quell’amOr taRto infinito» 

Col quale io volli darmi con fervore 
In preda della morte per falvarti* 

E poi appretto me nel Ciel portarti 4 
-4 Vili- 

Rifletti ben’a quant’io per te feci : 

Quali fegni non diedi del mio affetto * 

Volli carne pigliar’, e con le veci * { •' . 
Del peccator’i con lui ebbi ricetto . 

Mandai Tempre di cuore al Ciel le preci , 

‘ Per falvar quello , e me lo ftriolì al petto i 
Moftrando ntlTamàrlo le finezze » 

Ed abbracciarlo Tempre con carezze « 

■ IX. 

Ecco la piaga aperta del Coliate, 

Pronta Uà così ben’a ricovrirti ; 

E mentre fù per te già perforato , . 

Chiefe darti l’ajuto , e follevarti . v 
Corri » le vnoi fuggir tu dal peccato »_ 

In quella foce , che per troppo amarti 
Aperta fe ne ftà verfand® umore * ' ^ . 

§ far la panacea dei Tuo liquore 3 
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x. 

Suggi da quelte vene l’alimento , 

Jl quale ti darà lo fpirto , e vita ; 
Svegliandoti nel cuor'un tal contento* 

Che allor potrai goder l’età fiorita . 

In non cale porrai ogni tormento » 

Se quelto fona follazzar t’invita . 

Cerca predo accodarti » e non tardare » 

Se dolcezza total tu vuoi gudare . 

XI. 

fonati tutta a me , ma con il cuore ; - 
Perche l'on’io la guida de’ tuoi getti : 

Una parte nè meno del. tuo amore 
,Tu procura di darla a quelli , o a qUedi • 
Ama lo ljpofo tuo , e con fervore ; 

Con tuoi lieti voleri , e non già medi : 
Biafma ancor quedo mondo con fue fpoglie» 
Che tinte fon delle terrene voglie . 

XII. 

La fiaccola io fon’, ed il fanale , 

Per illudrar chi appo di me ne viene : 

E fpargo un |al chiaror’* un lume tale , 

Che rendo di fplendor le fronti piene. 
Son’anche il luminar sì principale , 

Che rifehiaro le menti , e sì terene 
. Le rendo nell’andar per quel cammino ì . 
Che non può dirli timan , ma fol Divino i 

XIII. • 

Io la guida , io la feorta , e il conduttore > 

Che tiro appretto me per la falute 
L’alme , che occhiute danno , e fon primiere, 
Ad abbracciarmi , ed io l’hòconofciute • 
Stabilito mi fon per il foriere» 

Ad accennar con quede piaghe mute 
Quella Patria Celede » cne le afpetta , 

Per coronarle sì , ma ben’in fretta . 

H 
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XIV. 

Chi mi fegue pur troppo l’indovina , 

Perche il vero fentier non puot’errarc ; 

E nell’andar con licurtà cammina , , 

Senza tema di urtar’» o di cafcare v . 

E’ queita la via retta » e pur Divina » 

La qual , chi non la si» cerchi fudare 
Per rinvenirla» e poi giamai lafciarla ; 

La miri ben , fe non vorrà fgarrarla . 

XV. 

Kon voler’efTer cicca » o vero {tolta » 

Che in alcun modo avelli da cambiare 
La Itrada retta i e llanne in te raccolta , 

Che in qualche inciampo {tallì per crollare . 
Apri ben le pupille in ogni volta » 

C he forza ti larà di camminare 
Per la falita del perfetto ltato » 

Acciò non reiti il cuore allor burlato » 

XVIr 

Son’io la vaga luce , ed io la (cola , 

Dove apprender tu devi 1 Documenti 
Di vita eterna » avendo in queita fola 
Dottrina foda , e veri fentimenti . 

E' tanto ferma , che non fugge » e vola » 

Se nel mio {angue tien li fondamenti ; 

11 libro fcritfo Ita nel mio coltato s 
Miralo ben , che lo vedrai itampato. 

XVII. 

Lecci fra quelli verfi il fanto amore » 

Qual tu dcVi portar dentro il tuo petto > 

Con una fiamma tal . che quel tuo cuore ^ 
Si flrugga tanto , e non tjpovi ricetto . 

XJop e lì accendi quello còn ardore » 

Che non «polla ftar più così riftrettq . 

Frà le tue colte , e chiegga di ufeir fuora » 
Per bruciar Tempre » e ben la carne ancora • 

' - " Son 
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XVIII. 

Son caratteri quelli , che rimiri 
Così feritti * e contengon l’oilervanza 
De’ precetti Divini , ed i fofpiri , 

Che dovrefti gittar nella mancanza . 

Da per tutto ti accennai! quelli tiri , 

Che quantunque tu Halli in lontananza , 

Pur ben troppo li vedi, e già vi leggi » 

Che tu devi ollervar le lànte Leggi . 

XIX. 

Scritto pur tu vedrai in quelli fogli 
La purezza del cuor’, ed il candofe » 

Qual tu devi tener’, e ancor lo vogli 
Nel fen’, e cultodirlo con rigore . 

In oltre ai da guardarti dalli fcogli 
Nel mar di fordidezze in tutte l’ore ; 

Stà còsi nel volume già notato , • 

Che tu devi fuggir’ un tal peccato 2 
XX, 

Volgi le carte trovarai pur fcritto, 

Qual fedeltà tu devi al tuo Conforte 
Divin portar’, e con il cuore invitto * 

Stando lèmpre così collante , e forte • 

Se da Scrittura tal cavi profitto , 

Pronta tiara i ad accettar la morte 
Più tofto , che tradir’ il caro Spofo i 
E quello è un’atto » il qual’è il più famofo ^ 

< . XXI. . 

Deh fcorri colla villa in tutt’i^rerlì , 

E mira , come llan queU'efprefiì ve 
Notate , c pur ben fcritte in fogli terS 
A chiara frale , e colle note vive . 

Già tutti uniti flan\ e non difperli 
I Documenti inlìem colle motive : 

Procura approfittarti in quelli intanto ì , 
Mentr’io ben muto il tuono ad altro canto i 

H i, L* 
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XXII. 

La porta ancora io fon , perche tu devi 
Seguir le mie pedate in tutte l’ore ; f 
E, quanto in quel tuo cuor di duol ricevi > 

11 tutto ai da (offrir con vero amore . 

Se nel Calice amaro ancor/ tu bevi » , 

JsJon fembri llravagante quel dolore 1 
A te • che in tutte l’opre Tei tenuta 
D’imitare quelt’orma conofciuta . 

XX1IJ. 

Ti devi uniformar’alle mie getta 

Per tutte l’opre , con fuggir dal fallo : 

E quello è il mio penlìer’, ed è pur. quella 
La (cuoia , ch’io ti fo , mentre qui parlo . 
Ora teco mi faccio la protetta » 

Che nella traccia , e ben fenz’intervallo * 

Mai da feguir’in tutto ciò » che vedi 
Averto fatto in terra , o pur lo credi • 
XXIV. 

Vedetti quanta fu quella battezza , 

Che atthmer volli quando m’incarnai'» 
Calando a tutta fretta dall’altezza 
Di quel fublime Soglio pien di rai ? 
Abbracciai l’umiltadecon prettezza » 

E non fuggirla , o pur biafmarla ofai ; 

La tenni come gemma di valore » 

E ne volli arricchirmi tutto il core , 

XXV. 

Umil mi chiett far’, e sì totale » 

Che le fpoglie indoffai di peccatore t 
Così dimetto , e ben’in guifa tale * 

Che feci all’Uom vii fervo il fervidore . 

Io itiedi ancor (oggetto , e quanto » e quale 
Nc ttà quel tal melchino » e con roffore » 

Ed effer frà la plcbbe il più negletto » 
Scacciato con ripulfe io poveretto r 

Nell 
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■ ' XXVI. 

Nell’umiltade ancor mai da feguire , 

Con renderti abballatoli crine altiero , 

E il cuor piegato aver nell’onte * e l’ire » 
Tutto fommelfo, candido , e lineerà. 

Tener la voglia a quelli d'ubbedire , 

Quai moltraranno ij ciglio lor fevero , 

E ti vorran tener qual vile ancella ; 

Non ti alterar , condir , non eller quella • 
XXVII. 

Quella virtù sì bella , e principale 
Praticare tu devi , ed allo IpefTo j 
Se rende l'umil’in profitto tale 
Che fi fà fingolar’ in ogni fedo . 

Ella le piume aggiunge , e fpande Tale^ 
Periar portarli a volo un cuor dimefio , 
Come l’Aquila grande in verfo il Sole % 

Per fiflar gl’occhi in tal lucente Mole • 
XXVIII. 

China quel capo , e non ti rifentire 

In qualche affronto , o pura! mal rifpetto ? 
Con umiltade dunque avrai a dire : 

Se vile io fon’, a piedi tuoi mi getto . 

In quell’incontro tu dovrai gioire , 

E con brillarti ancora il cuor nel petto i 
In veggendo , che il mondo ti difprezza , 
Quando che la mia man ben ti accarezza 
XXIX. 

Stimati oen'or tu vile , abbietta , e ferva 
Di tutti Tempre » e pur di lor peggiore s 
E quello ancor fin dentro il cuor conferva , 
Del giardino in llimar.ti il peggior fiore . 

Sia pur la mente altrui cosi proterva 
Che beffarti volelFe con roflfore : 

Bacia tu quella man , che ti flaggella , 

Se brami eller del Ciel fplendentc Stella * 

H 5 Di- 
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XXX. ' 

Dichiarati ben fempre in mùtprcfenza 
D’cller tu la tarempia peccatrice » 

A cui fi deve la più ria fentenza , 

Che può mai fulminar la furia ultrice . 

Grida pcrdon’» e corri a penitenza ; 

E baffando nel fuol la tua cervice , 

Sciogli le tue pupille in duro pianto » 

E fà » che quel tuo cuor nel duol fia franto . 

XXXI. ' 

Non ti beffar » fe vedi un peccatore j 
Che cammina fovente in mal fentierc» 

E rimorfo non ha , nè pur terrore 
Li dan d’inferno le doglianze fiere . 

Salmi'» che ben’allor affai peggiore 
Tu fàrefti di quel , fe le mie vere 
Vifcere di pietà col loi;foccorfo 
Non ti daffer la guida , e freno al corfo . 
XXXII. 

Tieni baffo il tuo cuore , e pur confcffa 

D’effer’un niente » e troppo vile , e abbietta $ 
E rea ancor di falli per te fieffa , 

Colla cofcienza lènza merto , e inietta . 

La forza è in tc > qualor ti vien concerta ; 

E fempre quel tuo fen da me l’afpetta : 

Con prolonda umiltà profil ati avanti . 

Ai tuo Signore » ma con gli occhi in pianti . 

xsaii. - 

Sci tenuta imitar la mia pazienza : 

Con tal virtude ancor mai da feguire J ( 
Avendo nel tuo cuor la fofferenza » 

Allora appretto me potrai venire . 

Di quella dote mia la conofcenza 
In quel tuo fen procura di fcolpirc ; 

E fembrarai tu viva » effendo morta 
Al duolo > e tro varai del Crei la Porta. 

La 
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■ XXXIV. 

La pazienza ai d’aver’ in tutti i cafi , 

Che accader mai potranno in cofe avverfe *{ 
Far devi i fenfi dall'orgoglio rad , 

Acciò fotFrino i colpi delle sferfe . 

Siano pieni , e non voti quelli vali , 

Daquai lt-iljan quel Tacque » d’onde alperfe 
Sono le membra afflitte dal dolore 3 
Così potran fotfrir l’altrui furore. 

. XXXV. 

Se TatFanno fe n’entri in fìn’al petto , 

Con molellarti , e fenz’alcun tintore » 

Non ufando pietà » nè pur rifpetto > 

E contro te fi avventi con ardore . 

Datti sì pace allor’, e dà ricetto 
Colla pazienza all’atfannàto cuore : 
Avverandoli in te quel (tetto antico , 

Che fol l’afflitto del gran Dio l’amico . 

XXXVI. 

S’io pur benigno fon’» e tu ancora 
La mia benignità devi feguire ; 

Con tal virtude , qual lucente aurora 
Potrai nel mondo già tu comparire . 

Modrati col tuo cuor Tempre in ognora 
Tutta clemente » e poi fovente dire » 

Voler porger l’ajutò alTaffannato > 

Il qual mifero vive » e tribolato . 

XXXVII- 

Quando vedi un mefchin cercar foccorfo* 

Il tuo cuor’ a pietà ben muovi predo ; 

Fri tanto non tardar’, affretta il corfo » 

Ed abbi in ajutarlo il fen già ledo . 

Se caduto il vcdeflì , o pure mqrfo 
Da fàer ferpente , o eh# dia afflitto, e mefto 
Per la fame , la qual no’I regge in piedi 1 
Ufa con lui clemenza ijle lo vedi - 

h 4 ; Vi- 
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XXXVIII. 

Vifcere di pietà tu devi avere 

Con ogni Torta di ciafcun foggetto ; 

Non ifdegno di quelli già tenere 
Sempre racchiufo , ed in fin dentro il petto . 
Non lo fcacciar’, e colle brutte ciere 
Rimirarlo mefchin » che vive abbjetto ; 
Povero , e nudo ftando fenza fpogli'a » 

Che Tue carni ricuopra , e le convoglia . 
XXXIX. 

Vcrfa la carità con poverelli » 

Che limofina van per amor mio 
> Cercando * e Tappi ancor non efler quelli , 
Che la chieggon da te » ma ben Ton’io . 

Vado in forma di quei sì miferelli » 

Per una pruova far ,fe pur già pio 
Confervi un cuore# il qual tulle clemente 
In ufar la pietà con un pezzente. 

XL. 

Intendo parimente * che in te regni 
Un tal placido cuor , che (I dimoflri 
Docile sì , che di guardar non Tdegni 
Colui > che ti affrontò volgendo i roftri . 
Devi porre in non cale qiiell’impegni » 
Quali Toglion nudrir’ i brutti moltri 
Di livorofi petti , ch’an lo Tciocoo 
Voler ben pronto ad impugnar lo Hocco . 
XLI. 

idi vedetti già tu qual cheto Agnello 
Condotto ftar da’ Manigoldi arditi > 

Per Tovente immolarmi sù di quello 
Altare di fìaggelli sì infieriti $ 

Ben ligato da funi io poverello , 

Punto non mi lagna^ll’infiniti 
Colpi, di battiture » che no’l pollo 
Dir ; le carni Tauarciatc fin’aÌTpffo . 

.■ ' Son' 
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XLII. 

Son’iocosì la Porta di (alutfe 
Eterna > ed-è la qual’ai da (èguird 
Con le. virtudi tanto conofciute , 

Quali in me tu vede/li già fiorire . 

Dalle tant’oprc» ed or loquaci» or mute» 
Stabilir qui tu puoi , e definire , 

Per la Porta cotal’ aver l’ingreflTo 
Nella Gloria immortai col fuo pofleffo . 

\ . XLIJI. 

Uniformati in tutto al mio volere » 

E procura imitarmi in tutte l’opre » 

Se in fempiterna vita vuoi godere 
Quelli arcani ,che allora Dio ti (copre . 

Ciò ti dico efeguifci , e non temere 
Di adempire il detìr » che ti ricopre » 
Chiedendo di volar con i tuoi vanni 
A sfuggire del Tuoi grimmenfì danni . 
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DOCUMENTO IX. 

Non omnis , qui dicic , Domine, . 
Domine intralut in Regniim 
Coelorum ; fed qui facit' vo- 
luntatem Patris^mei , qui in 
Coelis eft , ipfe intrabit in Re- 
gnum CcsXomm.Mfitt.cq.n.ii. 

| ARGOMENTO. ' § 

25 Chi vuol sì ben gradire al fonimo Dio 
Vop'è , che ft uniformi al fuo volere , 

In far ciò , che difpone egli , eh' è pio 
Signor spiegando il dojfo , e pur tacere . 

Ma colui , che fofiien altro dcfio , 

Altri mente chiedendo compiacere SC 

A quello , con oprar quel, che l'infegna S 

23 Sua voglia r -tnchc nel ben , al/or lofdegna. ^ 

. * L • 

A. R ne torno , Signor’, a piedi tuoi , 
Vj. Con P°. r ger nuovamente le preghiere’ 
A tua fomma pioti , fe pur tu vuoi 
Queft’umili mie preci in cuor tenere. 

Non mi fcacciar , Gesù ; perche fe poi 
Ti compiaci efaudirmi , e non tacere , 

Jn darmi per bontade altri configli, 

Ben potrefti aggregarmi fra’ tuoi figli . 

. G. Non* 
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• IL 

G. Non dubitar , mia Spola , che fon pronto 
A darti altri configli , e Documenti ; 

Perche ti voglio far’ in ogni conto 
Il cuor’, e il fieno ancora ben cotìtenti . 

Or giacche a ragionarti io fon qui gionto , 
Tu llanne colla mente » e i fenfi attenti, 
Mentre t’inficgnarò con gran premura 
La via dei Cielo , ch’è la più ficura . 

■' III. 

Devi tu porti in mente quello ancora , 

Ma Con modo precifio , é ringoiare , 

Ch’io voglio in quella volta , e con dimora 
Nell’iofiegnarti ben perfezzionare . . . 
Innanzi di fipuntar nel Ciel l’aurora , 

In notte oficura attendi ad imparare , 

Pria che il rumor di quello fuol ti delti 
Dalla mia conferenza , e ti molelii * 

!V. 

E’ quello un Documento premurofio , 

C he ti vò dar , fe pur l’afcol ti bene : v . 

E’ pur nobile sì , mehtr e famofio» 

Che la vita perfetta in se contiene . 
Quantunque fe ne Halle quello afcolò * 
Nondimeno è la baie , che folliene 
Delle virtudi vaghe la gran mole»; 

Più che ti sà donar di luce il Sole . 

V. 

Egli dice così :che uniformare 
Tu devi il tuo volere con il mio j 
Di modo tal , che niente polli fare » 

Se non che quello fiol , che fol voglio . 

In nell'un conto t’ai da far tirare 
Da quello , che richiede il tcfbdefio : 

Stanne ferma col pfede in ciò , ch’io voglio , 
Se brami non urtar’ in qualche ficoclio . 

1 - * Deh 
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vi. . 

Deh non andar girando colla mente 
Di qui » di 11 « fecondo il tuo capriccio i 
Se credendo far ben » non farai niente » 

Con trovarti per Tempre in qualche impiccio . 

Vorrelti allor volar, ma di repente 

Nel Tuoi cadrefti ✓ e perche tu a polticcio * 

Come un’lcaro l’ale ti porrefti , « 

Quel Pianeta Divin tu mai vedrelti . 

VII. 

Quelle due volontl , la tua , la mia 

Debbon eflTer di un pefo, e in modo tale , 

Che l’una Tempre all’altra uguale fu» 

Nè l'una contro l’altra fia rivale . • 

Sarebbe pur ribalda , e troppo ria , 

Ed anche la cagióne d’ogni male , 

Se la tua dalla mia 11 allontanale » 

Coneifere inclinata a voglie balfe . 

Vili. • 

D’ugual pefo così, qual’ora in libra 
Si bilancia pur ben da giuda Altrea: 

Nè di Cloto la falce mai le sfibra 

Dal legame primier , che in lor ne fica . . 

Se l’inimico Arcier coll’arco vibra 
Un Tuo lèrale mortai’, e colla rea 
Brama di rovinarti , vanno a voto 
E l’arco , e la faretra , ed il lor moto » 

IX. 

Che belle tonfonanze fanno allora , 

Coll’armonia sì-dolce , che rapifee* 

Se le due volontà Hanno in ogn’ora 
Con un vincolo tal , che ben le unifee < 

Ciafcuna lieta Ità , nè mai lì accora , 

Quando l’una coll’altra fi ferifee 
Collo ftrale di amor , che più le liga ; 

Nè l’una ancor dall’altra mai fi sbriga . 

Quan- 
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x. J 

Quando le corde fon dello ftromento 
Rettamente frà lor ben’accordate , 

Tolto armonico allor fanno un concento , 

Se dalla dotta man vengan fonate . 

Ma quando il Sonator e men’attento 
In dare a quelle giulte le tirate » 

Si alcolta diflbnante up gran fconcerto », 

Che il fugge di lentir pur l’inefperto . 

^ . . X!. , 

Due llmpatiche cetre dir (1 denno 

Quelle due volontà» fe lian di accordo j 
Qualor'una Tuonando * ad un fol cenno 
Già l’altra lixona ancor » qual mi raccordo i 
Il deve concepir colui , ch’ha lènno » 

E comunque il fufle , o cieco , o fordo » 

Che lìmpaticamente quella Tuona » 

Allorché quelta ben la voce intuona • 

XH. 

Uniformati adunque al mio volere 
In ogni avverfitade » in ogni evento ; 

E fà con tutta forza il tuo potere 
D’eleguir ciò, eh io voglio, ed ancor Tento. 
Punto non ti appartar dal mio parere ; 

Nè ti apporti difgulto , o pur tormento 
31 contentarti in tutto a quel difpone 
Quelta mia volontade , e ciò » che impone f 
XIII. 

Quello che piace a te , non mi gradifee » 

Non elfendo uniforme alle mie voglie ; 

Ala folo mi confala , e il fe n rapifee 
Quella conformità , che il cuor mi toglie ^ 
Sappi , che la mia mente allor gioifee , 

E chiede di arricchirti di più fpoglie 
Delle virtù , Te il tuo volere ha il freno » 

Nè pur dal mio fi apparta un punto almeno . 

Quan-* 
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xiv. 

Quante fiate vorrefti dar raccolta 
In una Itanza , e ben cosi Toletta , 

Col non farti veder pur’ fina volta , 

Già godendo giacer vii’, ed abbjetta ? 

Non curando racchiufa , ohe a rivolta 
Tutto il mondo ne giffe , e tolto infretta: 
Eligendo la vita ritirata » 

Lalciarelti la cafa fcompigliata ì 

XV. 

Stimarai gran virtù lo llar lontana 
£ dalle dignitadi , e dagli onori ; 
Biafmandoli per fciocchi , o cofa vana , 

• Guardando chi l’ambifce con orrori , 

Stabilirti di ttarne in una tana , 

Senza farti veder comparir fuori 5 
Penfi in tal’umiltà già farti grata 
Al tuo Signor’, e pur tu fai fgarrata . 

XVI. 

Un’opra (ingoiar tu credi fare , 

Con iftar tutto giorno inginocchioni , 

O a formar preci, o pur’ a meditare , 

O nelle Chiefe » o pur’ in quei cantoni . 

E frà tanto non curi di mirare 
Quei', che devi , e camminano a tentoni 
Frà le colpe , nel mentre daine’ Templi 
Ld allor tu che fai , e che cpntempli # 

XVII. 

Se la mia volontà (la , che tu prendi 
Quell’onore , già tu no’I rifiutare ; 

• Ed allor che bi fogni ( Tappi » e intendi ) 
Che la mia volontà tu devi fare . 

Se pur tal documento tu comprendi , 

Ben cominci dal fuolo al Ciel volare , 
Abbracciando di cuor quel ciò vogl’io » 

Mi dai gudo in feguir’ il voler mio , 

* Io 
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XVIII. 

Io fon quel » che conopeo , ove bifogn* 

La tua perfona , e il rilevante impiego ; 
E dove ancora in un’alfar lì agogna 
Quella oilèrvanza * che non ha lulfiego . 
Non ti rattenga quella tal vergogna , 
Stando nell'oneltade il tuo ripiego: 
torri veloce a far ciò , che difpone 
Quella mia volontade , e te l’ifiponc « 
XiX. 

Avrai tutt’il delio di penitenze» 
Piaggellandoti il corpo con rigori : 

Ben continue faran quelle attinenze. 
Senza ufàrli pietà » ma fol furori . 

Non ammetti nè triegue » nè dilpenze j 
E con duolo cotanto , che ti accori : 
Confumaran ben quelle la falute 
Ma da me non faran riconolciute . 

XX. 

Terrai tutti li membri macilenti , 

(Perche le afprezze t’an già mal ridotta) 
Che refi (monti moitran lolla , e i denti, 
E fol coverti fon di pelle rotta . 

. Quei cilizj , che porti » fon mordenti ; 

Sì che render fapran tua vita corta : 

Ti llruggi , ti confumi , e pur ti uccidi 
Co' colpi , con sferzate ? e con i gridi . 

• . xxi. , 

Quella è mia volontà? Non l’indovini ; 

Ma è fol ,che ti uniformi 0 miei volerj 
In tutte l’opre , e nelle quali inclini • 

E quetti fon’ i fentimenti veri . 

Son fanti i.miei voleri , e pur divini, 

Ed i compiacimenti ancor finccri : 

Da quelli adunque tu non ti appartare , 
Mentre cofe farai , che mi Han care . 
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XXII. 

Difcipline non chieggo , nè flaggelli , 
Attinenze , digiuni » alprezze » e preci ; 
Inventar foggie , o pur modi novelli 
Nel fparger fangue , e procurar le neci . 
Pigliar tempre a traverso i {enfi imbelli » 

Che foffrir fanno , e pure fan le veci 
Di vii giumento nel portar la Toma 
Sotto un’inc*rco, che l’opprime , e doma . 

.XXIII. 

Ti approfitti pur ben la difciplina * 

Che talvolta io ti fò colle mie mani ; 

E’ quella dolce sì , non già ferina * 

Nè men isferzar sì con modi Urani . 

La man , che ti percuote « è fol Divina » 

Per levarti talor penlieri vani 

Dalla mente procliva alle terrene 

Voglie > che fembran gufti» e pur fon pene . 

XXIV. 

Ben fpeflb ti vedrai in laberinfo 
D' intrigati penlieri sì molelèi * 

Che ti pongon la mente in tal procinto * 

Che vorrelti morir , fe allor potrefti 4 
Circondata farai nel tuo recinto 
Da voglie dure » e da penlieri mefti * 

Quai riducono il cuor cotanto afflitto , 

Che fcontento ne vive , e derelitto . 

XXV. 

Agitata la mente da tempefte , 

E turbini di duflo , e ai merore 1 
Che ti rendono allor così molelte 
Le tue vifcere piene deh dolore . 

Con gli occhi baffi ,e le pupille mede » 

E da negre gramaglie incingo il cuore: 

Il tuo sfogo farà nel fol refpiro. 

Sappi » che in quelle ambafcie io ben ti miro 
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XXVI. 

Il turbine verrà da più cagioni , 

O daH’avverfa forte , che minaccia 
• Affanni , o pur coll’arme a più tenzoni 
L inferno già ti sfida ,e fiegue in traccia . 
Contro te manda i Tuoi Commilitoni , 

C al fin del mondo con la brutta taccia 
•Li mal vivente fcurerà l’onore 
, Di te » con tua vergogna , e con roflore « 

_ XXVII. 

Non trovarai ripofo negli affanni 
Con colerico il cor’, e il fen’afflitto : 
Altro tu non vedrai , che pene , e danni 
Ben dovendo pugnar’ ìn queL conflitto . 
Niente g»ova gittar dal doflò i panni 
Dell affetto tcrien , come vien feritto » 
Che la fiera tenzon giamai più cella , 

E li muove talor da per se itelfa 
XXVIII. 

Sarai qual navicella in mezzo all’onde. 
Agitata da fcofle di quei flutti , 

Ch’ora tra’ cavalloni in gir fi afconde , 

Ed or vede gli ordegni Tuoi diftrutti . 

Si lcuote inlìem’, e fino alle profonde 
Voragini de gorghi > quai fon tutti 
~j a | ): * ci , a fp eme d’ingojarla 
*>el fen > e da per tutto naufragarla. 

XXIX ° 

Aftro non v’è , che le prometta calma » 

U nur dia freno a’ borafcofi flulfi 
Del Ipumofo elemento , che ben s’arma 
Sol per rendere i farti fuoi concuflì . . - 

In quefto chiede confeguir la palma , 
Avendo quei fuoi fini già difcufllì , 

Di render fracalfato anche il fuo roftro: 
Minaccia e tal dell’implacabilmoftro . \ 

1 E qual 
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* XXX. 

£ qual mar tempefiofo è Quello infulto ' 

Di un perverlo rivai , che ti maligna ; 
Cercando fecondar’ un tal virgulto 
Dr labrufche mendaci in la tua vigna . 

S’opra ancor , che gelinogli un tal fulfulto 
Spinajo » ch’ad un tocco fà che fgrigna 
quella vede di onof, che t’intelfelti 
CoU’onre buone > ed i coliumi onelli . 
XXXI. 

La cagion quel farà di tue nudezze i 
Levandoti la llima , o pur quel pollo j 
Con impedirti ancor le aggevolezze » V 
Facendoti del male , anche a fuo collo , 

Già fpogliata di robbe , è di ricchezze 
DaU’ingiullo livor così nafeofto , 

Che non fà prevaler ne’ Tribunali 
Le tue ragioni appo de’ Principali . 

XXXII. 

Ti vedrai sì mendica , che coflretta 
Sarai di andar’ in giro mendicando; 

O pur mefehina in una vii cafetta 
Tutta doglia itarai , e lagrimando ; 
Conofcerai pur ben , che già lì affretta 
All’ultime bifogne in girti urtando , 

Sorte maligna , che pietà non tiene ; 

Se ti molìta difaltri , e duoli > e pene { 
XXXIII. 

Pur* alle volte miri altra tempella 
Di quella infermità , che già ti affale » 
Inchiodandot’in letto > ove ti arrelta 
Senza cura trovar’ al tuo gran male . 

Nott’, c giorno il dolor più ti moietta* 

Che perciò tua fallite niente vale ; 

Ai la pena del mal > che ti trafigge» 

Coll’artanno mortai » che crocclìgge # 

. . Vanno 
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xxxi v. 

Vanno i fpafimi fin’ in dentro il cuore , 

Che la fan da tiranni , e si feroci , 

Che non anno pieci , ma Ibi furore 
Nell aggiugner affanni > c pene ».e croci i 
bon tali i parofifmi in tutte l’ore * 

Che ti aggiungono al piè corfi veloci 
Verfo il feretro già col tuo morire , 

Se il morbo è tal , che non fi può foffrire 

xxxv r * 

Tiifpiace molto di vederti in fiato 
Di non poter fervir il tuo Signore 
In veggendo il tuo fenfo abbandonato 
Da forze , per amarlo in tutte l'ore . 

Se ne ftà quel tuo cuor ben rattriffato , 

I rahtto dalla punta del dolore 
Così potente per il tuo delio , 

Di voler’ impiegarti a fervir Dio w 
XXXVI. 

Vorrefti andar’in Chicfa , e pur non puoi 
L la-brama è sì grande , che ripofo 
Non ti vuol dar’ in quelli affanni tuoi , 
Eti racchiude il 1 duo!’ in feno afeofo . 
Quando al Conforte tu rivolgi poi 
I melti (guardi , con il dir : nbn ofo , 
Signor , di lamentarmi , che sò bene , 

Eller tua volontà, ch’io viva in pene .■ 
XXXVII r 

Orquefia sì , eh e la virtù (incera i 
Di ben uniformarti a’ miei voleri ; 

E il gire in Cielo per la firada vera 
Con abbatter tua voglia , e fumi altieri . 
Quella del tuo voler’, ella non era 
Ballante a, rintracciar gmftUentieri; 

E penfando di farmi cola grata , 

La retta firada tu l’avevi errata , 

I z Ne’ 
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XXXVIII. 

Nc’ gravagli mondan dirai : Signore * 

Sia tatto il tuo voler’ in Cielo , e in terra : 

£ fui'a brevemente quel tuo cuore 
Al (opimo Ben > perche così non erra . 

S’armi allora l’Abillocun furore. 

Che per niente potrà nel farti guerra ? 

Ogni Commiliton , che ficco mena , 

Serve per darli affanno , e maggior pena » 

XXXIX. 

Se contraria flagion non darà merci , 

Isè le Campagne pfodurran frumento: 

Voti i granai , e con ne meno averci 
Un piccol grano , con un ftrano evento, 

Le vittovaglie in ftatf» * che poterci 
Dare l’ajuto , e tolto van l’intento: 

Oià fpogliata la cafa degli averi ^ 
Saccheggiate le ville , ed i poderi . 

XL. 

f<cl tuo porto non giunfè quella barca » 

Che nel trafico dalli con foltanzc 
Di tutti li tuoi beni , e con la marca 
Del tuo delio , e delle tue fperanze . 

Solo riman , che contro te la Parca 
Ufi con la fu a falce le baldanze ; 

Mentre che ti retto la vita fola , 

La vocìi anche afforbir nella fua gola • 
XLL 

In quelli anfratti volgi al Cielo i fguardi , 
Benedicendo fempre quella mano 
Che ti colpifce » ma con quelli dardi 
Quali vanno a- ferirti , ma pian piano , 

Sono troppo mefehini quei codardi , 

Che tengono un ^enfier cotanto vano , 
Che dichiara n fevero il gran Fattore » 

Perche l’affligge , « pur li dà dolore . 

• DD Quella 
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* XLIl. 

Quella uniformiti quanto a me piace • 

Delle due volontà , Divina , e Umana : 
Quando patifce l’Uom , iti cheto , e tace ; 

E vaitene per via lìcura , e piana . 

Non fi moitra impaziente v o pur loquace i 
E non ritiene in sè chimera vana ; 

Ma che tempre dirà: Cosi vuol Dio , 

Però ciò abbraccio * e pur lo voglio anch'io» 

Xliii. 

Ti muore un figlio < il Padre » o quel Conforte *’ 
Dovrai tu.fpeflo dir: Sia benedetto 
Quel Signor > che rtie’l tolte < e ltarne forte» 
Avendo il fuo voler ben fcritto in petto. 
Uniformati a quello » o vita » o morte, 

0 te rriftezze avrai » o pur diletto i 
Stanne tempre conforme alle fue voglie» 

Che fe il.beft lui ti diè » lui te lo toglie . 

XLIV. b 

Pazientiamo un Giobbe a me fù grato , 

E maggiormente sì per l’uniforme 
Sua volontà » con cui fu raiTegnato 
Al mìo voler’» e non li ftiè difforme . 

Spellò dicea : Quello , che m’ ha donato 

1 beni di fortuna allor conforme , 

Così li torn’ a sè col fuo domino , 

Con cambiarmi la forte , ed il detono »*. . 



XLV. • 

Così dovrai tu far’ in ogni evento , 

Che ti vederti colma di cordogli ; 

Col rifo in bocca , e con il cuor contento , 
T^ 1 ’ ch’io difpongo *ciò tu vogU . 
Di piu difaftri rtrepitofo un vento 
Si muova contro te , con che ti fpo^li 
Di tutte le foftanze , e di falute ° 

Con le fcofle loquaci , e non già mute 

I 5 , In 
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XLVI. 

Jn tutto quello inalza al Ciel le voci , 

Con fronte allegra > e con lieta favella. * 
Ti * che giungano a me tutti veloci 
I tuoi voleri ben conformi a quella t 
Dico * Mia volontà , che dà le Croci » 

E lei ancor ti fiflarà qual lìella » 
Splendente sì nella fuprema sfera» 
Mutilandoti allor con luce ver-a . 







* sf. * * * * * * 
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DOCUMENTO X. 



Quid autem vocatis me , Domi- 
ne , Domine ; & non facitis , 
quse dico ., Lue. c.6. n.^6. 

\ - % 

ARGOMENTO. g 



Che fi eligga per Spofo il Redentore ' ™ 

Un Alma , qual non faccia ciò, cb’infegna 
Coliti j e ebe lo chiami fuo Signore , S 
Scwga punto ubbidirlo , allor lo [degna , ^ 

In tjuel petto mendace , e traditore 
Di vivere colui giamai s'impegna , Si 
E lo [caccia da sè , come infedele , • pfc 

^ Di voglia fiotta , e con un cuor crudele . 

$i^l!^Sefi6fi«*aajgì56SK5É« 

• . . ■ * . . 

• V *» ' 

I. , 

A. ^ E permetti > Signor » ch’io pur mi porti 
O Nuovamente da te , mio ben , mia vita , 
Io verrò » già fapendo , che fopp rti 
Me peccatrice , e con bontà inhnita . 

Staro Tempre co’ fenfi tanto accorti , .. 

Colla fpenle di aver la più gradita 
Scienza » che m’incammini in quella via » 
Qual’è perfetta , ed il mio cuor delia . 

I 4 
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li. 

Lo fpero , fe pietà vuoi mèco ufkrè » 

Con farla penetrare in quello petto ; 

E girli così giutto a concentrare 
Là dove troveraflì un bel ricetto . 

Io ne Ito qui prefente ad imparare » 

(E la dolce tua voce intanto afpejtto) 
Quella.fanta dottrina , ch’c lineerà » * 

Per aver lume > e la fapienza vera . 

111 . 

G. Non fgomentarti » figlia , che fon pronto 
A confolarti , e far »che più non gridi : 
T’infegnarò ben pretto » e in ogni conto 
Tutto ciò» che oflervar tu già ti fidi . 

Chi farà quanto dico » farà gionto 
•Dal mare proccllofo a’ giutti lidi » 

Ove pur trovarà la Tanta pace » 

Con accenders’ in fen d’amor la face » 

IV. 

O quanto è grave quello Documento » 

Qual tolto ti darò » perche mi av veggio» 

E con un mio dolor ’» e gran tormento » 

Che molte fe ne van da mal’ in peggio . 

Ne vivono ingannate » come io lento » 
Dalla falfa dottrina» qual'io fpreggio: 
Credendoli far ben , fan tutto male » 
Avendo un tal’oprar » ch’a niente vale . 

V. 

Credon fufle ballante a un cuor perfetto » 

Che fpello fappia ei dir'. Caro Signore» 

Ioti abbraccip» e ti ttringo dentro il petto 
E in olocautto ti dò tutto il cuore . 

L’ajuto , ed il favor da te l’afpetto » 

Se tolto mi confumo in tanto ardore » 

11 qual mi fa fentirè sì cocente 
La fiamma > che mi brucia dolcemente . 

Cesi 
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vi. 

Così dir colle labra : Ma di poi 
Non corrifponder l’opre alle parole : 

Son molto digerenti i fatti fuoi 
Di ciò » ch’efclaman colle voci fole . 

Si vantan d’efTer forti » e grandi Eroi 
Nelle fante virtudi , e t^ner mole 
Della vita perfetta ; e pur non fanno 
Tutto quello , ch’io dico >e che comando. 
VIE v 

A niente ferviran , quando compagno 
Non avran feco un fanto amor , che ferve » 
Se ne ftaran turiate in brutto (lagno 
Colle menti odinate , e ancor proterve. 
Con.quel lor cicalar niente guadagno 
Potranno far’ in verfo le conferve 
Delle doti , che vantan di falute i 
Camminando per vie dolofe » e aftute. 
Vili; 

Le ginocchia incallirfi or colle preci , 

Or con batters’ il petto , ed or carponi 
Marne per terra , e far così le veci 
Di un bruto , il quale dafliin ginocchioni} 
Ma non cangiar coltume , e come feci 
Sentirti allora i (entimemi buoni * 

Che diedi ,e come parla il mio Vangelo * 
Non efler quella retta via del Cielo • 

IX. 

Straccarfi tutto giorno un tal fedele 
i Con Rofarj « Corone » e Librettini » 
Modrando le fue labbra tutte miele t >' 

E il cuor (empre a bramar’ alti fcalini • 

Ma le vifcere poi fon tutte fiele » 

E con i fornimenti sì fierini , 

Che non cura ne legge , nè precetti» 

Sotto i piedi in tenerli ,e fempre abbietti . 

Chi 
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x. 

Chi Io fcqte parlar di fantrtade , 

Un Pacomio li fèmbra , o lo Stilita : 
Nell'apparenz’ancor tutt’oneffade : 

Tefo * e ritto fen' (là nella fua vita » 

Egli autore fi fi di gravitade » 

Che ad imitarne i portamentiinvita 
Ogn'un : ferio 1 moltra * e pur divoto » 
Muovendo ì partì , e con un tardo moto « 

XI. 

Con cigl ia curve , e gli occhi ancor dimetti : 
Parla ben poco , e fpello al < icl le voci 
Le inalza , acciocché il miri , e pur crederti 1 
Che lì quel vada con parli veloci . 

Ben dichiara fugaci » e per sé fteffì 
Caduchi i tuoi diletti > e troppo atroci 
(Perche mondani) nel caufar Je pene ; 

Con la voce Io dice * e lo fottiene . 

- XI1 -. .1 \ 

Ma vedilo nelPopre » e poi dirai * 

Che giàfurte un’iniquo 1 ed un fellone : 

Lo toccarai con man’* e lo vedrai 
A che fervide il far’ il bacchettone * 

Da tutto ciò poi torto impara rai 
Quel tanto fi richiede ? acciocché buone 
FufTcro Palme * e nel perfetto flato 
Debbano far’* ed io I’ no ben notato . 

XlII. 

Or vedi un poco ben* fe quello orterva 
Tutto dì li precetti di mia legge j 
O fe con mente prava , o pur proterva 
Scherni fca i funi comandi * e chi li regge - 
Se refa l’alma fua , e fchiava , e ferva 
Al folle fuo capriccio * che il protegge ; 

E corre dove il fenfo rincammina » 

Nè la via retta sì , nè l’indovina . 

Sci 
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XIV. 

Sta dato in preda del Ino fragi! fenfo > 

Ivè freno pur li dà la fua ragione ; 

Corre benanche in traccia col confenfo 
A i falh' , che li dan’ al cuor lo fprone . 

Mirar dovrebbe , e col fuo duolo intenfo , 
Che disfidato vien’ alla tenzone 
DelTInferno , che il vuol’ incatenare » 

E poi nel foco eterno imprigionare . 

XV. ' . 

II Documento è quello di tua vita, 

'Che pria devi olicrvar li miei precetti ; 

E li configli poi , che il fen ti addita , 

Con tener gli uni , e gli altri in tuoi concetti. 
Son quelli di mia mente , ed infinita , 

Quai voglio conferirti , acciò ti affretti 
Per il cammin di un tal perfetto fiato , 

Che ti conduce al pollo fublimato . » 

« XVI. 

Nella mia legge vedi ciò flà fcritto 
Minutamente , e non ti allucinare : 

Devi tutt’ oflèrvar con cuore invitto » 

E su’l dolio la Toma ai da portare^. 

Leggi pian piano , ed ogni verfo a' dritto » 
Con accortezza , e penfa non fallare ; 

E dopo letto ben ritieni in mente > ‘ 

Ciò che leggerti , e l’abbi a te prefente . 
XVII. 



Quelli due punti fono i principali : 

Amare Dio , e fopra dVgni cofa » 

Ed il profilino ancor .col le totali 
Vifcere di pietà nel feno afeofa . 

Quelli fon li due fonti i e li canali , 

Con quai s’irriga la purpurea rofa ,• 

La qual'è l’alma , nel giardin di amore,' 

Per farne un bei regalo al gran Signore . . 
v Quelli 
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Quelli fon fondamenti » e le due bafe * 

Ove fi poggia tutta la gran mole 
Della vada bontà » qualor le cafe 
Non fi fan mantener da per se fole * 

Reftano tutte Palme perfuafe * 

Che pure a fomiglianza di quel Sole 
Vien la machina tutta illuminata 
Di un cuor» e da’ precetti rifchiarata. 

\ XIX. ; 

L’amor di Dio è quello » che dobbiamo 
Tener per fondamento »che fofticne ' 

Quella fabrica intera» qual vogliamo 
Piantare in noi ,e con le voglie piene . 

Òr fe la (Ubiltà nel ben cerchiamo i 
Nella ferma colonna » che mantiene 
Il pondo di virtù » dovrem pofare 
Tutte le noltre forze nell’oprare « 

XX. 

Quella è la giuda fcala , che nel Cielo 
Conduce Palme tutte » e ben’ in fretta 

' Quando fon tutte foco » e niente gelo* < 1 

Foco» che la fua fiamma iti altri - getta « 

Tutto ciò » che ti dico » io ti rivelo 
A folo fin , che fappi la più retta 
Salita per andar’ in Paradifo » 

Che intraprender dovrai con fella » e rilb . 

XXI. 

Senza di un tale amor’ in van ne llenta 
Ciafcun per camminar nella perfetta 
Strada , la qual richiede mente attenta 
In quel » che vuol’aver’alma provetta . 
Quando gii nel fao cuor, la fiamma è fpenta 
Di quel Divino amor’, al fin che affetta ? 
S’irrgegni allora dar qualfia tributo » 

Che il tutto a niente vai > tutte perduto . 

Con- 
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XXII. 

Confiftp un tal’amor nell’oITervanza , 

De’ Divini comandi , e non ne’ chialfi 
Di voce lfrepitolà * che li avanza 
In tar preci ne* gridi or’alti * or baffi . 

Chi fonda in quelli tutta la fperanza , 

Senza frutto verun già premerai!! ; 

Allorché non olìerva i gran precetti , 

Ma li tien nel Tuo cuor cotanto abbietti • 
XXII I. 

E’ tutto vanitadp , e fumo , e vento , 
Chiamarmi tuo Signor’, e poi tradirmi : 
Darmi Tempre nel cuore un gran tormento * 
Se non mi vuoi ientir’, ed ubbedirmi. 

11 tuo dolce parlar’ io già lo fento ; 
Pur’anche vedo bene , che ferirmi 
Tratti poi alla peggio allor eoll’opre : 

Fà pur quanto tu vuoi , che il duol fi {copre 
! XXIV. 

Una burla mi fembra quella finta 

Voce , ch’efclama con tant’efprelfive ; 

Con volto fimulato , e faccia tinta 
Di un tal certo color , ch’ha foggie vive t 
Le labbra nell’orar , fa mente accinta 
A ben difgufto darmi' con nocive 
Brame di contradir’ a’ miei comandi : 

Ma conofco io la frode , e i controbandi , 
XXV. 

Aver’ il miele in bocca , ed il veleno 
Nel cuor’, è cofa brutta , e troppo orrenda! 
Col favo nella lingua , e poi nel feno 
I rafoi affilati . O che facenda 1 
Di tai malchere ben fanne di menq » 

E tal falla moneta, che la fpenda 
La tua baldanza ad acquetarli fama 
Di quclto mondo , ed il tuo cuor la brama . 
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xxvi. 

Se d’eftermi tu grata certo brami , 

l ì che lìeguan tue voci alle buon’opre : 
Allor conofcerò, fe è ver, che m'ami ; 
Perche nel ben' oprar’ il fen fi. fcopre*. 

Non mi curo i che ogn’or tu gridi , e Telami 
Se quel tuo gridacchiar ben fpello copre » 
Sotto di se tal certo inganno , e frode , 
Che facendo del mal , telteggia , e gode . 

. - XXVII. 

Devi il proflimo amar ( vi è quello ancora) 
Ma tanto ( fonti ben) quanto a, te ftelìa , 
Non lo devi lafciar , che viva » q mora ; 

’ Ma (occorrerlo pur con bontà IpelTa < , 

, Se biibgnofo , nbn lo cacciar fuora 
Della tua cala , còl non ftar perpleffa 
Per deprezzarlo , ancorché rattoppato, 
;0 con logora velie , ed impiagato . 
XXVIII. 

Vedila crudeltà dell’Epulone ' • ■ - 
Quando volle negar’ a quel mendico 
Lazaro , che chiedeva un fol boccone 
Alla fua fame , ed al delire antico . 

Or vicn ben g^digato in un grottone -, • 
Deirinfernal Fucina-; e fenz’amico , 

Che li dalle alle arfurc un fol liquore , 

Per umettar le labbra in tanto ardore • 
XXIX. 

Mira »comc il Levita non fà conto/ 

Di quello Pallaggier , che già fedito « 

, Sri diltefo nel idolo , e quello gionto , 
Con voltarli le fpalle , le n’è gito . 

Or ricevè li biafmi , e ancor i'arfronto 
Da làgre carte , e pur limolira a dito » 
Come indegno , feUon’, empio , inumano 
Povero di pietà , rozzo villano . 
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. XXX.^ ' 

Ma quel Samaritan non così fece » 

Perche moitro pietà con quell’afflitto : 
L’allìite , mcdicoHo , ed in fu a vece 
Lotte ancor li lafciò con cuor’ invitto , . 

Confegnolli monete in venti > o diecc 
Per follievo di quel già derelitto ; • , 

Ed altro bifognando , ei Ita r ben pronto 
A compenfarli il tutto in ogni conto . 

XXXI. * 

Così dovrai tu far con quello , o quello 
Povero , già mendico , e bilògnafo , ' 

Che profumo fi dice , o pur fratello , 
Quando mifero vive , e dolorofo . 

. Nel mirarlo i che ltia sì mefchinello > 

Muovi prello il tuo pie con frettolofo . 
Palio per darli ajuto , c non tardare 
A doverlo ben prello confolare . 

. . 1 XXXII. , 

In tutti lijbifogni tolto corri f 

Che quello feco tien nel corpo » e l’alma» 

E col pietofo cuor tu lo foccorri , 

E nelle fue tempeiie dalli calma . 

Da quel tuo petto forga , ed anche feorrì 
Un fonte di pietade , e colla palma 
Ditfondi largamente la clemenza » 

E con voci l’ajuto , e con prelenza , „ 
XXXIII. 

La carità fraterna lo richiede » 

Che fe il prollìmo vedi già caduto 
Nei fallo , o pur Sa tanno lo pollicele 
Fra’ Tuoi artigli > devi darli ajuto . 

Avrà catene al collo , e lacci al piede ; 

E fe tu rio’l ripari j egli è perduto ; 

Correndo in tutta' fretta alle rovine » 
Inciamparebbe neil’plfili mine . 

Se 
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. XXXIV. 

Se vederti un giumento già nel fango 
Dirtelo » correreiti a lollcvarlo i 
La difgrazia del mondo io Tempre piango . 

Se calca un’Uom » chi corre ad ajutarlo $ 
Stupifco ben’, e fuor di me rimango , 

E con lagrime agli occhi or’or ti parlo : 

Un tal conto lì ti d'una redenta 
Alma sii è quelto il duol , che mi tormenta 
XXXV. 

Mi corta ella fudori i e pur di fangue \ 

Anzi sò a dir di più , quella mia vita . 

Lo sò ben’io * e quello cuor > che langue * 

E il mio làcero corpo te lo addita . 

* Non lon’io • che diìcorro , è il petto efangue 
Che tien per le fue bocche ogni ferita ; 
Parlano quefte gii con gran dolore * 

Perche veggono in te fpento l’amore . 
XXXVI. 

Or parto inoltre a darti altro configlio * 
Giacche vuoi nel tuo cuor perfetta farti i 
Perciò li Documenti io qui ripiglio * • 

Per renderti contenta , e conlolarti . 

Vorrei , che pur tu forti il più bel giglio 
Nell’orto del mio fen’, e rimirarti 
Tra quelle braccia Tempre > e meco unita » 
Se ti {limo affai più delta mia vita . 

• • XXXVII. 

Ti devi approfittar nelle virtù di « - f 

Se allo itato perfetto vuoi Tal ire 5^ 
Quelle ti ferviran per forti feudi « \ jr • ^ 

Che ballano a poterti il fen febermiith* 

Se pur coll’opre nel tuo cuor le intrudi » 
Potrai allora francamente gire 
Per la rtrada » che porta allafalute 
JJn’alma > e per le vie già conofciute . 

, Tante 
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Documento X \ / j 

. ; . xxxviii. 

Tante virtudi fono un’ornamento , 

Che abbellisce il tuo cuor’in varie guife * 
Facendolo apparir per un portento» 

Con certe doti > e qualità precife . 

Te la dirò così , come la Tento , 

Che le devi tener sì ben’incife 
Nel petto, e collo ftil della Bontade, 

Se pretendi acquillar la Santitade • 
XXXIX 

Inoltrati qui avanti , che vedrai 
In queita mia pedona quelle efprefle * 
Gmfto come in un fpecchio ollervaraì » 
Qual or fanno apparir da per sé ltefle . 
Dalla tal villa il tutto impararai , 

E le vie rette ti faran concede ; 
^colt’adunque , e prendi un tal fentiero » 
Ovilu la chiarezza , e il lume vero 

o- * XL * 

Vedi pur come llan sì regolate , 

Che recar ti dovrà n gran maraviglia » 

La pazienza » l’amor’, e l’umiltate , 

Qual ti regola ben’, e ti coniglia . 

La clemenza » il candor’, c fondiate » * 
Come perle già fon nella conchiglia s 
" ,P u f f endono il cuor come un giojelio » 
Che lo fanno apparir sì vago , e bello . ' 
XLI. * 

Portali tempre teco quelli arredi , 

Se vorrai comparir del tutto vaga t 
E 1 ornamento fia da capo a piedi , 

Cosi render faprai mia mente paga . 

Da che tu mi volerti io Tempre Ih’edl 
Attento , per veder fe qualche piaga 
FaceOer le virtudi nel tuo fono , 

Con renderlo di doti ancor ripieno , 

K ‘ Quan- 
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XLII. 

Quando pur ti vedrò così compita 
Di quelli abbigliamenti , che vezzofa 
Ti renderanno , io ti darò mia vita 
In pegno allor , che ti vorrò per fpofa . 

Farai già nel mio cuor la gran ferita , 

Che palefar dovrafiì , e non piu afeofa 
Potrà Itar quella , e ben racchiufa in petto » 
Se pace non darammi , o pur ricetto . 

XL1II. 

• Spofa comparirai tutta abbigliata , 

Non di caduchi velìimenti , e frali ; 

Ma con tutto itupor farai ornata 
Di ricche fpoglie , che fon virtù tali . 

Da più donzelle tu verrai portata , 

Quali fon le mie fpofe principali » 

Per goder nelle nozze i bei piaceri * 

Che non fon’apparenti , ma lìnceri.. 

XL1V. . 

Tutti gli Angioli allor faran corteggio 
Alla fpofa novella , che fen’ viene 
Tutta pompofa coH’ammanto reggio * 
Ricamato drluce , che ritiene . 

La mia cara conforte in Cielo iochieggio 
Onorare per fempre colle piene 
Mani feconde di più contentezze; 

Di gulti , godimenti , ed allegrezze . 

XLV. 

IL quello è quello appunto , ch’io ti dirti , 
Non ballarmi l’onor delle parole , 

Che tu dicelti a mè con’ gli occhi filli » 
Chiamandomi Signor con voci fole. 

Colei mi piace, qual’ ha già prcfilli 
1 fuoi voleri afòliener la mole 
De’ mief precetti , quali vengon dati 
per elfer’efeguiti , ed.ahbracciati . 

° , Così 
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Documento X, 

. % - ‘ - XLVI. 

Cosi adunque farai : non fol con voci 
Dovrai fempr’onorarmi , ma coll’opre ; 
Quede ti fanno dar palli veloci 
Per aver il tuo ben » qualor Q feopre. 
Non biafmarc gli aifanni , e pur le Croci 
Ed ogn’altra fatiga , che ricopre 
Quella occulta bontà , che lì richiede 
In quel , che m ama , e la virtù polììede 
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DOCUMENTO XI. 

Beati eritis, cum vos oderint 
homines , & cum feparaverint 
vos , & exprobaverinr , & eje- 
cerint nomen veftrum tam- 
quam malum , propter filium 
hominis , &c. Luc.c.ó.t/.n.i^. 

& ARGOMENTO. 

Chi vuol feguir Gesù [offrir ben deve 
Sjj Del mondo le ripulfe % e pur gli affronti ; 

E fempre lieto fiar qualor riceve M 

^ Difpre^ij cb'afar mal fon fempre pronti. 
Rifletta ancor , che la fua vita è breve ' ; ^ 
E prefio è d'uopo gir a far i conti 
$£ Col gran Signor di tutte le fegnate < 

Del duol le note , e li faran pagate . 

' h 

A. On intrepido cuor » mio buon Signore • 

Da voi ne torno con gran confidenza ; 
E fpero ben dal voitro ardente amore 
Di frenare dal mal la mia cofcienza . 

Datemi per pietade un nuovo ardore * 
Regolandomi ancor colla clemenza , 

Che io debba far’ancor , fé fono infetta 
Di colpe * e divenire j*ià perfetta , 

G. Deh 
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Documento XI. 149 
( 11. 

G. Deh non ti fgomentar , fentimi , cara , 

In ciò che voglio dir’, e /fanne attenta : 

Così ti voglio far la mente chiara , 

E renderti pur ben lieta , e contenta . 
Di/caccia dal tuo ièn la pena amara », 

Facendo , che follìevo , e gu/to lenta s 
Mantieni ogni dolor da te lontano ; 

Perche .ftando con me , quel farà vano : 

. HI. 

Ti voglio (Incerar la mente ancora 
Con altro fentimento di rilievo : 

E fana la dottrina , ed innamora ; 

Con darti nelli affanni un bel follievo • 

Farolla chiara ben .come l’aurora : 

Col dolce nudrimento io pur la cevo » 

E dopo la ripongo in mio coliato , 

Che per tenerla feco è perforato . • 

IV. 

O quanto è forte quello Documentò 
Che (e 1 ricolti ti darà la vita : 

Procura di tener* il cuor’ attento , 

Che la dottrina ti farà gradita . 

Farà fvanir la doglia , come un vento » 

E nnovarfi in te l’età fiorita 
Vedraflì allor* , e con un gran fervore » 

. < Ponendoli in non cale ogni dolore . 

„ V. 

Fortezza devi aver , f e congiurato 
Il mondo è contro te pon rabia , e fdegno : 
Ora mentre il tuo cuor fi è ribellato 
Da lui , ti vuol ferir con tutt’ impegno . 

cT- $ Tin ^ uror ne vien’, e ben’armato » 

Se discacciar vorrebbe dal fuo Regno 
T e sì, che tutta cuor l’abbandonafti » 

E dall’Impero fuo ti ribellali! , 

:i ‘ N 1 Co* 
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vi. 

Colerico ne ftt con doglia , ed ira : 

Butta fiamme dagli occhi , clpumal e freme; 
E col fuo fguardo bieco ancor ti mira ; 
Perche la tua perfona afini li preme . 
Veggcndoti fuggir » con duol fofpira ; 

E non averti più pqr ben ne teme x 
Con brufca ciera » e con un torvo ciglio 
.Tutte le frodi fue chiama a configlio . 

VII. 

Or tenta con lufinghe » e con inganni ; 

Or fi trasforma ìn guife differenti : 

Sotto zelo nafconde il dolo , e i danni; 

E quando non colpifce Aride i denti . « - 
Non lafcia d’infeguirti in meli * e gli anni ; 

E finge di allet v tart£ coi mordenti 
Baci , che fon così da traditore , 

Ch’ave il miei nelle labbra > e il fiel nel cuore. 

Vili. 

Simoflra cón i vezzi di fuà frode ! - • 

T utto giulivo , e col voltò ridente : 

Ti fi toccar con man ,-che il tutto gode '* 

C hi lo fìegue col cuor’, e còlla mente .fi > 
Procura di adularti con dar lode , ì 
Alle tue belle luci , che già ipente 
Sarebber dal fplendor’j e dal lor brio 
Lafciando il mondo in tutto » e darti a Dìo . 
IX. 

Aver le guancie fmonte > e gli occhi fcuri ; 

'Ee carni confumate v e macilenti r •• 11 
Or da’ ciliz j , or da’ flagelli duri « 

C on apeiugnerci ancor’altri tormenti J - 
Pattar le notti , e tutt’i giorni puri » ' 

E fenz’avere i fol divertimenti : 

Nelli palli imbandir già le attinenze» 1 
E per diporti aver le penitenze .. 
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Documento XL 



x. 

Finge di compatirti , e così dice : 

Non tanta au/terità . Deh placa l’ira : 
Penfa che viperai troppo infelice , 

Se tu a te lleiFa non avrai la mira . 

Penti rilòrgeredi , qual Fenice 
Da ceneri del duo! , che te ben tira 
Alle polveri già difepoltura , 

Se tu fiegui a tener tal voglia dura . 

xr. 

E dove girno le vaghezze , e il brio ; 

Quel volto allegro » e quel color vermi 
E quell’afpetto > che vedev’anch’io , 
Nelle guancie portar la rofa , e il giglio 
Tutta vaga lèmbravi all’occhio mìo : 
Ora con gran Itupor mi-maraviglio » 
Come fuflì ridotta sì deforme , 

Che non ai di beltà nemeno Forme* 
XII. 



Lafcia peròquella cotanto aultera 
Vita , che ti conduce all’ultime ore 
Del viver tuo , e con ciò la carriera 
Finirai de* tuoi giorni con dolore . 

•Ti badi aver’una bontà lineerà , * 

E fenza maltrattarti col furore : 
Bifogna camminar per quella via » 

La qual men dolce > e che men'afpra (la 
XIII. 

Tanto ti faprà dir’, acciò l’intendi : 

Ma fc tu forda non lo vuoi Tentile » 
Arma la delira con li più tremendi 
Dardi» che il petto ti vorran ferire 
Che tu cerchi fuggir , come pretendi , 
Il feroce rivai ti vuol feguire • 
Correndo verfo te Tempre alla traccia » 
Per averti su l’alta » o fri le braccia . 

K 4 
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xiv. 

Arma gli occhi , la man , la lingua » e il cuore; 
Pone in campo le frodi > e i tradimenti » 
Moiha l’ira , lo fdegno , ed il furore > 

E pur nell’arco tien itrali pungenti. 

Vi colmo di velen’i e di livore ; « 

E parta da lufìnghe alli tormenti » > 

E cièche non feguì per tant’inganni * 

Or procura d’aver foi con far danni . 

XV. 

Comincia a motteggiar per i cantoni 
Della Città , con i difprezzi > ed onte » 

In bocca de’ ribaldi » e di buffoni 
Gire ti fi con vergognofa fronte . . 

Fri la malnata gente in più furboni 
Fà le vifcere gnaffe » e voglie pronte 
A beffeggiarti , e port’ in tal derifo ♦ 

Che ofcura il cuor', e rende amaro il vifo . 

XVI. 

( Vanno quelli a toccar l’onor » la fama , 

Qual’è tanto gelofa » e delicata > 

Che denigrata torto grida » e fclama > 
Veggendofi recifa , e conculcata . 

Sotto del lor parlar teflon la trama > 

Acciò fufle colei tant’ofcurata » 

Che per ogni ridotto ftia ditfufa » 

Con farti Ilare afflitta , e pur confufa . 

XVII. 

Non mancan novellifti ad inventare 
Cofe , che mai da te furon fognate ; 

E fpeffo poi le vanno a divulgare 
A tutti per le piazze y e le brigate . 

Si sforzan quanto ponno ad infamare 
Tua vita con le fpume avvelenate : 

■ E per ridurt’ in fin’ ad erter fcherno 
Del Volgo y voglion gire nell’Inferno . 
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Documento XI. 

, T ' . x viii. 

Un mormorto fi afcolta in ogni loco 

lì nu | ma d . Una B ente sfacendata , 

J «a •>& al foco 

v-ona tavella /tolta , empja , malnata 

Chieggono predo fare un s i bel gioco' 

gualcì farri da tutti difcacciat, ^ ’ 

Col voltarti le fpalle , qual maligna 

Chi fputandoC in fa«|, echidna; 

SC w d n fta ten V Vaì ’ S' à rifate 
Son protne , fol p er rendert - in d ;f 

Delh gente piu Éafla in tante fiate . 
Quante tu ne /tarai con lieto vifo ‘ i 

Di TrS I ° Vl Verfo * Tem P ,i le Pepite , 

Di adorar il tuo ben col fin preci/ò , 

,0 1 C °% n ’ uno a dico * 4 
Ti dimo/tra col cuor tutt’ infierito , 
yr 

11 L° r >Tr rt0 grave ’ c he’/òfiieni , 

Sari di fprone a tanti livorofi 

Fal/T^r 3 ' ’ ■ he tU ,a mentè tien i 

ChJ rJ ? e con i doli afcolì . 

Armfn^ r da 1 ° rar tU P ofcia vieni , 

A man la lingua loro i neghittofi , 

Dicendo , che fei /tolta , e molto /ciocca ‘ 

In ingannar , facendo la pitocca . 

• XLI. 

Sarai tenuta per qual rozza , e vile ; 

«SlSr VW n' * crubuta » « lènza freno 
Teli ufar ru/hchezze , ed incivile , <3 

E/Ter in* r" VOgb ^ amici almeno , 
ElTer Io fpirto tuo troppo rottile , 
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u„m,7 » me un dilcors ofceno 

Or d, K-'lr ’ fc P re «o fugge , e vola a 
- da cbl 1 apprende/ti una tal feda ? 
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xxu. 

Così dic’egli » e intanto ti difcaccia 
Da combricole tutte , e da’ ridotti 
Di gente (tolta , che ti dà la taccia 
Di gran villana, e và gettando motti 
Gii la tua ftima fi divora , e (traccia 
Da’maftin , che non anno i denti rot$i 
Per lacerarla con latrare urlando y 
E col mordere intiem’, e brontolando . ! 

XXI il. 

Poco quelli farebbe , fe qui dalle 
Fine a quelle ribalde lue fierezze ; 

O che pur l’ira coll’ardir tempraire , 

Col non portarti avanti ad altre afprezze . 
Machina ad imbrogliar nuove mataffe , 

E duteffere ancor nuove cavezze , 

Per tirarti così i qual vii giumento 
(Facendoti del mal’ ) all’empio intento - 
XXIV. 

Ordirà le fue frodi in darti affanno , T 
Or con volgerti contro i tuoi Fautori , 

Ed ora pur le genti concitando 
Con ifpronarle al fdegno , ed a’ furori . 

Ti faran tutto ciòi che lor potrarttlO » 

In cagionarti pene i e ancor dolori » 

Con ordire cotante trame in fine , 

Quante fan col livor portar rovine .. 

• XXV. 

Dovrai fiat’ ili periglio di cadere 
In qualche povertade , perche tieni 
Un nemico siforte , che vedere ’ 

Ti vuol colle nudezze in fin le reni . 

Mette ir» opra la voglia , e il fuo potere » 
Per fol finirl’allor , quando divieni 
Mendica , che qual’affànjato cane 
Vadi cercandò un tozzo vii di pane . 

-• Ed 
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xxvi. - ** 

Ed a quali arme allor non dà di piglio. 

Per volert- intimar la ria tenzone ? 

Or colla man’, ed ora col coniìglio 
Opra le Jpinte , e poi ti dà Tortone . 

Ti pone a mal veder’ anche del figlio; 

E fe no I tieni , irrita altre perfone 
A fottrarfi da te con rabia , e fdegno; 

Ed a ciò far fi adopra con impegno . 

XXVII. 

In tal flato ti mette di fciagura , 

Che ti fll già veder me/fa , e dolente , v 
Con le lagrime agli cechi in ombra ofeura 
Di acerbo duol con-tutta la fua mente. 
Troppo amara è la pena , e molto durai 
Potrà dirla quel cuor , che ben la fente : 

E’ tant’afpra , e doglie fa la triftezza , 
Quanto sà qùelToprar con fua fierezza - 
, XXVIII. • 

La pace già perduta , ed il lipofo * 

Avrai allor’ , e con il fen turbata : ' 

Agitata la mente > e col dogliofo 
Cuor , tolto in vederti amareggiata . 
Correrai al tuo ben » tuo caro fpofo , 

Tutta duol , tutta pena , ed angofeiata , 

Per aver’urr rilfoto dal fùo fangue 
Nel tuo fen , che fofpira , e geme » e langue . 
XXIX. 

Non già turbarti , e fappi , che prefènte 
Sempre a te ben Parò, nc pur giamai 
Da te vorrò partirmi colla mente , 

Per moflrarti l’ajuto , qual'avrai . 

Ancor terrò le mie pupille attente 
Al tuo bel fen , con miei cocenti rai s 
E còme pur quello mio cuor l’addita , »• 

Con la mia man ti falvarò la vita. J * t yr 

Ti 



/ 



1 5 6 La Via della Perfezione 
xxx. 

Ti feguirò da pretto alle pedate , 

Con dart’in ogni volta un bel follievot 
Quando ricevi al dorfo le sforiate.. 

Col mio dolce liquore allor ti cevo . 

Spetto arrefto il furor di deftre armate , 

E coll’usbergo forte , e di rilievo 
Riparo i colpi , e punta dello ftile ; 

Frango l'arco » o lo ttral’ , c lo fò vile i * 

XXXI. 

Andrò ben medicand’ogni ferita • • 

Con tutto il cuor , e colla man pietofa; 

E fol perche tu fei di mia fiorita 
Campagna il tulipani o pur la rofa . • 

Terrò l'unguento nelle proprie dita , ' 

Con far la bella cura , e sì faraofa » 

Che faldarò le piaghe , e cicatrici * 

Che ti faran Coll’unghie i tuoi nemici . 

XXXII. 

Il balfamo fari quello mio fangue » 

Che lo vedrai fri lividure afperfo , 

E ferite , ch’avrai da quel * che all’angue 
Nient’ è in velen’ * o nel color diverfo . • 
Il tuo feno , ch’è lafTo , e geme » e langue » 
Ovunque fi rivolga , e in ogni verfo 
Si fente fpàfimar dal gran dolore » 

Darolli allor foccorfo col mio cuore . 

XXXIII. 

Parlar mi feptirai dentro il tuo petto 
Con la voce di Padre , che ti dice : 

Figlia » lafcia il dolor , che già ricetto 
Ti darò nel mio fen sfarai felice. 

Ti giuro , mi protetto , e comprometto 
Di farti divenir confolatrice * 

Da tribulata , degli afflitti fletti : 

Quelli bei doni ti faran concetti . 

Sa- 
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XXXIV. 

Saprò cambiare Pamaror del fiele 
in nettare cotanto delicato , 

QuaTavri la dolcezza più del miele 
Che il gutto ailaggiari con il palato- 
Spiegando in quelto mar le gonfie vele » 
Solcarai Tónde in conculcar Tirato 
Gotto orgogliofo > che minaccia à tutti 
Sorbir nei gorghi , e naufragar nei flutti* 
XXXV. 

Al fianco io ti darò , nè mai lontano 
Ne andrò da te , mentre frà crude belve 
Starai , che vantan pur cuor’inumano » 

Come quelle nudrite nelle felve . 

Con quell’urto, che avran dalla mia mano J 
Nel fuol cadran con fronti lor proterve ; 
Corrette a confettar con duolp-io , 

Niente ette far , fe ti protegge Dio.» 

XXXVI. 

Per me tu patirai » e pe*l mio nome 
L’ira s’incitarà per amor mio 
Contro di tè , perche fa petti come . 

Dovevi amarmi » e mentre t’amo anch io . 
Per mia cagion tu foffrirai le fonie 
D’iniquità mondana ; e tofto il fio 
Pagharà quella , e di ribalde voglie > 

Che fodisfece in livorofe fpoglie. 

XXXVII. 

Pen farà dunque tutto mio l’impegno 
Nel difenderti fempre col valore * 

E farti Princfpefla nel mio Regno » 

O pure gran Regina del mio amore* 

Sarà mia cura rattemprar lo fdegno 
Di quelTempio , maligno , e traditore i 
E faroll’imparar da quind’in poi ♦ 

Che chiegga di penfar’a cali fuoi * 
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XXXVIII. 

Mentre che patirai » io le corone 
Predo te le andaro tolto formando , 

Di topazi , e carbonchi , che fon buone 
Pietre per il diadema del comando * . . 

Ben lo mertano tutte le perfone , 

Che a fralezza mondan già derno il bando» 

E con un calcio alle fue pomp’ , e frodi* 
Meritorno nei Ciel l'eterne lodi . 

XXXiX. 

Allorché tu nel capo una di fpine 
Portarai » con iitar trà li Hagelli i 
E tutta duolo invquel trafitto crine 
Dovrai patir » ma colle forze imbelli . 
Allora io un'altra » ma di gemme fine » 

Ne andrò formando per far’ onta a quelli ; 
Enel mentr# darai fri li tormenti » - 
Io darò preparando i tuoi contenti . 

. XL. 

Un'ammanto regai ne andrò teflendo » 

Colle più ricche gioje , e con i freggi ; 

E tai voglie per te ne andrò nudrendo » 

Che penfarò pur’anche a tuoi corteggi » 

Nel comparir faftofa » o quant’orrendo* 

Sarà l’afpetto , qual’avrai nei preggi » 

A quel fitfro » malvaggio » ed alfafiìno » 

Che tutto li vedrà nudo » ^tapino . 

XLI. 

Allora sì* che ben farai mia fpofa » 

Coronata di fpine * e tutta pene ; 

Afflitta, meda » e tutta dolqrofa , 

Quant’è il tuo fpofo , che gli affanni tiene . 
Come cinta di fpine dà la rofa , 

E pure un bel colore in fe contiene : 

Così dovranno dar mie fpofe care » 
Rofleggianti di amor frà fpine amare . 

Eflen- 
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xlii. • 

E (Tendo ancor così , ben tu dovrai 
Efler'a parte del mio Regno , e Trono : 

E quando poi nel Ciel tu volarai , 

Con man lo toccarai quello , ch’io fono 
Al Colo afpetto , ed a’ lucenti rai 
Le mie conforti a fianchi miei corono; 
Cosigli ghirlandar faprò tua fronte » 

E con il cuor’ , e colle voglie pronte 
_ ... XLII1. r 

Da Spiriti Celefti accompagnata 
Tu farai col corteggio delti Chori 
Supremi , che feguirti coronata * ~r 

Debbon » e con llromenti lor fonori • 

Dal carro ancor di nubbi trafoortata » 

Con avert’intrecciato il cria di fiori . ' 
Apparirai allorsì vaga , e bella» 

Come fuole apparir lucenteilella . 

XLIV. . 

Pur le Vergini tutte , e l’altre fpofe 
Con palme in mano ti verran d’incontro « 

E inoltrando le tante fervorofe 
Brame fol d onorart’in tal rifcontro . > 

Tutte vaghe fàran « tutte formofe ; 

Perche non v e chi più le vadi contro : 

Con un candido ammanto le vedrai 
Starti d intorno , e non partirli mai . 

_ , w . . XLV. 

E le Martiri ancor ben ti vorranno 
Per lor compagna , giacile nel patire 
Le fapefti feguir’in ogni affanno » 

Non sfuggendo il dolor , pronta a morire.’ 
Furon Quelle berfaglio d’un Tiranno , 

E tu del mondo , che ti diè martire : 

Quelle fparlero il (angue , e tu nel feno 
Avelli un vafo amarpien di veleno . 

Giù 
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XLyi. 

pià così coronata goderai 

L’Eternità dei beni in Paradifo , 

Quando. in fen della pace tu ftarai * 
Godendo ^ (omino Ben con fella « e rifo . 
Tutto cinto di luce » e pur di rai 
Rifplenderà sì bene il tuo bel vifo , 

Che potrà rifchiarar’il mondo intero > 

Quale fu contro te cosi leverò , 
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* ' " V 

Maria oprimam partem elegfr, 
qua? non auferetur ab ca. Lue . 
c . 10.fz.41; 



"ARGOMENTO. 

Per ottener la vita già perfetta < 

Vìi alma deve unirfi ai fuo Signore : 

& Allora sì , che ben farà provetta , 
è Quando nel contemplar s'infiamma il core 
g La fanta via è quella , ed è pur retta , 
.fgual'è contemplativa , e di fervore J 
Ivi fi afeonde quelfamofo rio , 

Che purifica l'alme , e dalle a Dio t 



I. 

A. *n Ipiena di vergogna » e di roffore 
Xv Decorni nuovamente a piedi tuoi ; 
Per ripregarti ancor con gran fervore » 
Acciò mi confolafiì » fé pur vuoi . 

Or bramo altro c.onfiglio in quefto cuore i 
Dammilo per pietà . Sò ben che puoi : 
L’attendo con la ment% e col desìo , 

E l’afpetco da tè , mio caro Dio . 

L Che 
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ii. 

G. Che vergogna tu dici » e che roffore » 

‘ Animo devi farti, ed a me innanti 
Portati tutt’atietto ie tutt’ardore , 

^he vó darti configli con miei vanti . 

Tu li brami da me nei giorni , e l’ore ♦ 

Ed io teli darò j mi quali , e quanti 
Ne potranno capir gii nel tup petto , 

Ove tu li darai un bel ricetto . 

111 . . # ' 

O che regola fanta in quella volta 
'■ l i voglio dar , qual’è di sì gran pefo » 

Che per capirla abbi la mente accolta * 

Ed altrimentc io mene fent’offefo * 

Sareiti molto feiotea , e troppo flolta » 

Se intento non avelli , e sì ben tefo 
L’orecchio , thè a fentirmi non ha cura ; 
Perche così facendo non ti dura • 

IV, 

Quella regola afcolta , ch’è dottrina » 

^Quafè della mia fcola affai potente J 
E che potrebbe ancor dirli Divina » 

Perche tratta dell’opre della mente . 

E la -più Tana , forte , e la più fina » 

E fenza d'effa ogni virtude è niente . 

La forza Uà , che debba fpeffo oprarli . 

Da quel • che teme ave* iuoi doni fcarfi • 

V. 

Vedi ben quivi Marta , e Maddalena » 

Sorelle irà di loro , e care a Dio : 

E l’una , e l'altra Uà di grazia piena* 

Però tengon diverfo il lor desìo . 

Dna alla vit’attiva tien la vena , 

L'altra a contemplativa , qual vogl’io»* 
>ntenta lène Uà per tutte l’ore 
Ad infiammarli l'alma con ardore ». 

Affac- 
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vi. • 1 

AtFaccennata Marta in l’opre eftcrne , 

£. Maddalena in quelle interiori : 

Poco la prima sà , niente difcerné > • 

La differenza fra quelli fudori . 

Già quella fe ne và nelle caverne , 

Per contemplar con i fuoi gran fervori : 

Una pcnza di far la vita attiva , « 5 

E dipoi l’ altra la contemplativa „ 

La vita attjva e quella , fan coloro , * 

Quali fon giornalieri del Signore ,/ ' 

In coltivar la vigna col riièoro 
lJell alme , in adoprarvi il lor fudore 
Non curan le ricchezze , argenti , ed oro 
Per fottrar dalli artigli , e dal furore 
P, ^tarino quelle , che cadute 
Nel fallo fon , e qual] già perdute . 

r* ... Y 11L 

Girano tutto giorno or per le vie , 

Predicando , ammonendo , e con impegno. 

Per tirarle da vifchi ; e da panie ™ 
il Interno .efpopolar tutto il fuo Reeno - 
Or ne Confeffionali dà malìe , g 

Qual, accompagna alfire , ed al fuo fdegno 
Che conferva nel fino il rio peccato , “ 

Per render ogni cuor tutt’ofcurato . 

' IX. 

Non curan le fatighe„ ed altri «enti ; -- 
Or incontro de'rifchi , or degli atfronti »’ 

Per tirare dal mal tanti viventi , 

E volerli falvar’in tutt’i conti . 

Non paventan le fiere , ed i ferpenti , 
Camminando per felve, e bofchi , e monti • 

D’Tlm! , ^. tracc . ,a di far c °nqu ilte a Dio 

D alme ridotte in predai fallo rio , 

L 5. Fri 1 
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* x. 

Fri geli , fri le nevi , e nelle pioggie 
Aridi , intirizziti', e pur da fame 
Aflaliti * e il patire di più foggie , 

Temprar non può del più _ {offrir le brame . 

E le alpellre il fender ben feli porge 
D’avanti gli occhi » a frantumar lo ftame 
Di lor vita ballante * elfi li bronchi » 

Non temon » con lpinai , e mozzi tronchi • 

XI. 

pur famefici fon di far le prede . 

De'caduti nel fango , or cacciatori 
Van coll'arco » e faretra , e con gran fede 
Di ferire col dardo i loro cuori . 

Or’in fine la fan quàlor fi vede , 

Gittan rete nel mar da’pefcatori , 

" Per tirarvi di dentro tutto il pefee ; 

Ogni dì tanto fan’ , e pur li refee . 

'• ® XII. 

Quella fi deve dir la vita attiva. 

Che fà l’alma perfetti , ma non tanto , 
Quanto si fare la contemplativa , 

Che le accrefce virtù con maggior vanto . 

E ben quella la cetra , e la più viva , 

Che fi accorda col fuono ad un bel canto , 
Qual rallegra li cuori in retta via , 

Con la dolce , e canora melodia . 

XIU. 

Vita contemplativa ! o quanto è grave , 

Quello palio per chi vuol fervir Dio 
Di tutto cuor’ , e che pur niente pavé , 

Qual polla frallornare il fuo desìo . 
Quanto w vuole in tal vita , ei già tutt’ave , 
Sollevando il fuo feno , e con tal brìo , 

Che fpande pretto , e nel volar le piume , 
Quando pur troppo apprende un tal coftume. 
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*» , ' XIV. 

Allora quando a contemplar fi pone 1 
Una mente , lèn’ vi così nell'alto 
Stato » che dirli puote a gran ragione , 

Aver fatto talora un bel rifalto . 

Per fino alla luprema alta maggione 
Si trafporta col ratto in un bel falto , 

Con darne alla prefenza del Signore • 

Che fele accoda , e le favella al cuore . , 
XV. 

Si vede entrar con Dio in confidenza 
Un’alma » che vi feco a converfare ; 

Editai modo » che nella prefenza 
Di quello ftaffe nel fuo meditare . 

Gode cosi quel l’infinita Eflenza , 

E perciò fi vorria ben’eternare 

Con quella , e non fiaccarli in un momento 

Non volendo lafciar sì bel contento , 

„ XVI. 

Egli è mortale » e gode l’Immortale ; 

Ed è finito ancor’ , e l’Infinito* 

Vede ; e l’Eterno , ed egli c Temporale ; 
Mirarli un'Uomo ftar con Dio unito . 
Quell'eltafi del cuor e tanta » e tale , 

Che qualora fi fcorge incenerito 

Dal grande amor» che ben l’ accende il foco 

Conlumandolo tutto a poco , a poco . 

* , XVII. 

Quando quello lèn vi per contemplare » 
Quella Immortaliti » di un certo modo 
Seli vuole nel lèn communicare > 

Che lo rende così ftabil’ , e fodo . 

Per così dir, vicn’a partecipare , 

Anche d’Eternitade , allor che * godo » 
Potrì! gii dir , quel Sommo Ben , quel Dio i 
Mentre lo trovo in quello petto mio . 

L 5 ' Me- 
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xviii. 

Metair.orfofi è quella di Ihipore > 

Vederli un’Uomo , e fuori dell’umano' 
Stato mirarfi , o llarne a quei maggiore ; 
Spogliarfi del terren’ , o cafo tirano ! 

Dn vii pezzo di fango » che fetore 
Da per tutto ne fparge , fe ben fano , 

In un tratto oflervarfi al lor fai ito 
A grado , che con Dio già fulfe unito . 

XIX. ' , 

Giacer nel mondo , e ftarne con fervore : 

- Viver’in carne , ed efferne privato : 

Il Sommo Ben goder da’Viatore i 
• Da quello Cuoi vederfi inCiel portato . 
Quando elìatico tien fovente il cuore , 
Con iltarne così tutt’elevato , 

Nel mondo vive , e fuor del inondo giace ; 
Stà nelle pugne » e gode ancor la pace . 
XX. 

Sappi pur ben', che quella è la tal via , 

Qual fi deve chiamar tanto unitiva « 

Che fri breve dirò qual’ella fia » 
Differente da quella purgativa . 

Se vuole unirfi colla vita mia 
Un’alma , deve aver la voglia viva 
Di feguir quella llrada , fe perfetta 
Effer richiede , e frà le molte eletta • 
XXL 

Purgativa tal via è quella , lènti , 

Qual fin’orati dilli , degli affanni , 

Di flagelli , di Croci , e di tormenti » 

Di calunnie , dolori , ed altri danni 
Nei lambicchi del duol tutti i viventi ^ 
Vengon purificati in meli , e gli anni .• 

In tal foco è la tempra di quell’oro, 

Che da me fi conofce , e da coloro . 
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XXII. ' ' 

Di penitenze ancor , digiuni » e denti » 

Di vigilie , fatighe » e di fudori : 

Ben fi purgan così tutte le menti » 
Eda’pianti, Tofpiri , eda’dolort. 

Debbon quelli Teguir le voglie ardenti , 

Di conlàgrare a Dio i loro cuori , 

Rendendoli viè più color purgati » 

• Che fi fanno al Signor pur troppo grati < 

- XXIII. * . n 
Ma l’unitiva pofcia è ben diverfa j 
Perche quella confilte a sì ligare 
Un’alma a Dio * la qual’ è a Dio converfa > 

E Tempre col Tuo ben vuol praticare . 

Altera il gran Fattor nel fen le verfa 
Quanti tefori vuole » e le sì dare 
Con magnanimo cuor’ t e con grandezze « 
Con cui si dimoltrar le Tue finezze . 

XXIV. 

QuelPelevar la mente à contemplare » 

O quanto giova a un’alma , che feguire 
Vuol la perfetta via , e fi vuol fare 
A Dio più cara * e unirli al Tuo de ire « 

Se non lafcia così di Tempre orare , 

Si vedrì dalla terra al Ciel Talire « 

Tirata dalla forte calamita , , 

Che la toglie dal Tuoi gii Teco unita i 
XXV. 

Dunque tu , figlia » non l’abbandonare ; 

Ma Tempre la tua mente in alto porta 5 
E meditando , cerca fol levare 
Il tuo penfiere alla Divina Tcorta . 
Baftant’èquella ancor’ad illufirare 
Le tue pupille , acciò la regai porta 
Podi trovar « per dond’entrar potrefti 
A godere il Fattor^on voli predi. * 

L 4 RP 
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XXVI. 

Ritirati Toletta in una ftanza , 

E tutta in te raccolta penfa bene « 

Con forte cuore » e colla gran coltanza » i 
Quella Bontà > qual’in se Dio contiene . 

Ma fe poi qualche tempo fopravanza , 

Sveglia in te quel dolor con quelle pene » 

• Che valevoli lon’a ben lavare 
Quelle macchie i che porti del peccare . , • 
XXVII. 

Efamina ben pria la tua cofcienza « 

Di quei difetti » ehe tu commetterti j 
E ftanne con dolor in mia prefenza , 
Chiedendone perdon con gli occhi mefti. 
Prometti di mai più la compiacenza « 
Avere di quel mal , qual tu facertì : 

Farai proponimento con rigore 
Di non offender più quel tuo Signore . 

, XXVIII. 

Appretto tj porrai a meditare » 

Per ciafcun punto in tutto il mio patire » 

O talvolta potrai tu contemplare 
L'Arcano fol deH’Eternal gioire . 

Dovrai ancor la mente raggirare 

Per !a morte , l’Inferno , o per queU’ire , 

Quai fi vedran’in quel gran dì tremendo * 

Che Giudice farò con volto orrendo . 

XXIX. 

Ciò fatto i eflendo al fin di quell’orare « 

Render grazie dovrai al tuo Signore 
Di tanti doni , che voll’egli fare 
Ad un mifero sì vii peccatore . ' •' 

Non curalndofi ancor di fi abbatta re , 

Per dimoltrare a quello un tal’amore * 

Che lo volle fottrar da un tal terreno 

» Stato t con farlo poi di grazia pieno . 
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XXX. 

Altresì tu dovrai a quelli otfrire 

Un regalo , il qual’efca dal tuo petto » 

Di quanto puoi tu far*, ed anche dire , 

Che l’accoglie egli in fen\ e ’l dà ricetto . 

Procura limilmefire di fervire 
Ad eflo con la mente , e con l’atFetto > 

Che feguendo così Tempre ad amare 
Quel tuo ben » ti potrai perfezionare . 

XXXI. 

Per fin’ ai da cavarne un sì bel frutto» 

Che polla regolar’ i-tuoicoltumi ; 

Mentre cotanto avrai il cuor’iilrutto 
Dalli Tuoi chiari , e rifplendenti lumi . 

Approfittati allora , e ben’ in tutto , 

Or’ abbattendo i Tenti » ed i Tuoi fumi $ - 
Ed ora ad impugnar li forti feudi » 

Per difender tuoi doni » e le virtudi . 

XXXII. 

Se tu di quello modo andrai oprando , 

Gii gii per la tal via a poco a poco 
Ten’ falirai a gradi , Tempre orando » . 

Perfetti sì , ch’avrai nel Ten’ gran foco. 

Oh come con il cuor ne andrai volando 
Nel Ciel » lenza partirti dal tuo loco : 

Lo fpirto fol > che a converfar con Dio 
Portarelfi colà , ma col defio. 

' XXXIII. 

Avrai quelle dolcezze , e quei fapori* 

Che ti faran fovente fpafimare » 

Nel crefcer sì potenti quelli ardori » ■ -i 

Che fembran di volerti confumare . 

Il petto bruciar! tri quei fervori 
Di volere il Tuo ben per Tempre amare • 

Sono quelli deliquj , ed agonìe , j 

Che fi gullano fpeflò in quelle vie . 

Sarà 

' . ’ v 

> 
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xxxiv. ‘ 

Sarà tanto il contento in cofe rare 
Per la gran tenerezza del tuo cuore » 
Sembrandoti lo fpirco , che mancare 
Voglia già dal tuo petto » che fen’ muore 
Sono molte le pene » ma fon care ; 

Ed è cotanto dolce quel dolore , 

Che Io vorrefti Tempre in te fentire » 

E fe ben pur’ avelli da morire . 

XXXV. * - . 

Ti farà ne’ principi un poco dura 
Una tal vita : ma di poi pian piano 
Verraflì a rifchiarar la mente ofcura » 
Che predo bramarai averci mano . 

A quel Divino ardor già fi depura 
Dal terreno vapor’ il cuore umano » 
Qual coll’aura celelte firapifce 
Nel piacer , con il quale il fen gioifce . 

» >«£ XXXVI. 

Il fapor , ch’ella aflaggia , allor la tira 
A frequentar ben fpeffo un tal’orare ; 

E il rifalto » che l’alma in fen fi mira > 

. Farà » che non la voglia mai lafciare . 
Ella talvolta geme , e pur fofpira 
Nel tempo » che non puofiì approfittare 
Nella celede» e falutar dottrina » 

Che glie la fcrive al cuor penna Divhta . 
XXXVII. 

Io codurao così coll’alme care» 

Che per intiero a me ti fon donate : 
SpeiTo però le foglio confolare » 

Con darmele a goder’ in tante fiate . 

Le follevo contanto col modrare 
A quelle le mie carni infanguinate « 

Da’ quali efce un liquor , che le ridora 
Le dà falute » e ben la vita ancora . 
t 
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XXXVIII. 

Rjftoratè così , non an più lene 
1 loro fenfì per agire il moto ; '*■. 

Se nel ratto ne flan le menti piene 
Della dolcezza di un celelle poto . 

Mentre afforte fon già , non fenton pene » 
Quali lènte il lor corpo , che già voto 
Li par vederli dello Spirto amato , 

Che il lafciò nella terra abbandonato . 
XXXIX. 

Sembran fpafimi quelli , ed agonìe ; - * 

Ma tutti bei deliqui fon d’amore : 

Brilla il cuor ne’ contenti , ed allegrìe * 

Che le acccndon’ in fen’ un grand’ardore. 
Quelle armoniche , e fante melodìe 
Son baltanti a temprar qualche dolore » 

Che lènte il fenfo nel fiaccarli l’alma 
Dalle tempefle alla cclefie calma . 

XL. 

Talvolta mi nafcondo * e le abbandono » 
Lanciandole così trà pene , e affanni 
Nè mi faccio veder tal quale io fono » 
Facendole fentir tormenti grandi . 

In quel mentre » che a quelle non mi dono * 
Le fò guliar’ i duoli più tiranni » 

Che. acerbezza fan dardi un gran martire » . 

Qual di fpalimo è tal , che fà morire . 

1 _ ■ XLI. 

Soglio così fcherzar.con mie dilette; 

Ora l’impiago il cuor colle ferite , : ^ 

Ed or cogli aforifmi , e le ricette 
Gl’impiaftri adopro di grazie infinite • 

Un poco le follevo, un poco abbiette 
Le fo veder : or rigorofo » or mite 
Ad effe mi dimoflro ; e sì mi fpaffo » 

Or portandole in alto » ed or nel baffo : 

Non 
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XLII. 

Non ti arreftar però dal tuo cammino » 

Siegui l’ifteflTo , e non ti Tgomentare : 

Da patto in patto fali ogni (calino , 
Frequentando ben Tpeffo il contemplare 
Pufiflanim’è il cuor’, e ancor tapino * 

Quando che a mie carezze fpaventare 
Si vuol’» e con lafciar lafua carriera > 

Tornarà a ripigliar vita primiera . 

„ XLIII. 

Torna pure da me con la certezza 
Di aver di nuovo quella confidenza » 

Che ti dò colla man , che ti accarezza , 

Con tenerti ben Tempre in mia prefenza . 

Non gii quello è rigor , nè meno afprezza ; 
Anzi favor della pietade immenfa , 

Che voglio tanto ufar coll’alme care» 

Se mi cottano fangue » e pene amare . 

T _ XLIV. 

Vieni , mia figlia , già che qui ti afpetto , 

Da vii tronco pendente » or come vedi » 

Con le carni fquarciate , e piaghe al petto » 
( Trapanate da chiodi > e mani , e piedi . 

Non dubitar » che ti darò ricetto 
Nel mio cottato ♦ qual tu ben poflìedi ; 
Mentre che l’accarezzi , e ftringi al core » 
Vedi allor nella piaga il grande amore . 

XLV. 

Solleva la tua mente » e a contemplare 
Spendi pur gli anni ,i meli , i giorni , c l’ore; 
Procura le pupille a me fittare , 

E Tempre meco ftarne di buon cuore. 

Quando Tpetto frequenti un tal'orare , 

Ti fi accende nel fen’ un gran fervore ♦ 

Che ti fa camminar ben pretto innante 
Nelle virtudi a palli di gigante . 

E’ queft' 
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XLVI. 

E’ quell’ il nervo , e pure il fondamento 
Nelli vantaggi di perfetta vita , 

In tener contemplando il cuor* intento 
Al gran, Signor , qual e bontà infinita . 

Senti la veritade in quello accento : 

Che fi ritira a sé qual calamita 

,Tutte quell’alme Iddio , le quali elette 

V ha per il Ciel ; perciò le vuol perfette • 
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DOCUM. XIII. 

v » j 

Non poteft duobus Dominis fer- 
vire : aut enim unum odio ha- 
bebit, & alterum diliget ; aut 
unum fuftinebit , & alterum 
contemnet . Non poteftis, &c. 
Mattb.c. 6 . n. 24. 

ARGOMENTO. 

%£ Il Mondo , e Dio fra lor fon due nemici j 

• E maggiormente quelli con gli arredi j 

* m Pwò fon fiotti alcuni h ed infelici , 

Che tutti due feguir voglion co' piedi . 

^ Son mali fegni quei , fon brutti indie j 
Di te, fc l'ambidue am<cr richiedi . 

Non è di fenno ciò , non è prudenza » 

Frà due nemici aver la confidenza . 

9 

I. 

A. TV VI I Tento » mio Signor , tutt’anelante 
iVJ. Di tornare da te con umil cuore ; 

E con un petto forte »e pur collante 
Chieder configli ancor ‘dal voltro amore . 

Mi pongo nuovamente alle tue piante » 

Che trafitte ne Itan con rio dolóre : 

Tutta piena di affanni , e di finghiozzi 
Della dottrina chieggio i vaghi abbozzi •' 

. G. Non 
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* li. 

G. Non dubitar , mia figlia » eccomi pronto 
Per consolarti , e con tante dottrine » 
f Quante io dare ti voglio in ogni conto 
Gol magnanimo cuor , che non ha fine . 

Del tutto , che chiedevi » il tempo è gionto» 
Per ricever da me Specie divine . . 

Attendi a proseguir tal bella via * 

Che non ti mancarti la grazia mia. 

< • III. 

Apri bene l’orecchiò , e afcolta quanto 
T’infegnarò Ita volta » che perfetta 
Ti voglio in tutto far con il cuor Santo » 

E vederti còll’opre a Dio accetta . 

Freni adeffo il dolor » ceffi il tuo pianto ; 

E punto non temer , che Sempre in fretta 
Gir ti farò per acquillar Salute 
Nelle ltrade più amene » e conosciute* 

IV. 

Il mondo ai da fuggir i_^ual mio nemico » 

Con li arredi , le pompe » e le ricchezze . 

Senti bene col fen quanto ti dico : , 

Devi biafmar colui » e Sue carezze . 
Quantunqu’ei fuffe un Documento antico , 
Qual’io ti diedi » ed or con più deftrezze 
Te il voglio replicar per altro verfo » 

Per inoltrarlo degli altri affai diverfo • 

V. 

Devi prima Saper qual differenza 

Vi fu tri quello mondo » e il/ommoDio; 

E non vi è Senno alcun » non vi è potenzi» 
Che lo poffan capir : lo sò ben’io . 

Nelle gelta, nel modo» e ncll’effenza . 

Dico per Soddisfar’ al tuo defio : 

Non effer fri di loro un paragone » 

Mentre che oppolti fon’» e eoo ragione . 
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vi. 

Ti voglio or ragionar fol di quel mondo» 

Che fattolo fen* và ricco di arredi : 

Ha tefori da cima in lino al fondo : 

Già lo tocchi con . man , mentre lo vedi <f 
Ben galante fi moltra , e pur giocondo : 
Vuol di gemme vettir da capo a’ piedi s 
Dal Gange » e dal Perù fovente fcava 
Miniere ad allettar con voglia prava . 

VII. 

Sinteflc le ghirlande di carbonchi , 

Di topazj » amatifii » c di rubini » 

E di giacinti » e di coralli tronchi » 

E di zaffiri » e di diamanti fini . 

Nell’Eritreo sà dar non folo i gionchi » 

Ma ben’ anche le perle ne’ conchini : 

Per fin l’arena d’oro » che ha nel Tago » 
Rende la mente t e l’uman’occhio pago 3 
. * Vili. 

Con un tale ornamento 'alletta i cuori » 

Ed occeca la mente » e 1^ ragione » 

• Che affafeinate già da quei Splendori » 
Sembran veder’, e pur ne van tentone . 
Vuole ingannar con quelli argenti , ed ori. 
Con formar’ i tuoi lacci , e poi li pone 
Alla gola di un miterel mortale , 

Che ti lafcia ligar bruto animale . 

IX. 

Or quello mondo sì perverfo , ed empio 
E’ quel motlro feroce , ed arrabbiato , 

Che minaccia far Tempre ftragge , e feempio 
Con Tuoi artigli , e col fuo volto irato . 
Vittima vuole far , con duro efempio , 

Del fuo furore un poverel ligato 
Da catene j che tclfe con gl’inganni. 

Per cagionarli pene , ed altri affanni . 

* Vedi 
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. ' * . x. 

Vedi quelle ricchezze e o quanto poco 
Si fan veder , mentre cambiando fcena * 
Si dileguano qual metallo al foco , 

Con far pretto fvanir tal ricca vena . 
CredeaG l’Uom , che mai da quefto’loca 

Di fortuna partifle > e Tempre piena ~ 

La f u a boria teneffe del danaro , 

Mal vivendo così da ingordo avaro. 

Ferma avea Ja fperanza in quella forte , 

Che 1 impinguo con piena del li beni 

Di fortuna * e così fin’alla morte 

Si mottraife con fguardi Tuoi fereni. 

Ma turon le fermezze tanto corte » 

Che avendo di monete i vafì pieni , 

Si votorno in un tratto , e folo un vento 
Nel pugno li retto con gran tormento. 
XII. 

Quante machine grandi avea già fatte 
Di potenze maggiori , e di grandezze» 
Col fatjgar , o pur col dar le tràtte 
A quelle merci , di avanzar ricchezze. 

Ma poi , o che le na,vi gii disfatte 
Da tempefte del mar', o le fcarièzze 
Della ttagion ben di cotanti danni 
L ongin fù , che li diè pene , e affanni ; 

Il desio quanto Q di guadagnare 

OrnìU ’ ? ndI ° fgrigno a ver de 8 ,i Mi Ì 
D colle ufure un poverel fpolpare , 

U pur con frode accumular tefori. 

Dalli operarj di poter rubare , 

E delle lor fatighe , e de’ fudorì 

La mercede dovuta , chepietade 

Cenca dall empia lor tal crudelcade 1 

M Mirai 
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' xiv. 

Mirar la povertade con sdegnofo 
Ciglio > cotanto torvo , e si feroce » 

Ealtante a caggionar’un frcttolofo 
Palio al mefehin rtel fuo fuggir veloce . 

Nel fen non confervare un cuor pietofo ; 

Ma bensì crudo * acerbo » e tutto atroce » 
Che non ufa pietà i nè tien le brame « 

Di un toazo dar'a chi fi muor di fame • 

XV, , . 

E quelli è il mondo f Ora veniamne a Dio , 

E’ quello un fommo Ben» ed munito*. 

Tutto atnorofo • e pur clement » e pio ; 
Ch’ave il braccio potente feco unito , 

Nudre un tanfo voler’» un tal desìo 
Di rapir fino al Ciel’ un’avvjlito 
Mortai » che de’ viventi è refi) fcherno » 
Dopo d’aver fofferto un duolo interno , 
r XVI, 

Quel principio non ebbe , e giamai fine 

Avrà^ ma fempreferno » ed immortale: 

Sà per freggi Vantar doti divine ; 

E di tutti » e d’ogn'ente è il principale , 
Pur’immenfoè così » che niup confine 
Affegnar fe li puote » il qual fi* t a l e * 

Che limitar poteire fua grandezza » 

Col fuo valore infierii’» e U fortezza , 

. XVII, 

Pormanfi ad un fuo cenno il Ciel » la terra ; 

Ad un fol {guardo fà tremare il tutto : _ 

Si sdegna , e gli elementi muove a guerra ? 
E rende il mondo a fuo piacer diitrutto % 

Al ribelle mortai’ il Ciel’ei ferra } 

Nè tofto lo fà ftar col ciglio afciutto , 

Si muove il fuol’»e con rumor ben grand? * 

Se moflra egli il furor’» e l’ira fpand? » ^ 
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XVIII. 
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Mira dall* alto trono per intero 
Il tutto , e con fua lomma providenza 
Dà foccorfo cotanto »e ben lineerò 
A chi lo (pera dalla fua clemenza » 

Di tutte le vivande » e il dolce mero g 
E quanto che richiede l’indigenza 
Porge si » ma con una larga mano , 

Per dar’ajuto a quel bifogno umano # 

- XIX. 

Ben vede il tutto , e il tutto ancor prevede 2 
E niente all’occhio fuo rimane occulto, 

O fedele , o gentil’, o che non crede 
Il gran Fattor’, e porge ad altri il culto , 

O peccator’, o che giamai la cede 
A piccanti parole , e fà tumulto . 

Tanto egli $à , che niente lì nafeondf 
Alle pupille fue così proTonde , 

XX, 

ElTendoquel così clement’, e pio , 

Che a larga man Tempre dilbenfa i doni y 
E balla dir , che quello fulfe Dio , 
Senz’andar rintrafeiand* altre ragioni : 
Perciò comanda , ed ave il gran desìo ; 

Che ciafcun Timitaffe in tanti buoni 
Coftumi , quali fon di ufar pietade 
Con i mefenini , e colla povertade » 

XXI. 

Di più fi avanza a dirti , che foccorri 
Alle bifogne altrui, ma di buon cuore j 
E quando vedi un mefchinello , accorri 
Per follevarlo con il tuo favore * 

Tu difprezzi il tuo fangue, quando abborri 
Un povero mefehin , cne già fen* muore; 

O di fame , o di fece , intanto chiedo 
Ch' abbi di lui pietà » l’ufi mercede 3 

M z . Qj? 
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XXII, 

Comanda in oltre , che fenza intereffe . . 

‘ Di far guadagni , sborfi li tefori 
A favor de’mendici , e la tua meffe 
Fecondaraffi in darti » argenti , ed ori . 

Cerca anche darli le tue fpoglie ifteffe ; 

Nè dubitar » che poverel non mori ; 

Se duplicata avrai la ricompenfa 
Dalla benigna man , che il ben difpenfa, 

- XXIII. 

Eccoci alle grandezze del Signore . 

Egli da fummo Re tutto difprezza 
Quanto vi è di mondan , e con orrore 
Lo biafma » e pur lo tien per fordidezza. 

Lo conculca qual fuffe un fccco fiore , 

Che fi calpella , e ltimas' immondezza » 

Nè conto fe ne fà » perche sfrondato » 

L dalla pianta fua tir ri gettato . 

xxlV. 

Tiene ancor per un niente i gran tefori $ 

Se colui li creò , poi l’ha per vili ; # 

O iìan perle » rubini , argenti » ed ori » 

O le gemme » o topazj , o pur limili • 

Jnibifce per tanto a tutti i cuori » r 
Che fprezzaffer gli affetti sì fervili 
Di quel frale metal » qual e di terra 
Compolto fol ; e chi ciò fà non erra . 
r XXV. 

Vuole adunque il Signor > che tutti quanti 
Sono qui nella terra abbino a fchivo 
Le fralezze mondane * ed i contanti j 
E gode che ciafeun vuol (Urne privo . ^ 
Fare un fafeio di arredi » e degli ammanti 
Intcffuti di gioje, e con un vivo 
Coraggio li gittaffe come un flraccio » 

E cofa , che li daffe un grande impaccio. 

’ A " Kl- 
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n .-~ XXVI. 

RiputafTcr per llerco e gemme , ed ori, 
h per un fumo .tutte le ricchezze : 

Ver ftomacofi aveller li tefori , 

“T. anche Je monete per vilezze . 

Ll fia TS rOÌI cuorde * fanti amori, 

bramando folamence le carezze , 

Che li promette quando fono in alto , 
Con aver tatto allora un bel rifallo * , 

~ n , . XXVII. 

Oulta ben di vedere quei mendici 
Volontvj , che vanno rattoppati i , 

E li ftima per fuoi più fidi amici i 

Con averh nel fen gii rigirati . 

Ed in vero color fon pur felici , 

Quali tenzono i falli abbandonati ; 

E con ricchezze fol di Paradifo 
Vivono in terra fempre in fella , e rifo . 

- XXVIII. > 

*r I ?^ n * :e . anc h® lontana dagli averi 
erteni ♦ e di acquiflarne di vantaggio ; 
Non curar fterilezze ne’ poderi , 66 
E Itar fvogliata del momjan retaggio . 
Tenere tutti quelli per arcieri*, 

Che nudrifcono tal voler mal vaggia 
Di vibrarli lo /trai giufto ne Ipetto , 

Ma di veleno pien’, e tutto infetto . 

XXIX *■ 

è c, ° ’ che in ^ e g na il iommo Dio , 
Differente dal mondo , che ti alletta ; 
Quello , eh è tutto amor , clemente e pio ; 

E quello in dar velen , che il cuor t’ infetta, 
«a quello una gran brama , un gran desìo 
Di vederti in virtudi gii perfetta ; 

Il QUCito Col V(ìlf*r’pmntrt « 



— perietta ; . 

E quelto col voleremmo , e rapace 
mede accendere’ in fen (a brutta face • 

A * 
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XXX. 

f ri di loro fon dunque eflì nemici 
A fpada tratta , e sdegno capitale , 

Che farebber color troppo infelici » 

Guai giacefler fra l’un l’altro rivale : 

Giamai può nafcér fior tràdue radici* 

Ch’una txa di nappello , e l’altra tale , 

Che fappia partorir sì bella cofa 
O il gelfomin’, o pur la vaga roia . 

XXXI. 

Potrai tu dimezzar tri Dio ,e il mondo 
‘ il cuor , con darne ad ambidue la parte? ^ 
Mezza nell'alto , e mezzo nel profondo * 

Con il finto color d’una nuov arte ? 
T’inganni troppo » ed io non tel’afcondo * 

Se in tal modo imbrogliar tu vuoi le catte. 
Stolidezza è cotella ; e che cammino 
Aver ciò puote ? Eh via , che fei melcmno. 
XXXII. 

fri due nemici dar’, è gran pazzia » 

Inclinando òr all’un’» or a quell altro 
Aver’infìemeor fanta, or voglia ria 
Con un tfagiverfar pur troppo fcaltro . 
Dir’à quello, ed a quel : tu fei la mia 
Speme sì » che perciò non occorr altro •. 

Or’ a fianchi di quelli » ed or di quelli 
far ridicoli fempre i bagattelli . 

XXXIII. 

fTi faran’ in tal cafo ambi rivali l 

L’uno » e l’altro diran : quelt è nemico - 
Guardiamo » perche av’egli modi tali » 
Che voglia noi tradir’, e voltar vico • 
Tiene un cuore pennuto , e pur coll ah » 
Che dopo averci polli in grande intrico , 
Scappa in un tratto » e tollo fugge , e vola . 
Dall’inganno l’apprefe una tal fcola . * 
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XXXIV. 

Tu diinque ai da feguir’o quelèo , o quello 
Ne t ingannar , che poflì dimezzare 
Il cuor , e col girare a parto fnello , , 
Volerci a tutti due approffimare . 

Stai da parte di quello nielchinello # 

Le parti di colui dovrai lafciare ; 
Mentreche troppo gran la ripugnanza 
Trovali Irà di lor con dilcrepanza . 

. . „ .XXXV. 

Sana quello un burlar’ il tuo Signore, 

Se trovandoci ancor'altro Padrone , 
Volerti darli parte del tuo cuore , 

Senza motivo alcun * lènza ragione « 

Lo muoverefti a sdegno , ed al furore 
Tralafciandolo allor r in un cantone , 

B gire ad offerir la fervitude 
Al fuo nemico , e Icarfo di virtude - 
XXXVI. 

° quant’ ei le ne aggrava , e pur G sdegna , 
In vederli burlare in tante fiate 
Da un alma » che la fà da troppo indegna » 
Eflendo avvezza a far tali fvoltate,. 
Allora sì che tutto quel s’impegna. 

A inoltrarle così le voglie irate , 

Che la faccia, da sè come ribelle 
Di quel fuo amor’, e dal fuo cuor refpelle, 
- ■ XXXVII. 

Confederata ftar con un nemico , * 

Bche incita colui a ria tenzone; 

E coll atroce » e fier livore antico 
Impugna l’arco » ed a cozzar fi pone. 

Non tifcoftar da me. Tenti che dico; , 
Sono tal’opre » che chiamarli buone 
Potran giamai , fe tanto fon fchifolè g 
V-ae li rendon da sè ben tutte efofe , 

A\ v A*. 4 Ri- 
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XXXVIII. 

Rifolvi adunque , o tutta darti a Dio , 

O pure nel roverfcio » tutta al mondo 5 
Determinar tu devi il tuo desìo 

0 tutta in verfo al Ciel\ o tutta al fondo . 
Cambia quel tuo voler tant’empio » e rio, 

' E bilancia pur ben l’un l’altro pondo , 
Vegendo delli due qual vuoi portare » 

Che lo Itimi leggier nel bilanciare . 

' XXXIX. ", 

TVla prendi in quella volta il mio configlio . 
Deh lafcia quel fallace , empio , rubelle; 

E col forte coraggio da’ di piglio 
A quel * che per fcabello tien le llelle . 

Se tu fuggi dal mondo » un gran periglio 
Evitar già faprai con le tue belle 
Pupille tanto acute , che vedranno 

1 folli , i precipizi > e il tuo gran danno . • * 

. XL. 

Lo fai in quante volte quel fallace 
Ti voleva ingannar colle fue frodi s 
Nc fii ftupor’, ellendoche mendace t 
Già tutti si burlar con varj modi . 
Maraviglia non rechi » mentre audace 
Si arrifchi a lufingarti in doni ♦ e lodi l 
Perche moltra in un tratto il fuo livore» 

Nè Tempre afconder si quel, eh hi nel core* 

\ xn. 

Se ti moflra ricchezze , fuggi e vola : 

Se pur t’offre li fpafll , non l’udire ; 

Perche queft’è l’Altar »dov’egli immola 
Quell’alme in olocaulto alle fue ire . 

Ti fervan per efemplo in quella fcola 
{Apri bene l’orecchio , e Iti a fentire) 

Li quanti furon qui tanto ingannati » 

Coltretti al fin morir da difperati . 

^ i * Quell 
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xlii. ' r 

Queft* è quel mondo indegno , che tu fuggi « 
Mendace» lufinghiero , e traditore : && 

E di dover però , che tu non fuggi 
De’fuoi itagni marcitili Tozzo umore. 
Merceche pur così guaiti , e diftruggi * 

Di quanto machinar Teppe il fuo cuore , 
Gittando a terra , e tutti fracaflati 
Gli edificj » ch’ei fé , md ben fognati. 

XLIII. 6 

. tl / ! tti * tuoi f S uardi a q u e! regnante , 

Ch e lu premo Signor del mondo intero ; 

Ma con animo forte , e ben colante , * 

Con mente chiara , e con il cuor lineerò . 

Pur inoltrati bramolà , ed anelante 
Di amarlo Tempre sì con amor verot 
Così ferma ftarai nella tua vita 
Con la tanto fatai fpeme gradita . 

XLIV. 

Egli è tutto fincero , e Dio d’amore 
Tien'anche un fen pietofo , ed infinito; 

Ti dona tutto sè , tutto il fuo cuore ; 

E teco vuole ancor ftar Tempre unito . 

E tanto vigorofo il Tuo fervore , 

Che fi moftra nel fèno già ferito , 

Quando tu corrifpondi al grande affetto 
Con tenerlo racchiufo dentro il petto. 

XLVx * 

Sella pace lìncei a , che godrai , 

Amena pur farà K fe nel tuo fèno 
Il fommo Facitor tu Tempre avrai , 

Sembrandoti di ftar’ in Ciei fèreno . 

Nè cordogli , nè pene lèntirai , • 

E il tuo petto Tari di gaudio pieno : 

Godendo ancora un Paradifo in terra i 
Niffun’empio rivai tifar! gqcrra . 



\ 
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XLVI. 

Cosi felicemente in quella vita 
Potrai menar li giorni con lafpeme 
Di goder’ in eterno la gradita 
Prefenza del Signor j che più ti preme . 
Ogn’ora egli ti chiama * e ancor t’invita 
A farti confolar quella » che geme > 
Mente «che fU fri le mondane fpoglie » 
Ov'è coftretta a tolerar più doglie 
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DOCUM. XIV. 

Omnis qui petit accipit , & qui 
quaerit invenir, & pulfanti ape- 
rietur . Aut quis ex vobis ho- 
mo , quem fi petierit, filius 
fuus panerai nunquid , &c. 
Matt6.c. f jM.S.g.xoA t. 

j§ ARGOMENTO. 

35 Felice ben fari quel , che r'uorre 
5j| In tutte le bifogne al fuo Signore , 

F)a lui chiedendo il molto , che l' occorre , 
jg Con affettarlo già dal fuo favore . 
spi Egli pur troppo vuole , e si difporre 

Quello che a noi fi d uopo in tutte Vote : 

33 A ciaf che duno il dà con larga mano , 
m Quando vien meno ogni foccorfo umano . 

£&fc)S 

I. 

A. T~T Ccomi nuovamente, o Spofo, a ftare 
i \ Per baciar le tue piaghe con diletto ; 
E pregarti a temprar le pene amare , 

Che amareggiai il cuor con tutt’il petto • 

Se belli Documenti mi vuoi dare , 

Trovar potrò nel duolo un tal ricetto , 

Che mi dia pace » e con un bel ripofo . 

Pofla frenarli il mio dolore afcofo , 

' Ti 
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ir „ 

G. Ti voglio confidar, màcon tal gu fio , > 

Che chieggio darti al certo un gran piacere f 
Acciò da quello impari , e Tappi il gmfto , 
Che pur* in mortai vita sà godere . 

Però Tempre dovrà col cuor’adufto 
Dal retto amor verTo di me tenere 
Gii occhi ben fidi , e non piegarli alquanto > 
Se brama di /coprirmi , ed efler Santo . 

III. 

Un Documento è quello , che vò darti 
Per quella volta , e pur di tal Toltanza » 

Che regolart’infiern, e conTolarti 
' Voglia , Te tu prometti aver collanza . 

Si prende la dottrina da più parti » 

E niente più di quelle Topravanza : 

Il tutto ftà drizzato alla Talvezza 
Dell’alma > che a far ben fia Tempre avvezza . 
' , IV. .. 

Ti devi figurar che tutto il bene » 

Qual tu poffiedi » eterno , o temporale 
Dal celefte favor torto proviene , 

. O dello fjpirto fuffe , o Corporale . 

Chi non P hà da là sù niente ritiene « 

Mentr’ è quel la cagion ben principale » 

La qual’è nella delira onnipotente » (te. 
Che muta il niente in tutto>e il tutto in nien- 
V. 

Dalla oelefte man’ ogn’or dipende 
Qualunque ajuto , e pur’ogni favore $ 

Ed è faggia la mente » che il comprende * 

E lo conferva Teco in tutte l’ore . 

Sciocco ben fi dirà quel » che pretende 
Aver qualche foccorfo dal Signore 
Terreno , e non veder d’onde deriva 
gitanti doni la vaga forgiva . 

Corri 
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vi. ■ 

Corri adunque tu fempre al gran Signore; 

In tutte le bifogne » ch'averai : 

Nè punto dubitar , che con amore 
II foccorfo dal Ciel riceverai . 

Priega il tuo Dio , e con un gran fervore t 
Che t’ilJuffri la niente con Tuoi rai ; 

Porgendo di fua man con affluenza 
Lo sbollo di pietade » e di clemenza • 

' VII. ’ - 

Temi forfè , non ti foccorra Dio i 
Vivi ingannata , o fe Lo penfl , o dici ; 

Stol ta farefli , e te lo dico anch'io , 
Prevedendo di te li brutti indici . 

Non fai tu , ch’egli fìa clement’» e pio , 

Come che renda pur Palme felici j* 

Ha tefori inefaufti d’indulgenze » » ì .- 

Fonti perenni ancor di providenze • 

Vili. 

Prefto buffa la porta del Signore , 

Replica le picchiate , e torna fpeffo , 

Sveglia verfo di quello il lànto amore » 

E grida con il cuor tutto dimeffo . 

Or fappi , che anelante ftà il fuo cuore 
Di volerti donar tutto sè Ileffo : • 

Se finga non udir ,.non dubitare ; 

Perche le tue richiede li fon care « 

• ix. V 

Ritornando da lui , così dirai ; 

Signor’, io quella fon , che fempre fchiavS 
Fui di colpe , d’ inferno , e volli mai 
Cangiar la mente » e la mia voglia prava. 

Stolta fui troppo sì » che non mirai 
La tant’orrenda , e tenebrofa cava 
Del rio fallir’, ove trovai l’inciampo » 

Sen$’ aver modo a rintracciar lo fcampo . 

' • “ ‘ ‘ ” Pieci * 
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x. 

Pietà non merto » e vollra gran clemenza 
Con ragione per me chiufa (1 moltra ; 

Perche fù troppo iniqua la frequenza 
In abufarmi della bontà voftra , 

Ma pur so ben quànt’ella fuffe immcnza 
Verfo il mio cuor, che innanzi a voi fi proftra, 
Perdon chiedendo , e con un duolo tanto , 
Che non tempra il dolor'un duro pianto. 

XI. 

Così parlando tottó , e di repente 
Spalancata fari la valla porta * 

Per ricever da man tutta clemente 
Il ben » che avrai allor con mente attorta . 
Starai giuliva * e infiem’allegramente » 

In vegendo i favori in quella forta 
Come tu li chic detti » c con ardenza 
Da quella gran, fublime , alma potenza , . 

XII, 

Nè fia llupor • fe in pronto è il paragone , 

Che l’udirai , e in fola difcrepanza ; 

Perche fri le mortali tai pcrlone » 

E il fommo Facitor vi è gran diftànza , 

Sì precifa , e potente è la ragione > 

Che fri di lor yi è tal la lontananza » 

Qual’è infinita , e non fi può capire ; 

Nè pur vi è lingua , che lo polla dire , 

1 - XHI, 

PcnGam’un’uom', il qual voglia cercare 
Un pochettin di pan dal Padre , o amico \ 
Scortefe ben farebbe , s’egli dare 
Un fallo li volette ,e voltar vico . 

E come fi potrebbe mai penfarc f 

Che non li daffe un pomo , o pure un fico » 

Ma che in cambio di pan porgelle pietra , 

In quefto sì che il mio penfier fi arretra • 

■\ * Opure 
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p pure che talun chiedefle un pefce i 
Ed in vece di pefce un vii ferpente 
Li dalle : un tal penlìer nemmen riefce » 

Nè può giamai entrar nella mia mente « 
jE tanto più la maraviglia crefce * 

Come potrebbe tanto impertinente 
Efler colui , che alla fua carn’, e fangue , 
Non pelce flò > ma che li dalle un’angue f 

XV. . ” b 
Troppo fcortefe » e dico ancor crudele » 

Se nudrifle nel fen tanto livore • 

Sarebbe allora , e con un cuor di fiele , 

Se pratticafl’e con un tal rigore ; 

Che quel non voglia dar’,o il favo,o jl miele; 
Nemen deve inoltrar tanto furore » 

* Che in vece di ajutar un tal mendico , 

Lo trattall'e peggior , che fuo nemico , 

XVI, 

Or fe l’Uomo • qual e tanto imperfetto » 

Pur sà nudrjr nel fen qualche fcinfilh 
Della pietadc » e ancor le dà ricetto 

Nell'alma , che contien la tal favilla ; , 

Tiene già la clemenza pel fuo petto , 

Il quale col fuo cuor ben fpcflb brilla | , 

Volendo dar foccorfo a chi lo chiedo , 

Senza punto iperar da lui mercede , 

• XVII, 

E che pofeia direm di quell’ Eterno 
Padre , qual’è infinito » e fommo bene ; 

Che trema tutt’ il mondo f e pur Tlnferno 
Per la rara potenza , ch’ei contiene ? 

Dalla immenfii Bontade » ch’io dilcerno , 

Lo fvifeerato ardor’ in quel proviene 
Di {occorrer ben tutti con preltezza , 

Senza inoltrar rigor , nemen l’afprezza ; 

Con 
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XVIII. 

Con fvifeetato amor tutti rifgujrda , 

Cliefo no in quefto fuol già fuc fatture ? 
Nè Iti la fua clemenza o manca , o tarda 
Ma fempre pronta , e nelle congiunture . 
Non Ila la voglia tua così codarda » 

Che temi alquanto , e fi fpa venti pure 
Di chiederli foccorfo in tutte l’ore . " 
Fasti coraggio » e ponti l’ale al cuore . 

XIX. 

Aperta ilari Tempre in darti ajuto 
La portà del luo cuor’; e le lo chiedi » 
Orrendo ben divoto un fol tributo 
Di quel tuo affetto » con fperar mercedi . 
.Ti ballaràdi averlo conofciuto. 

Quanto fuffe pietofo , acciò coi piedi 
Tene and adì correndo pe ’1 foccorfo» 
Facendo predo » e pur veloce il corio . 

XX. 

Vanne da confidente » quando dai 
Piena di affanni » dalla fua clemenza 
Per il foccorfo i e non partir Riamai » 
Infin che l’abbi dalla fua prelenza . 

Se replicate volte tornarci » 

Sicuramente non ltarai di fenza 
Di quanto chiedi per il tuo follievo ; 

E l’aiuto farà di gran rilievo » ~ 

XXI. 

In qualunque travaglio : o nell’ efterno 
Sarai afflitta con un gran dolore ; 

O quel duolo farà ben nell’interno » 

Che ti penetrati fin dentro il cuore . 

Se fi muovelfc contro te l’Inferno » 
Armando le fue frodi i e il fuo livore i 
Stanne ficura d’aver teco un Dio » 

Che ti difenderà dal fallo rio . 

Ve 
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,xxir. • • 

Vcgendoti fcacciatada’ Mondani « 

Polla in fcherni , e ludibrj . E che farai ? 
Scampando dal furor delle lor mani • 

Al foccorfo del Ciel tolto n’andrai . 

An quelli voglie > è li penlìeri vani 
Nel darti pene . e non lalèiarti mai , 

Ricorri allora al gran Riparatore 
Pelli tuoi mali , e quello è il tuo Signore 
' XXIII. 

Nel mar di turbolenze , e tutt’afflitta 
Un giorno ti vedrai , e fenz’avere 
Il conforto all’amara .e derelitta 
Mente , ch’ha chiufo il campo del godere 4 
Corri talora , e con la fede invitta 
All’alta Providenza, che vedere > 

Predo dovrai il braccio , che ti ajuta ; 
Giache il mondo ti biafma » e ti rifiuta # 

XXIV. 

Armili col velen la ria iattanza , 

E procuri macchiarti il 'bell’ onore ; 

E con la eretta altiera > e con baldanza 
Sfoghi contro di te quel fuo livore . 

Che le ben ti allontani , ella in diltanza 

. Lo (trai ti fi colpir con tuo dolore 1 
Corri tolto al Signor’, e non tardare > 

Che ti faprà ben’egli confidare . 

XXV. 

Se berfaglio farai di turbolenze » 

Di travagli , flagelli , c di livori » 

Degli affanni .difgulti , e doglie intenze , 

Di triflezze » di pene , e di languori • 

Degl’ ingrati talor le feonofeenze » 

De’ ribaldi gli obbrobri * e diffonori 5 
In coteltc , e confìmiii doglianze 
Pqoì ben nel Signor le tue fpcranze « 

> • N 
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XXVI. 

Nè giamai ti fgomenti la gran piena 
Di languori sì fieri , che il tormento 
Ti molefti la pace » qual fèrena 
Tu godevi nel cuore ben contento . 

3 più gravi torrenti quella mena * 

Cn al gran flutto dell’acaue dà fpavento •* 
Lh non ti igomentar’* ed eller ttolta : 
Abbi ltmpre la mente in Dio raccolta » 
XXVil. 

Verrà talora un turbine sì grande » 

Che minaccia stogarli in dar tempefia : 
Ha pur negro Tjimmar.to > e ben ti fpande 
Per i monti » le valli , e la forelta . 

Già le frutta , le fpighe , e le vivande » 
Tutto col tanto grandinar moietta : 

Pone a Tacco le ville.» e la campagna : 
Manda Tacque a diluvi , e poi le ilagna, 
XXVIII. 



Così tal volta fà Tavverfa forte 
Contro te , lcaricando le gran pioggie 
Di travagli , che fanti quafi a morte 
Già vicina veder’ in varie foggie . 

Abbi allor le pupille tutte attorte 
A quel lume del Ciel , che l'occhio feorge j 
Che ben tulio il vedrai fatto fereno 
In donai t’ il favor di grazie pieno 



XXIX. 

Si muova tutto il mondo in darti alfanni » 

E tenga contro te li artigli armati » 

Che voglian cagionarti e pene > e danni » 
E nel ridurti a ttar frà difperati * 

Non ti faccia godere in tutti gli anni 
Un giorno di ripofo i e folo i fiati 
Lalci&r volelfe a farti ben gridare » 

E non già per volerti confidare , 
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xxx. 

In tali affai ti corri tolto a Dio » 

E chiedi ajuto dalla l'uà clemenza: 

Nè dubitar, perch’egli è tanto pio , 

Ch’avrà la man’ a tuo favor propenza ; 

In tanti affanni , quai rimiro anch’io » 

Chi farà quello , che il favor difpenza ? 

Egli è il Signor , che per la tua lalvezza 
Ti faprà fublimar’ a grand’altezza . 

XXXI. 

Che fe poi nell’ interno avrai lì affanni , 

O pure che fapran toccar lo fpù to 
Con altre pene » e con maggiori danni ; 

O con fart’incontrar’un fcoglio , o un Urto . 
Alza la mente a Dio , e fpiega i vanni , 

Colà volando allor» dove un bel mirto 
Verrà già preparato a farti un ferto , 

Per bene inghirlandare il tuo gran merto 

XXXII. 

E fe afflitta ftarai da fèerilezze * 

Di fpirto , e fenz’avere un bel fervore - 
Il tuo cuor’ infiacchito , e con triftezze 
In vederli lontan dal Tanto amore 
E pur’ anche fapran le debolezze 
Di virtudi caufarti un fier dolore , 

Che levandot’ in tutto il bel ripofo , 

Il tuo petto faran ftar’ atfannofo . 

XXXIII., 

Se vorrelti levar la mente in alto , 

Per mirare il Signor’ in quel gran foglio; 

Con fare in meditando un bel rifalto 
A leggere gli arcani in Divin foglio . 

In quel punto vorrelli farlofmalto 
Di merce , che fai vaiti dallo fcoglio 
Delle mondane pompe , che fprezzafli 
Con tutti li vaneggi » e li Tuoi fatti . 

Ni Ma 
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xxxiv. 

Ma predo affai iratti un gran freddore * 

Che non avrai tir cuor di girne avanti » 

* E nell'interno ancor’ un vii torpore * 

Che il ciglio afciutta > e li trattiene i pianti . 
E ben quello Eri quel gran languore , 

Che in cuor ti accrefccri gli affanni tanti » 
Che tolerar , nè li potran folfrirc » 

Portando un tal dolor » che fi morire • 
XXXV. 

Che pena Tentili quell’alma afflitta; 

Ne più di quella lì può dar maggiore ; 
Vederli abbandonata , e derelitta » 

Sol per efferlì afcoi'o il Tuo Signore . 

Tante lagrime allor dagli occhi gitta ; 

Nè lì fida dar triegui al fuo dolore : 
Angofciofa fen’ ftà nella Tua doglia » 

E vorrebbe lafciar la mortai fpoglia . 

XXXVI. 

Biamarebbe col cuore al Ciel volare; t 

Ma vedendoli allor mancar le piume » 

Tolto d’uopo fari nel fuol tornare» 

Ben cangiando la voglia » ed il coftume . 
Chieder! volger gli occhi a rimirare 
In quel cclede » e rifplendente lume 
Un raggio » che vcnilTe a rifchiararla 
In quella ofeuritade , e confolarla*- 
XXXVII. 

In cafo ti vederti in tal cordoglio » 

Cerca predo in quell’ ora il fanto ajuto 
Dal gran Padre de’ lumi » che nel foglio 
Afpetta del tuo cuor l’umil tributo . 

E quelli è appunto ciò » che dir ti voglio » 
Ch’egli chiede clfer ben riconofciuto 
Da tua divota , e che fia tal richieda » 

Che il muova a farti liota , e non più meda ; 

Spandi 
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XXXVIII. , , 

Spandi le braccia ,e fclama al gran Signore , 
Chiedendo con divota , e Itabil fede , 

Che ti dafle nel cuor’ il fantO ardore » 

Con mandartelo giù dall’alta fede . 

La fiamma ti darà di quel fuo amore , 

A cui rifpetto ogni altro amor la cede : 
Eflendoche potent’ è il Divin foco , 

Ballante a confumarti a poco s a poco . 
XXXIX. 

Volarai dalla terra , e sì veloce 
Il tuo volo farà , che di repente , 

Scappando via da quella ombrofa foce » 

Nè andrai a farti rifchiarar la mente . 

Gran paflaggio farà : da quell’ atroce 
Pena di ofeuritade alla lucente 
Fiaccola , che illultrar sà col ripieno 
Lultror * nel farti rifplendente il feno . 

XL. 

Che fé poi il furor del cupo Inferno 

Contro te tutto ardor l’artigli armafie» ^ 
I campioni chiamando dall’averno -t» 

A raccolta • c alla pugna l’ordinafie • 

Quei nel mentre » che ftan nel foco eterno » 
Bramarcbber , che giù precipitane 
Tutta intera la malfa de’vi venti ; 

E perciò chieggon farli miferedenti « 

XLI. 

Con aftuzie » con frodi , e con inganni 
Tramaran di allettar colla primiera 
Libertade jma non potendo 5 , a i danni 
Correran tolto con Pira fevera . 

Ora intenti a fpiegar fquamofi i vanni 
Tutti ltaran , e furibonda ciera . 

Vorran formar per atterrirti alquanto * 

E caufarti dipoi l’ eterno pianto . 
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7 XLII. 

Qual piazza circondata ti vedrai 
Da' nemici crudeli » che adattarla 
Pretendono , e non già lafciarla mai * 

Finche fufler vicini a Aggiogarla . 

Così appunto mefchina allor farai 
Cinta da quelle fiere , che Sbranarla 
Tua cofcienza vorranno , e farla in pezzi 
Con le lor’unghie » e militari attrezzi • 
XLIII. 

Dovrai in tali affanni al tuo Signore 
Girne con fretta ad implorare il braccio 
Fienipotente» forte , e ch'hà valore 
Di vincer li nemici » e porli al laccio . 

Saprà quello fottrarti dal furore 
Di tal’ olte infierita , e dall’ impaccio t 
Che ti davan gli aflalti de’ rivali » 

Vibrando contro te gli acuti ilrali . 

XLIV. 

Un raggio ti verrà del gran fplendore » 

^Che calando dal Ciel con fua chiarezza » 
Empierà quel tuo fen col fuo luftrore » 
Sfavillante così da grande altezza. 

Ben tolto fgombrarà quell’ofcurore » 

E polto irrfuga , andrà con gran preltezza 
A rintanarli in tenebrofa foce 
Coo urli» con lamenti » e meda voce . 
XLV. 

E’ dunque ver » che tutto il ben deriva 
Da la mano fuprema Onniponte 
Del Signor » che perenne » e Tempre viva 
Manda del tuo favor la gran torrente . 

Di tutt’ i doni il fonte » e la forgiva 
Da lui ne viene , ma con tal fervente 
Amore fvifcerato » qual ti porta » 

Che per falvarti faflì e lume » e fcorta . 

Felice 
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xvLr. 

Felice te » fe tutta la tua fpeme 
Nel Signor la porrai » e con ardenza 
Vorrai pregarlo in quel , che più ti preme » 
Accioche opralTe teco la clemenza . 

Nel mentre che il tuo cuor fovente geme 
Innanzi a quella fua Regai prefenza . 

Sarà certo d’ aver’ un bel foccorfo « 
Terminando così di vita il corfo . 
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DOCUM. XV. 

Qui manducat meam carnem, & 
bibit meum Sanguinem,in me 
manet, & ego in ilio: Sicut 
mifit me vivens Pater , & ego 
vivo propter Patrem , & qui 
manducati c.J oan.c. 6 a. 57.58. 






ARGOMENTO. g 

Vi? alma , che vuol fiar più cara aCrifto ; 

E chicgga pur mcdcfimarfi a quello , §£ 

Nel pan Sagr cimentai' un tanto acquifto 
Farà gufi andò quel Sagrato Agnello . S 

Nel Santo Aitar col Sagr amento mi fio 
S'immola quel', e daffi al Santo , al fello . ^ 
Tutto Gesù fra gli accidenti è afcofo , 3$ 

i F richiede in lor fen il fuo ripofo. j* 

'»S6S^^MSSBe»S«seS6SHÌ 



I. 

' A. ^ E petulante con ardir mi porto 

Da voi , Signor , che troppo fete pio : 
E fol perche con evidenza hò feorto 
Il rilìoro , che lente il petto mio . v 
Già ben conolco infallidirvi a torto , 
Chiedendo li configli , e con desìo : 

Li afpetto in quella volta , e con ardenza , 
Per averli da vollra gran clemenza . 

ri- 
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ii. 

G. Figlia» non dubitar’, allegramente 
Stanne , che non ti lalciarò giamai ; 

E tolto faprò far così contente 
Tue voglie > che terran lucenti rai . 

Or menti e col tuo cuor’ a me prefcntc 
Accorta ben’, e letta ne Parai ; 

Con elattezza ancor’ in nuova feda 
Prenderai da mia bocca ogni parola . 
III. 



Ti parlo sì , e in sii le labbra il cuore 
Afpcrfo avendo ; e con formar parole 
Moltra ben negli accenti il gran fervore » 
Mandando li fuoi raggi più del fole . 

In quetto fentimento il fanto amore 
Si dimoltra cotanto , che già vuole 
A te communicarlì , e con impegno » 

Come tu lo vedrai in quelto legno . 

IV • 

Di pan frà gli accidenti , e pur di vino 

Pongo tutto me Itelfo in corpo , e fangue ; 

E col mio gran poter tutto Divino 
Nudrifco , e pur follevo un cor , che langue i 
Stava quello sì freddo , e ancor mefehino > 
Che parca tocco dal velen d’un’angue , 

Qual’ è la colpa : io lo farò riforto , 

Mentr’cra efinanito , e quafi morto . 

V. 



E’ pane quello sì, mà pan di vita * 

Nel quale fò cibarti di me ftelTo, 

Dandoti in tal vivanda la gradita 
Speme di aver del Cielo il" bel polTeflb . 
Divenir ti farà da fiacca ardita , 

Mentreche tu Parai col cuor dijncflo ; 
Cambiandoti in sì forte , che vigore 
Averai nel cammin del fanto amore . 

Pane 
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vi. 

Pane sì , mi dagli Angioli ammaliato » 

Per dar’ eterna all’Uom la lua falute» ” 
Con renderlo perfetto » e confolato»^ 

Nel darli le virtù ben conofciute . 

Da tal cibo verri fantificato , 

Dopo d’ aver le doti ricevute 
Da quel pane Divin , che li riftora 
Il cuore » il fen’, e tutta l'alm'ancora • 

VII.' 

Manna celefte » che dal Paradilb 
Cala qui giù per dar’ ogni follieVo 
Al cuor fedel’» e con un tal precrfo 
Efficace il foccorfo % e di rilievo . 

Li fi contento il feno » e lieto il vifo ; 

E lo nudrifce per celefte allievo ; ' 

Li dona ancora • e ben li por^e intorno 
JJn freggio » che lo fi di grazie adorno i 
Vili. 

Corrobora le forze in quel cammino * 

Che deve 1’ alma fare in verfo il Cielo ; 

E con un tal vigor , qual’ è Divino » 

Che adefto io tei dirò , perche no ’l celo • 

E tanto portentofo , e foprafino , ' 

Che non farai! errar , nè per un pelo 
Il bel retto fentier dell’ oflervanza 
Con ! amor » colla fede » e la fperanza . 
IX. 

Con un lume rifchiara la fila mente * 

E col celefte ardor le infiamma il Core ; 

Le accende un gran detxr’, e brama ardente 
Di tutta darli al caro Tuo Signore . 

Con la tal vita fe ne fti vivente ; 

Ma vita , che le dì quel fanto amore • 

Onde di tali doni fìl’acquifto « 

Che vive sì » mi vivefol con Crifto . 

Ri- 
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Documento XV. 
x. 

Riceve le armature in fua difefa « 

£ quel cibo celede gliele dona * 

Per relìfter collante alla pretefa 
Voglia infernal , che affale ogni perlòna . 
Un petto forte avrà nella contefa ", 

Che le fà quél Satan , mentre cagiona 
Una fèrie d’ infiliti , e pur d’ inganni , 

Per far le prede , o pure in dar gli affanni .< 
^ 1 » 

L’ Eucarillico pane è un gran portento , 

Ch’ io volli llabilir pria di morire , 

Per lafciar’ al fedele un Sagramento , 

Nel qual poffa gu (tarmi , e feco unire . 
Dovrà in quello provar’ ogni contento ; 
Brillarfi in petto il cuor potrà fentire » 

E dar godendo in tanta feda , e rifo f 
Mentre li cala in feno il Paradifo . 

XII. 

Si ciba di mie carni in quel gran pane 
Un’Uom , fervendo quello per fodanza 
Nel viver fuo ; e non fon cofe vane i 
Non effendo frà lor la diferepanza . 

Non fono quelle nò parole drane i 
Frà le due carni da la mefcolanza : 

Fard la mia » e fua tutt’ una cofa , 




Vive egli sì * ma fol con vita mia . 

Nè ha dupor , fe tutto T alimento 
Da mie carni riceve , e con la pia 
Clemenza , che già falli il fe n contento : 
Tutto il vigor’, e forza , e gagliardia 
Ei vien trasfufa da quel Sagramento 
Del Sagro Aitar’, ove mi voglio offrire 
Vittima dell’amor , del fuo gioire . 
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XIV. 

Li carità fi fcopre in quel convito » 

Ove cibali l'Uom della mia carne > 

E fi accolti alla menfa col contrito 
Cuore , e mentre che fpeflo ei vuol guftarne. 
Con quello mi dimollroa quello unito , 
Acciò polla 1' ardor ben divilàrne » 

Che nudrifco nel lèn di trafmutarmi 
In fua carne » ed a lui comunicarmi . 

XV. 

Il grande amor’ in quello Sagramento , 

Che porto all’ Uom » ben tuttavia fi fcorge ; 
Mentre volli formar* un grande intento , 

Che lo ltupor’, e maraviglia porge . 

E^li fii quel Divino , e gran portento , 

D onde il fiume perenne pur nè forge 
Di favori , di ajuti * e di tortezze » 

Di follievi , di grazie » e di carezze . 

XVI. 

Amor , che fcaturì da quello lato 

l Con torrenti di fangue , ed altro umore , 
Quando lliedi nel fegno conficcato » 
Spafimando con pene * e con dolore . 

Anche fili per 1’ amor già flagellato « 

E la vittima ancor del rio furore ' 

L’ amor però , che in quello pan fi vede 
Sopravanza ogni amor’, e lo precede . 

XVII. . 

Arrivare a tal fegno , che vivanda 
Volerti farmi , accioche fatollafle 
La mia carne un fedel , che mi tracanna 
Nel fuo feno , qualar mi trangugiane ! 

Avere il fangue ancor come bevanda , 

Che nel fuo fangue pur fi tracambiaffe . 

Non è quello un’amor cotanto eltremo , 

Che a gran ragion fi debba dir Supremo i 

Quel 
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XVIII. 

Quel calare dal Cielo ad ogni cenno 
Del Miniltro , che (lì sii dell’Altare ; 

E Cotto gli accidenti pur mi rendo 
Nafcolto , con ben farmi maneggiare l 
Lo capifce colui , eh’ hà retto fenno ; 

Perch' è cofa da far maravigliare 
Ogn un , che mi vedrà tanto ubedire' 

All Uom , che nafee fol per mifervirc» 

XIX. 

O che quello Ha malo , o che fia buono: 

O falle Canto , o pur Ce peccatóre j 
Pur ben preho ne calo , e già mi dono 
Alle fue mani , mà con mio dolore , 

Egli mi chiama » ed io prefente fono ; 

Alle fue voci Iafcio le dimore » 

Ch’ io faceva nel foglio di mia fede , 

Come l’ infegna la mia Canta fede . 

XX. 

Non è quello un’amor sì fvilcerato « 

Qual ti dimoftro in un tal Sagramento 
Deve dirfi eccellent’» e fublimato , 

Che maggior non può darli in ogni evento i 
E cotanto ecceflìvo , ed infiammato , 

Che dal cuor mi sfavilla » ed io lo fento » 

E poteva io più far per te, mia fpofa ?- 
Quell’amor’oltre palfa ogn’altra cofa • 

XXL . 

Vi è cola più maggior di maraviglia , 

Qual ellatico là con gran llupore 
Rellar’ogn’un’, ed inarcar le ciglia * 
Riflettendo all’ eccedo del mio amore ? 

Se una mente contempla, e lì adbttiglia,' 
Non puotc mai , e col verfir fudore» 
Concepirne l’arcano, eh’ cfublimc ; 

Mà tolto sbalzarà dall’alto all' ime . 
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XXII. 

Veder , come io Signor , padron del tutto i 
Cotlretto ad abitar fri gli accidenti 
Di pan , di vino , emendo già diilrutto 
Il lor compolto , in quelli foli accenti , 

E pofcia col mirar , che niente frutto 
In alcuni faran quelli miei llenti , * 

Ricevendone’ in fen’ indegnamente . 

Sento ferirne' il cuore » e ancor la mente . 

XXI II. 

Recar dovrebbe orror ( e pur (1 vede ) 

Che polfa tracannarmi un mio nemico : 
Accollarti all’ Aitar con fola fede » 

E col fen tutto guaito , ed impudico . 

Ad offefa mortai giamai la cede : 

E quello è lo llupor , com’ io ti dico : 

Con il miele alle labra , e fiele al cuore » 

Mi riceve così da Traditore . 

XXIV. 

Viene , ma da rivai’, empio rubello , 

E da lupo affamato , o da pantera , 

Per divorar’ un' innocente Agnello , 

Col nudrir nel fuo fen’ voglia fevera . 
Moftra avere al di fuori un tene retto 
Affetto , e ne’ coftumi , e nella ciera : 

Mà conferva al di dentro un cuor rapace , 
Brutto, maligno » e pure al fin mendace . 

XXV. 

Io lo veggio , il cooofco , e pur mi degno 
Entrar nella fua bocca , e come amico 
Egli mi fuile i e punto non isdegno 
Seco abitare , e col mio affetto antico . 

So ben’effer già quello un grande indegno , 
E che femprc la taccia da nemico ; 

Con tutto ciò ne corro volentieri 
A lcco Itar con tutt’ i miei voleri . 

Vado 

1 
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XXVI. 

Vado a Ilare nel fen d’un mio rivale » 

Qual ha il ferro alle labbra , e Itrali al cuore 3 
E m’ intidia la morte a legno tale * 

Che mi aggiunge alla pena un gran dolore • 
Di conolcermi Dio a lui non cale ; 

E s* arma con isdegno , e con furore > 
Volendo col defir’ vederm’ in tutto , 

Dopo morto nel tronco , ancor diilrutto . 
XXVII. 

Si può dar più di quello amor poffente f 
Eh nò » le palla aliai i bei confini 
D’ogni amor , che può da<fi più fervente 
Fri di tutti i voleri miei Divini . 

E tanto fervorolo , ed è cocente , 

Che porto con gli affetti li più fini > 
Sopravanza ben tutti coll’ ardore: 

Adunque è quelli un’ eccellente amore « 
XXVIII. 

Ora che voglio dir , Tenti mia figlia : 

Abbi tu queft’ amor per capitale * 

Allor quando il tuo fen tutto fi appiglia 
Ad aver la bontà più principale . 

E’ lo fpofo , qual t’ ama , or ti configlùt 
Che vorrebbe vedert’ impennar V ale » 

Per girne frettolofa Tempre a volo 
Nel prender le virtù dall’ alto polo . 

XXIX. 

Spello Frequenta un sì bel Sagramento , 

E cerca approfittarti nel mio amore > 

Che ti moitro in un tal Divin portento » 

Il qual sà riltorar la mente , e il cuore. 

Senti : non ti appartar per un momento 
E dalla Tua dolcezza, e dal Taporc , 

Che Teco porta il cibo {aiutare . 

Quale gullar dovrai nel Tagro 'Altare. 

Ri- 
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xxx. 

Ricevi qucfto pane » eh’ è di vita , , 
Praticandolo Tempre per tuo bene , v 
Se vorrai tu ^rdèrti rheco unita 
Con le vifceVe liete , e tutte amene « 

E quello -Ti potente qàlamita f ■ ‘ 

Che tutte le virtudi in sò contiene j 
Fri 1’ altre (ingoiar’ è nel tirarti * 

Verfo del Cie) con elTa , e confolarti . 

xxxr. 

Gii darai tu contenta , e pur Felice 
In tutt’ i giorni che mi gullarai ; 
Rifornendo d’ amor nuova fenice 
Allo (pander de’ miei cocenti rai . 

E la vivanda sì riltoratrice , 

La qual’ è dolce , e dà {allievo affai , 

Che rifchiarati il cuor , la mente ancora 
Col chiaro lume di sì bell’ aurora . 

XXX li. 

potrà darli allegrezza più di quella » 

Quale tiene colei ^ eh’ hi il Paradifo 
In feno * E’ più fellante , e la più bella > 
Che fi contento il cuor', e lieto il vifo . 
Star tutt’ il Cielo in petto d’ un" ancella 
Con gli Angelici chori in feda , e rifo ; 

Il fuo trono regai nell'alma pone 
L’ Umanitade colle tre Perfone . 

XXXIII. 

Quello è il contento , che il tuo cuor riceve * 
Aliar che mi rìcovro nel tuo petto : 

Egli è di molto pelo , e non già lieve » 
Volend’ ivi io trovar’ il mio ricetto . 

Chi la mia carne mangia , e il (angue beve > 
Con tenermi nel fen così ridretta , 

Goderà bella pace , e un bel ripofo s 
Scndoche tien’ un Dio nel cuore afeofo . 

Tu 



Digrtized by Google 



209 



<• Documento YV, 

XXXIV. 

Tu godrai quelle doti > che ritiene 
La mia perfona nel vantar fuoi preggi , 
Mentre eh’ hi le Tue man di grazie piene 
Per arricchirti di monili » e freggi . .. 

Allor quando il tiio petto già diviene * 

Mia flanza * per avervi i miei corteggi i 
Di virtudi però * le quali io' voglio , 

Per formar nel tuo cuor’ il mio bel Sòglio . 

XXXV. . 

Tutto me goderai tal quale io fono. 

Fattolo nell’ umano , e pur Divino 
Eller*, il qual ti accenna il mio gran Trono , 
E che percolo fui da duol ferino. 

Infiem da Re , che ben le grazie dono; 

E qual nel mondo villi da mefehino : ’ 

L' impaffibile mio con tanti rai , 

E quello che foiferfi tu vedrai , 

XXXVE 



Del mio feorfo patir tutt’ i mifteri 1 

Si prefentano a te nel pan Cclelte , 

Con averli nel cuor’ imprefli » e veri , 
Come furono allor con note mede . 

Vi fon fcritti i flagelli ,che Teveri 
Teron già quelle here , quai forefte 
Non potrebbero dar con tanti artigli 
Nelle feofle , ne' fcherni , e ne’ configli ; 
XXX Vii. 



Vedrai fpinc » la Croce , e il fangue fparfoj 
E le carni fquarciate > e il crin trafitto ; 
Come in man della plebbe fui comparfo t 
E come in legno con orror confitto. 

Come l’ empio furor già mai fu fcarfo 
Di replicar tormenti al corpo afflitto,; 

E tirandomi in fin con laccio forte , 

Mi confluii'? così per darmi morte . 

O Poi 
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XXXVIII. 

Poi gran doni si dar quel pan di vita • 

,n ) A te i fe lo ricevi con amore 

Ben fpellb , e con la fpeme tua gradita 
Di tenerlo ristretto nel tuo cuore . 

Ti si far tutta vaga , ed arricchita 
Di celelti virtudi , e con fervore » 

Qual ti accende nel fcno ardent’* e puro , 

Per farti camminar col pie iìcuro . 

XXXIX. 

T’ infiamma il fen con carità fervente : 

Un Vefuvio di ardori in quello accende : 
Chied* eilatica farti ancor la mente > 

E le vifcere pur focofe rende . 

Quante doti sà dar 1’ Onnipotente » 

Tutte il pane lagrato in sè comprende i 
E con gran libertade a te le dona > 

Quando viene a cibar la tua perfona , 

XL. 

In quello modo ti farai perfetta » 

Avendo teco il fonte d' ogni bene ; 

Etlendo ne’ coltumi già provetta > 

Con le potenze ancor di grazie piene • 
Dovrai fc-mpre tener cofcienza retta > 

Con un candido cuor’, e Ipecie amene : 

Per il dritto fender’, e non già manco » 
Andrai veloce , e con il piè mai fianco . 

XLI. 

Fortezza ancora negl’ infiliti oltili 
De* Satanici fieri , empj rivali v 
Che. vengon con fantafmi » ed ombre vili » 

E a moleltartr ogni or fi pongon 1’ ali . 

Con impulfì monelli , e con limili 
Urtoni lor maligni , qu^i fon tali , 

Che ballati per. guadar la tua cofcienza > 
Chiedon gittata’ in cuor la ria femenza . 

pur 
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XLII. 

Pur quefto Sagramelo è feudo , e usbergo > 
E l’alta , dardo , lancia , e la farètra , 

Per difender’ infierii’, e far che il tergo 
Già volga l' inimico: è pur la pietra • 

A’ colpi di tal fallo più 1’ albergo 
Non brama nel tuo fen , ma ben s’addietra i 
E cella il fuo furor , cede 1* ardire , 
Solamente chiedendo allor fuggire* 

XL1II, 

Le trinciere faratti di virtudi » 

E con li approcci ancor di tanti doni : 

La grazia lervirà per. forti feudi , 

E per difefa li cornimi buoni . 

Sà far quel Divin pan sì vaghi ludi , 

Per debellar quell’ empio , e frà tenzoni 
Lo fà trovar convinto , e fvergognato , 

E frà dure ritorte inviluppato . 

XLIV. 

Che vorrefti di piu da quel fagrato 
Cibo , mentre ti fà tanti favori ? 

Da quel pane Divin Sagramentato 
Derivan tutt’ i doni , e pur gli onori . 

Per quello con grandezze vien sborfato 
Il cumul de’ celetti » e gran tefori . 

Quanto porteggo , a te 1’ hò ben concerto 
Ti dono il tutto > fe ti dò me Iteflb . 

XLV. 

Apparecchiati adunque , e con preftezza , 
Adornando il tuo fen con tanti merti : 

E ilanne con un cuor tutt’ allegrezza , 
Chiedendo di più freggi provederti . 

Allora ch’io verrò con mia grandezza , 
Corona quel tuo crin di vaghi ferri > 

E ricevimi pur con fella , e rifu , 

Mentre nel fen ti porto il Paradifo . 

O a Ili- 
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' XLVI. 

Ripiena ti vedrai di gran contento , 

Tutta eftatic' ancor nelle dolcezze ; 

Ben ponendo in non cale ogni tormento , 
Guftarai le più care tenerezze . , , 

Il foco del tuo amor farà mai fpento » 

E bandite da te le tepidezze » 

Ardendo nel tuo cuor Tempre vivace 
Pel Divino mio ardor la bella face . 



******** 
* * ve * * * * 
****** 

***** 

* x * * 

* * * 

* * 
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Attendite à falfis Prophetis , qui 
veniunt ad vos in veftimentis 
ovium ; intrinfecùs autem_, 
funt lupi rapaces . A fru&ibus 
eorum cognofcetis eos . Nun- 
quid , &c. Matth.c.'] .n f 1 5. 1 6. 



\ ARGOMENTO. 

Il mondo lufinghier chiede ingannare ® 
Con compar fe de' fai fi , e rei Profeti , ^ 

Le fue frodi volendo mafcherare ^ 

Con la pelle di Agnelli giufii , e cheti . 52 

fuop' è che ogni un fi guardi dal parlare , 35 
Che fan color , confingerfi difcreti : 

5* Dall' opre , ch'ejfi fan , tofio fi vede ^ 
La lor finta bontà d'onde procede . 

>§i»s«*se£«£« 

* * _ . 

I. 




A, T A voftra gran pietà mi dà l’ ardire 

I j Di tornare da voi, mio ben, mio amore: 
La confidenza pur mi fì venire 
A chiedervi confegli * o mio Signore . 
Perdoni ancor , fe voglio infaftidire 
La vofira gran Clemenza , le dimore « 

Ch’io fò nel darvi fpeflo le chiamate , 

Per aver la dottrina in tante fiate . 

O 5 



ti 
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il 

G. Ti voglio foddisfar , non dubitare : 

Ma devi pratticar quant’ io t’ infegno : 
Procura ciò» che dico , d' rffcoltafe » 

E fidartelo al cuor’, o nell’ingegno. 
Chieggoti così ben approfittare. 

Che tene moftraròquel grande impegno $ 
Qual porto nel falvarti , e ancor perfetta 
Tu pofiì divenir con molta fretta . 

III. 

Tu devi al mio parlar fifiar la mente : 
Ruminar Le parole , e porle in opra : 

Col volto infiem’, e le pupille attente , 
Acciocché il mio penderò a te lì fcopra . 
Colui , che afcolta foP, e pofcia in niente 
Con le forze , e il voler’ egli fi adopra , . 
lln cembalo fembrar dovrà , che fuona , 
Qualor non veglia far’un’opra buona. 

IV. 

£’ grave il Documento , fe lo afcolti * 

C he voglio darti con poche parole < 
Equantunqu’ egli fufie fparfo in molti 
Capi , unica è la bafe y e la gran mole . 
Sembran tutti di vili ; ma raccolti 
Li mollrarò , con uguagliarli al Sole » 

Il qual’ c folo , e tiene i raggi fparfi , 

Non per quello ei divifo deve ltarfi . 

V. 

Il mondo , oh quanto è fiero (afcolta figlia) 

’ Che a gran forza ti vuol perfeguitare ; 
h frodi . e sdegni , e inganni egli configlia , 
Per far , che laici il ben , vadi a peccare . 

L’ ira lafciojma pure al dol fi appiglia ; 

E chiede con lufinghe d' ingannare 
Un’ alma , allorché fa le mafeherate , 

Col vellirfi di zelo , e d’ umiltate . 

Sen’ 
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Sen’ viene con un manto tutt' ornato 
Talor difantitade , e cor. la ciera 
Simulata così , che gii l’ afflato 
Dimoìtri d’una mente , eh’ è {incera i ■ ' 
Ma nell’ interno poi lupo affamato » 
Divorator dell’ alme » na voglia fiera 
Di predar le cofcienze » e farle in pezzi 
Fri diletti» piaceri , ed altri vezzi . 

VII. 

>Talor si trasformàrfi in tante guife » 

Quante lufingh’ egli hi nel fen racchiufe *. 
Si velie con le foggie , e le divife 
Diverfe » fol per far t* alme deluie . 

Sono quelle le trame fue precife , 

Di rendere le menti sì confufe » 

Che inette in divifar’ il mal’, e il bene » 
Rellino inviluppate fri catene . 

Vili. 

Gira d’intorno agli orli del mio gregge > 

E cerca depredar da quell* ovile 
Le pecorelle , che il Paltor le regge 
Col petto forte * e con il cuor virile . 

Le cuftodifce Tempre » e le protegge 
Dalli artigli voraci di quel vile 
Divorator > che vuole tutte a brane 
Squarciarle :ma faran fue voglie vane . 

IX. 

blanda li Tuoi Profeti menfognieri 
Dalla {cola infernale addottrinati » 

Che tengon 1’ opre » e li coltumi veri 
De’ fieri » ed empi » e de’ pm forfennati . 

I Armoni , che fan » fembran (inceri ; 

Ma tengon' il velen fin ne’ lor fiati : 
Mollran la gravità nel piede » e il manto 
Con volto metto » e le pupille in pianto . 

O 4 Con 
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x. 

Con guancie fmonte » e pur con gli occhi balli ; 
Raccolto avere , e ben dimetto il vifo : 

Moli ra rii faticati , ed egri , e latti » 

E goder d’ efler podi in vii derifo . 

Qucft’ ipotriti tu fe li mirafii 

Nel loro interno , e nel lor cuor predio» • 

Vedreflì le magagne , ed il veleno , 

Che nudrilcon nell’alma > e dentro il feno . 

xr. 

An le vifeere gualle da più colpe * 

Corrotte da’ difetti » e da’ marciumi 
Di più misfatti » e con un cuor di volpe 
Non lafcian d’ imitar li fuoi coltumi . 
Fingono di portar le lor difcolpe 
Del parlar’ afpro : e pur li altieri fumi * » 
Vedrai nafeotti fotto 1’ umil manto » 

Come ancora il desìre del lor vanto. 

XII. 

Nel fronte fan portarle primavere » 

Tutte fiorite di virtudi fante ; 

E moftran parimente nelle ciere 
Voler montare in alto ad ogni ifiante. 
Vantano frettolofe le carriere 
In verfo il Ciel » mi a patti di gigante : 

In fatti pofeia il tutto come un’ ombra 
Sparifce > non fi vede » e preflo fgombra . 

XIII. 

Albori fenza frutta , e fan comparfa 
Di rami , e fronde fol nell’apparenza ; 

An nerboruta pianta ♦ c tutta fcarfa 
Di ciò fi chiede dalla lor prefenza . 

E* perciò degna fiar nel foco » ed arfa 
Colla tal rigorofa ,afpra fentenza ; 

Che giacer non conviene in bel giardino 
.Un felvaggkr germoglio , e pur mefehino . 
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xiv. 

Son pomi sì , ma del marcito Ragno 
Di fodoma , qual* anno il fol colore 
Delle virtudi ;e quelli è il bel guadagno , 
Qual’eflì fanno in quel lor finto amore . 

Se lì rtrappan dal tronco , che in quel bagno 
FilTo ftà , quei nè fugo , nè fapore 
Contengon i ma fon già cenere , e polve , 
Mcntreche ogn’ uno in quelle lì rifolve « 

XV. 

Ti verranno d’ intorno ,ma con quanti 
Rigiri , per verfar’ il lor veleno» 

Qual’ anno afcoiò frà difcorfi tanti » 

Che Tappino formar con doli in fieno . 
Fingon pure di rtar fermi » e collanti 
Sempre a tuo prò » ma con un cuor fiercno ; 
L’apparenza è così di fianto zelo » 

Che ti ficmbrano già (cefi dal Cielo . 

XVI. 

Ti vorranno fcoitar da quella via » 

Che prenderti del Ciel con tanto amore £ 
Prefto in opra porran la mente ria 
Col manto di virtù nel fol colore. 

Coll’ occhio iniquo ti faran la fpia 
Di quanto fi racchiude nel tuo cuore % 

Per cavamelo fuori , e darl’ il bando • 

E torto i lor dettami feguitando . 

xvu. 

A colpirti nel cuor terran la mira 
Con lo tìile sì acuto , che mortale 
Ferita ti farà con sdegno , ed ira ; 

Perche da man crude!’, empia , e ferale ; 

Il loro inganno fierpe , e tanto gira » » 

Fin che polla vibrar’ anche lo rtrale « 

Ch'hà la punta melata pur’ uccide » 

Se lo ftame del ben così recide . 



Ti 
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XVIII. 

Ti vedrà tutta intenta in quella vita , 

Che tu farai , e ben con fante gefta s 
Tutta divota , e pur nel (en contrita ; 
Frequente a’piantii e Tempre afflitta, e mefta. 
Con gli occhi fidi al Cielo, il qual ti addita 
Quella eterna mercè , che rifo , e feda 
Ti promette la sù * ma in grembo a’ chori 
Delli Spirti Celelti , e i bei nitori . 

XIX. 

Ogni dì nelle Chiefe i mandar preci ' 

A quel Signor , qual porti fcritto in petto; 

I piaceri lafciando , e far le veci 

Di un fral contento il fovraunian diletto . 

Non curarefti caggionar le neci % 

Al corpo vii da’ lacci , e maglie affretto 
Di cilizj , catene , e di flagelli , 

E i fenzi foggiogar , che fon ribelli 

XX. 

Dare un calcio alle pompe , ed a’ vaneggi : 

A fchivoaver’ i falti , eie ricchezze : 

Tener per vanità tutt’ i corteggi , 

Erinunzare il mondo , e fue carezze . 
Buttare in un canton gli adobbi , e freggi * 

E gradir folamentc le bafTezze i 
Un fafcio ancora far delli monili , 

E con preggio indollaf le fpoglie vili « 

XXI. * 

Tutta cenci goder di girne ancora ; 

Lacera , rattoppata , e ben fprovifta ; 

Con le vedi mendiche , e dentro , e fuora » 
Non curando dal mondo d’ eller villa . 

Che fe ben filile lunga la dimora 
Dello ftar’ in tal vita , qual contri!!* 

Ogni cuor, pur ti reca un gran fola’ZZo , 

E la vergogna ancor’, e lo ftrapazzo . 

Che 
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XXII. 

Che ti difprezz’ il mondo * non ti reca 
Difgufto , 6 ti moleiti un tal roffbrc : 

]>Jè quella vanità giamai ti acceca » 

’O quel penfier di un tanto fi al’ onore . 

Che pur ti miri con pupilla bieca 
Ogni vivente * non ti porta al cuore ^ » 
Scintilla di cordoglio ; e Tempre lieta 
Ben ti dimollri « j! che r.ellun te l vieta. 
XXIII. 

Avendo fol la mira a quelli beni ♦ > j 

Che fon grandi nel Cielo » e tutti et«rm j 
Se non terminan mai i lor fereni 
Godimenti , che dan li galli interni . 

Son di felicità Tempre ripieni , / 

Con un fervente amorS e fempiterm* 

Che fi godon la sii con felta , e rito , 

Nel veder* il Signor con lieto vifo . 

XXIV.v 

Ivi farà fermato il tuo contento ♦ . 

In quello Itarìdo Tempre i tuoi deliri ; 
Porrai coli la meta , e pur 1* intento 
C on fpafìmi d’ amore » e con fofpiri • 
Giamai vedrafs’ in te quel lume i pento j 
C he rifehiarat’ il cuor> fe ben lo min ; 
Ond’ il mondan goder poni in non cale > 
Tenendolo per vile * e troppo frale * 

XXV. 

Non curando gli onori della terta » . r 

L’ adito chiuderai a quelle voci : r: 

Delle grandezze » che ti faran guerra j • 

Se in fuggirle darai podi veloci . 

Così facendo > Tappi che non erra 1 

Il faggio cuor , mentre dan pene atroci 
A chi le fieguc » nè pur sà gl’ inganni * 

Che tengon elTe nel caufar li danni . 

p ' Men- 



220 La Via della Perfezione 

XXVI. 

Mentre così (tarai , torto d’ intorno 
Ti vedrai quei zelanti del tuo onore 
Che ti faran veder quelli efler feorno 
Tuo , che meni tal vita in tutte l* ore « 
Punto non mancheran di far foggiorno 
Nel raortrarfi impegnati a tuo favore . 
Saran benigni ye con tal cortefia 
Vorran celar la loro ipocrifia . 

XXVII. 

Con gran premura parlaranti allora i 
Che mutarti penfier’y e non durezza 
Povertì tu moflrar , nè girne fuora 
Dalli loro difcorR con cJertrezza . 

Vorran che li fentiflì in tua buonora ; 
Perche chiedran levarti la fciocchezza y 
Quale ( dicon coloro ) avert’ imprefTa 
Nel cuore * in così far vita depreda . 

XXVIII. 

Così dirami ; eh via y che non fi deve 
Al tuo decoro rtar sì deturpata y 
Che lo (Vergogno fuo quella riceve 
Tua ftirpe y la qual fai tanto abbiettata . 
In tal modo farai tua vita brieve y 
Vivendo vilipefa y e trapazzata : 

Non è modo già quello di portarti y 
Con far brieve tua vita y e fvergognarti . 
XXIX. 

Il mondo che dirà > qual or ti vede 
Sì mal’ ornata ? e la foflenutezza 
Da te bandita y quale ogn’ un la crede 
Tua povertade infiem colla vilezza . 

E quelli è il guiderdone y e la mercede > 
Che ti rende la tua final fciocchezza , 

Nel mentre ti vedrai già prefa a fchemo 
Con travagli al di fuori y e nell’ interno . 

Cia- 
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XXX. 

Cialcun ne fari beffe , e tutti a dito 
Ti moltraran con tuo gran disonore $ 

Or quello » or quello reftarà ftordito * 

In veder già marcito un sì bel fiore. 

E chi vorrà flimarti > fe avvilito 
Il decor tuo rendetti in tutte 1’ ore ? 

Se non prezzi il tuo onor\ almen fi conto 
Di quello del tuo germe , e del cougionto » 
XXXI. 

Al certo tu farai della vii plebbe 
Lo Tcono , e delle tante fue rifate l 
E quella con baldanza pur vorrebbe 
Farti pretto talora le filchiate. 

Se venitte nel mondo , e che direbbe 
Quel genitor , che con le fatigate 
Membra volle lafciarti un bel decoro » 

Qual tu rendi avvilito in ogni foro. 

XXXII. 

Muta sù via ben pretto quello Itile» 

Qual tu prendelti d’ una vita ttrana j 
E non efler più {tolta » e tanto vile » 

Che ti rendi frà tutti e fciocca » e vana» 

Penza pur che nafeetti da civile 
Stirpe» qual ti dimoftra in carta piana 
Quell’ onor , che ti diè fort’» e natura i 
Poi lo rendi fcpolto in fotta ofeura , 

# > XXXIII. , 

Tanto quelli diran : ma ben’ accorta 

Devi ttar , per fchermirti da lor frodi j 
E non etter di batta » o mente corta » 

Che non ravvili le lor finte lod : . 

Stanne Tempre così lòvente attorta 
Alli beni dei Ciel » quali or tu godi j 
E /prezzar Tappi li sì fatti infiliti > 

Quali fembran canzone , e fon tumulti « 

Co-* 
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xxxiv. 

Conofci la crudel voglia lupina * 

Che lotto pelle fan celar di agnello : 

E' quella si vorace , e ancor ferina , 

Che non si perdonarla a quelto , o a quello 
Se ltringon ne’ lor denti una mefehina 
Pecora , qual non ave il palio (nello , 

Per fcampardalle branche lor rapaci 
Con li corti ben pretti , e pur fugaci . . * 
XXXV. 

Ma ti rechi l’orror’, e lo fpavento 
Nel vedere taluni , che da lupi 
Vanno a predar , ma con fatiga , e {tento , 
Pecorella innocente , anche fri rupi . 

Gii feti’ vanno color con palio lento ; 

Ma non lafcian di andar con doli cupi > 

Per fottrarla da me Dio Crocchilo , 

E poi farla piombar nel cupo abiflo . 

XXXVI. 

Colombina {lari nel mio coftato 
Nafcolta dalli artigli del fpraviere i 
Per fuggir dal fuo roltro , e becco irato J 
E dal furor delle fu e voglie bere . 

La Itringo , e la ricovro nel mio lato » 

Per fottrarla da quell’ occhiuto arciere , 

Ch’ ha villa acuta , e folto che la vede 
Ben prello corre a far delle fue prede . 

. XXXVII. 

Ella farà pudica verginella 

O vedovetta , o pur fe maritata » 

Calta , divora , e qual’ umile ancella > 

Tutta fe Iteifa a me lì è confagratà . 

Starà riilretta in un’ anguila cella-. 

Raccolta in sè» dal mondo allontanata ; 

E con un bel candore hà il cuor sì puro , 
Che brama aver in Ciel volo fteuro . 

Avrà 
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XXXVIII. 

Avrà fìfTo il pender’ al fuo Signore « 
Contemplando le fpine» e le ferite > 

Che fotferfe con pena , e con dolore 
Dalle fcolle feroci , ed inafprite . . 

Le fcolpiri nel fepo , e nel fuo cuore 
Quelle piaghe cotanto a lei gradite » 

Che già vorrebbe liquefarli in pianto » 

E iliilarfi così nel duolo tanto . 

XXXIX. ' , 

Quanto in un tratto forge dalle tane 

D’ averno un tal ribaldo } empio > mendace 
Seduttor’, il qual’ hi voglie sì {frane » 

Che nudrifee un furor cotanto audace. 
Vuole quella fquarciar ben predo a brane 
Con la rabia , che tien nel cuOr mordace ; 
Senz’ alcuna pietade » o pur clemenza 
Le frodi gii sa ordir’ in fua prefenza . • 

XL. 

Se n’cntrarà così tutto divoto » 

Con un manto di Cantiti veftito ; 

Mi le vifeere tien ben tutte in moto » 

E con il petto di velen fornito . j 
Il cuore involto avri tri fango * e loto > 

E pieno di livor , tutto infierito ; 

Per dare il facco a quel candor pudico » 

Fedel fi moltra , ed opra da nemico . 

XLL 

Se n’ entrari pian pian con i difeorfit 
Melati sì 1 che fembraran di un cuore 
Tutto perfetto , e che vuol darle i forfì 
Di vita Canta , e del celeltc umore . 

Ma pofeia i denti aguzza a dare i morfl 
A quell’ alma coll’ impudico ardore : 
Frequenta in quella rocca i -fieri nlTalti » 

Per far delle fuc voglie empj i rifalti -. 



224 La Via della Perfezione 

. XLU, 

Le dice con parole * e con i fatti : 

Non efler d' uopo ulàr tanta purezza 
Di cuor’ ; e che tal volta ne' misfatti 
Si può cader > ma fol di leggerezza . 

Non il devon tal or far tanti patti 
Coll’ diremo candor : qualche larghezza 
Si permette pur ben > fenza timore 
Di porre il piede in qualch’ enorm’errore . 
XLI1I. 

Lo richiede il decor » la civiltade 
Non avere un trattar così brutale » 

Qual il vede levar l’umanitade 
Da chi tiene 1' umor d’ irrazionale . 

Che tanto cuftodir la puritade £ 

Battati tanto fol , eh’ ella Ha tale , 

Quanto pofs’ adempirli il gran precetto » 
Ed ogni altro timor fugga dal petto . 
XL1V. 

Con quelle cifre indegne * oh quanti danni 
.Cagiona un lupo tale all 1 innocente 
Colomba , che fpandea i calli vanni 
Per condurli nel Ciel con voi repente . 

Un tal candor sì vago , che in tant’ anni 
Si confcrvò nel cuor’» e nella mente > 
Vederlo al fin ( ahi duo! ) tutto macchiato 
Dall’ impudico ardor’i e lacerato . 

XLV. 

Euggi adunque da quei lupi affamati » 

Che rifguardo non anno al tuo candore « 

E voglion fol con loro artigli irati « 
Kubare a lor bell’ aggio il tuo pudore . 

E quell i fono qupi tant’ empi affiati » 

Li quali (tanno a deturpai t’ il cuore ; 
Perche richieggon ben di faturare 
Lor voghe pra?e con il tuo peccare . 

Gli 
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xlvi. . . 

Gli andamenti conofci , ed il parlari; 

E ciò pria che li dalli confidenza ; 
Vedi , ed oiTerva ben il Ior* oprare. 
Ed ammettili pofcia in tua prcfenza . 
Non ti fare da quelli luiingare , 

Che a gittarti nel cuor la rialèmenza 
Avellerò coloro un largo campo , 
Facendot’ il candor Fvanir qual lampo , 
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Qui te percutit in maxillam , 
p xbc & alteram. Luca c, 6. 
29. 



jg argomento. 

r£ Z)n cuor perfetto deve aver per /reggia 
La virtù [involar della pa^ien^a ; 

Ed t quefto il più bello , e vagopreggio a 
Che vanti /’ uomo nella fua cofcien^a . 
r~- Cosi guadagnar à quel ricco feggio , 
tii Che )i prepara la Divina Ej/en^* , 

££ Per goderla nel del con quel diletto , r 
nx Che i llufira l'alma , e ben rallegra il petto 



1. 

^ Ig nor » k®* 1 ’ *° 6^ ì che fiate buono ì 
Però ne torno , e con un cuor divoto 
JVvoftri piedi , che prefenti fono 
Al mio feno anelante , qual vi è noto . 

A quella petulanza un bel perdono 
Or date per pietà , mentre fò voto 
J_)i prender’ i cornigli > e tolto il frutto 
Cavarne * c Tempre a voidonarm’ in tutto ? 
». ! ^ 
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G- Figlia » vieni * Uà ferma , e non temere : 
Accoltati al mio cuor’* ove (colpita 
Ben tutta al vivo ti potrai vedere 
Collo mie d’ amor’, e di mia vita . 

Ti ìtringo al fen * dove faprò tenere 
Te mia diletta , e fpofa mia gradita : 
Stanne pur meco » e non ti allontanare » 
Mentre i configli io gii ti voglio dare . 

111 . 



Deh Tappi ben , che troppo innamorato ' 

Vivo di te , di modo che ti miro 

Con occhio tilTo » e il fen troppo infiammato; 

E nel mirarti allor Tempre folpiro . 

Vivi pur certa sì , che in quelto lato » 

Per isfogo di amor' io ti ritiro; 

Penando nel vederti allontanata v 
Da me » Te tu da me fuflì rubata . 



IV. 

Però chieggio di farti tanto bella , 

Delle virtù# adorna , ed arricchita 
Di tanti doni , quanti avrà T ancella , 
Che a quello cuor sì llar Tovente unita . 
Tu ben meco farai lucente (iella , 
Tirando lo lplendor dalla ferita , 

Che chiarezza sì dar da quello lato » 
Con render' il tuo petto illuminato . 



i • V - 

Bel configlio darott’ in quella volta , 

Che farà fondamento d’ altre doti : 

Stanne pur colla mente ben raccolta 

Se non vuoi tu rellar co’ fenfi voti . 

Nè far , che quella venga or’or didolta 

Da’ terreni fantafmi , 0 da quei moti » 

Quai tolgono il profitto , che farelli , 

Avendo i tuoi penfieri accorti , e lelti , 

P 2, Filfit 



« 
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vi. 

FiiTu tal Documento nel tuo cuore , 

Epenfa ben’ a non te lo feordare ; 

Perche quello daratti un gran fervore 
Nel poterti così perfezionare . 

Prendilo quella volta con rigore , 

E confervalo ben con voglie care , 

Mentre apprettò vedrai quel gran vantaggio » 
Che il cuore potrà farti fermo ,e faggio . 

VII. 

31 Documento è quello : che pazienza 
Tu devi aver’ in quelle cofe avverfe , 

Che contro te verran’, e in tua prefenza > 

O nell’ incontri , o in fcoiTe altre diverfe . 

Tu fernpre ai da tener la fotferenza > 

E le tue voglie ancor tutte deprette » 

Quai fon’ altiere , e fuggon di patire i 
Perche avezzc mai fon quelle a fotfrire < 

Vili. 

£e maltrattata dagl’ infulti ,e oltraggi» 

Da fellemi , da sferfate , e dallfatìronti 
Di quei , che fon maligni , e pur malvaggi , i 
Ed a renderti vile fon ben pronti . 

Son’ anche mcn difereti »c niente faggi * 

Con tener femprc dure le lor fronti ; 

E fi arrifehian talora a fchiaffeggiarti , 

A fchernirti con pugni , ed a bialmarti * 

IX. 

f'orfennato talun con voglia ria 

Verrà qual bruto a darti degli urtoni ; 

Con t^l furore » e tal ribalderia, 

Si fà lecito tifar quell’ onte a’ buoni , 

Egli ancora uon sì qual cofa Ila » 

]fvol?r. ishdar’ a rie tenzoni 

Un’ alma , che fen’ vive tutta in pace » 

E con tale ripofo in terra giace f 

, Se 
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x. . 

Se il mondo non ti prezza » e poca (lima 
Di te tara $ ma pur con mille torti 
Per ultima ti pone > e non la prima ; 

E le tratta di onor tu Tei fri morti . 

Del tuo decor lari tagliente lima , 

O martello , che dì li colpi forti * 

Per batterti qual ferro già rovente 
Nell empia iua fucina in foco ardente * 

. , ■ XI. 

Pazienza devi aver’, e non turbarti i 
Forte al 1 i colpi , e ferma alle sferfatc : 
Difprezza pur le frodi » e tutte 1’ arti 
Di tai genti malvaggie » e forlcnnate . 
Attendi a fiar collante »e ben’ armarti 
Il pettó con il cu’ore alle beffate . 

Deh non t ifgomentàr , ma Iti sì forte » 

Che brami di patir fin’ alla morte . 

xii 

Se ti vedi aflalita da’ travagli , 

Che non danno un momento di ripofo : 

Ti eforto ben » che allora ti prevagli 
Dell animo viril , che tieni afeofo. 

Quelli fcalpelli fan li bell’ intagli » 

Per fcolpire un col olio sì famoìb » 

Che ferva ad abbellir le gallerìe * 

Del Ciel » e per ornarne le fue vie * 

. XIII. 

Un turbine talor di maldicenza 
Vien contro te » ma con. gran sdegno , ed ira» 
Che ti conturba il cuor’» e la pazienza » 

E 1 occhio tuo (paventa , che lo mira . 

Lo vedi all’ impenfata in tua prefenza » 

Ed in guardarlo il petto allor folpira , 

Mentre incomincia a grandinar fronquallt » 

, Manda i lapilli ,c quelli fembran lài'd . 

P il ■ Vedi 
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XIV. 

yedf la lite , che nel tribunale 

Pendente ltava , e Tempre a tuo favore j 
E pure contro te quel Principale 
Te la fà perder con un gran dolore . 

Era la tua ragion potente , e tale , 

Che gii fembrato avrebbe un troppo orrore 
Lo appettarne così crude) decreto « 

Che diede alli tuoi beni un fier divieto . 

XV. 

Era vicin' al porto quella nave . t 
Che tutto il capitai ben conteneva 
Di tue follanze , ed era pur la chiave » 

La qual’ i tuoi averi racchiudeva . 

Si muove il mar’, e dalle feure cave 
Delli fuoi gorghi i flutti , che teneva * 

Li manda fuori a naufragar le merci . 

Senz’ alcuno riparo , o lpemc averci . 

XVI. 

V erdeggiante .ne flava la campagna , 

Fertile promettendo la raccolta; 

E con quella rugiada , che la bagna , 

Grolla mede fperavi » e bella , e molfa . 

Chi 1' ottiene così , gii la guadagna 
La Stagione abbondante » e fi rivolta 
A fpazzar’ i granai , per tolto empirli, . 

Del frumento , con Cui gii vuol fornirli • 

XVII. 

Quandoché di repente aliar fi vede 
Dall’Aufiro , o d’Aquilone una tempefla » 
Che ingromba il Ciel’» e folca noft la cede 
Ad inondar ne’ prati , e la forefta'.s 
Quel turbine giamai vuol dar mercede 
A’ virgulti , alle piante, e a quel che refta 
I fiumi sb cca , e fiche da quell’ onde 
Si flerpi il tutto , e il porti alle fue fponde . 

Per- 
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XVIII. 

Perduta la Speranza ( c che farai £) 

Di arricchir la tua cafa in quelle merli f 

Alla pazienza sì ti appigliarai 

Nelle infaultc novelle di.quei Melfi . 

Levar le mani al Ciel\ e ciò dirai : 
Benedetto fia Tempre , che depredi 
Egli fi degna far’ i miei deliri . 

Con aggiungermi affanni « e pur fofpiri . 

XIX. 

Edovc ormai ne gì la floridezza « 

E quella Primavera del tuo vifo £ 

La falute » il vigor « la robuffezza » 

Che lacevanti dar con feda , e rifo ? 

Non più fi vede > e fol con languidezza 
Si molìra il vago fior , eh’ è già recitò: 
Piena d’ infermità , piaghe ♦ e languori » 
Con menar la tua vita frà dolori . 

XX. 

E quello un fchiaffo » che dal Ciel ti viene 3 
E però devi ufar la differenza ; 

Poiciacche colpo tal' in le contiene 
L’ infinita bontade , e la Clemenza . 

Ciò che da man Celefte già proviene • 

( Eflendo sì pietofa * e tanto immenfa )' 
Farà » che in tempo ideilo allor guarida » 
Mentre quella t- impiaghi »è ti fenda. 

XXL 

Pali’ altro canto (ahi) troppo affafeinata 
Ti veggio da’ penfieri in quel cordoglio ; 
flTutt’ afflitta darai » e travagliata 
Dall’ inviluppo di qualch’altro imbroglio . 
Ti vedrai dalla Corte aflalfinata , 

La qual terrà poter da un’ alto Soglio 
Di quel Signor , che già ti prefe a sdegno » 
Per le frodi % o livor di qualche indegno. 

• P 4 Spo- 
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XXII. 

Spogliata del li beni , e già mendica ; 

Tutta lacera , c pur lenza quel fatto * 
f he avevi , e con la forte a te nemica , 
.Tener ’pn tozzo Ibi pe ’l tuo gran patto , 
Quel teco atfere 1’ onellà pudica 
Sì puramente ti farà rimalto , 

C he potrebbe anche ttar* in quel travaglio) 
Per li eltremi bifogni , a repentaglio . 

XXIII. 

Tigli difperfì « o il genitor bandito , 

Li dimettici afttitti » e tutti in pianto ; 

Senza un foltcgno , e pur inoltrata a dito 
Dal bailo volgo, e con un duolo tanto * 
Veder’ il C ielo avverfo , e già vettito 
Colle mette gramaglie, e negro ammanto: 
Quegli altri , che dell’orbe fon lumiere , 

Sol per te divenir trifte foriere. 

XXIV. 

Nel ripofar quanti fantafmi i! fonno 
Vorran turbar : nè letto per dormire 
Potrai aver’i e con vergogna , e feorno 
Ti vedrai nel mirarti sì patire . 

Allor penfando al cortinaggio adorno , • 
Che avevi , farà pena da morire . 

Dalle pompe atti ttracci (ò gran patteggio l) 
Da’rifpetti , e i tributi al vile oltraggio. 

XXV. 

Pazienza , figlia , in tali cali avveri! 

Dovrefti aver , fc il Ciel così volefle ; 

T rendere con modi sì diverlì 
Le tue vifeere afflitte , e pur dimette . 
Munirt’ il fen da’ pettorali afperlì 
Dal tuo dolor’, e dalle pene iltette : 

Con intrepido cuor’, e petto forte 
Potrelti ciò foiirir fìn'alla morte . 

' 4 Se 
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xxvi. . 

Se da quelli travagli fuflì attorta , 

Non dovredi gii ufar lamenti » o gridi: 

Con un ftabile fen’^e quali morta > 

Vuop’è che daffi » e fri li miei più fidi 
Aver dovredi la tua mente accorta » 
Ch’abenche in fri malvagli , ed omicidi 
Viver dovredi » e pur’ a tuo difpetto , 

* Eifognarebbe aver codanea , e petto . 

XX VII. 

Specchiati ben da me >che vedrai come 
Si debbano i travagli qui fotfrire j 
Ed in che modo le più gravi Tome 
S’ an da condurre con il rio patire . 

Col crin trafitto » e feompigliàté chiome * 

La pazienza è dipinta , e fra quell' ire > 

Che fanno travagliar con le sferfate 
L alme > che nel mio cuor ltan rigidfate * 
XXVIII. 

Mi lagnai forfè in tutte le mie pene ? 

Da quella bocca pure un fol lamento 
Giamai ne ufcì ; ma tempre con ferene 
Guancie mi dimoierai » e ben contento . 
Allor diedi tranquillo anche tri piene 
D’ afpri martìri , che col gran tormento 
Mi afiliflero così fri le ritorte > 

Che furon tempre meco in vita , e in morte . 
XXIX. 

In un Prcfcpe io nacqui , ed in quel fuolo 
Nella fredda flagion ichetien rigore » 

Nudo vi diedi intirizzito ; e folo 
Avci un manto , ed era del mio amore « 

In terra vide gii me fuo figliuolo 
La cara Madre > e con un gran dolore » " 

In tenermi così freddo , c mendico 

£ri le fue bratta > c il dio bel fen pudico . 

Qual 
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J xxx. 

Qual G fu la mia culla ? Un duro fieno J 

I panni .per veftirmi f* Un ltraccio vile • 

Non aver cafa » o pure un loco almeno 
Per riamarmi in quel rigor limile . 

II tetto fummi fido il Ciel fereno » 

Col r icamo di llelle ben fiottile » 

Il qual gii volle farmi un vag’ oftello » 
Mentre ch’ero bambino , e tenerello . 

XXXI. 

11 foco per temprar le mie freddure 
Il fiato folo fu degli animali * 

I quali porti in quelle foglie ofeure » 

Non ulorno con me voglie brutali . 

La certa tal fin dalle felci dure 
> Tirar dorrebbe il pianto a gran canali i 

In veder meco i1i*tj»e » e l’ afinello 
Rifcaldarmi col fiato or quello * or quello . 
XXXII. 

Tu ben fai lo corteggio , che d’ intorno 
A me ne rtiede in quella grotta metta : 
Fumo partor , che i greggi allor lafciorno 
,* Con quelli armenti lor nella forefta . 

L’antro in veder dal Paradifio adorno » 

Mi vifitoron con gran rifio , e fetta : 

Col ciglio lagrimante il pctto mio 
Miravan’» adorando il nato Dio i 
XXXIII. 

k Vedi contro di me quel fier Regnante 
Armato , per fottrarmi gii dal mondo ; 
Acetato G moftra 1 ed anelante 
Del mio Sangue 1 e col fen tutt’ iracondo • 
Dà nel furor T mi di furia baccante : 
Machina tiraggi * e col defir profondo 
Di non perder’ il Regno allor s’ irrita » 
Che più tolto mi vuol privar di vita • 

Mi 
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xxxiv. 

Mi conftrinfe ad andar torto vagando 

Pei sfuggirne il furor » 1’ odio , lo sdegno i 
E con aver dal fuof natio lo bando , 

Volrt fcappar da quel fuo forte impegno ; 

Per 1’ Egitto ne andai prelto girando » 

A rifugio trovar’ in altro Regno ; 

Soffrendo nel ca«unÌD’ afpri difartri* 

Ebbi tutta la guida fol dagli altri . 

XXXV. 

Or dimmi , in quai lamenti io diedi allora ? 

Il tutto non fotferfì con pazienza ? 
Moftrando l’allegrezza e dentro ,.e fuora 
In quella dolorofa , e ria partenza .. 

Non ebbi di ripofo pure un’ora! » 
Maggiormente in vedermi in quell’ aflerfza 
Falla Patria mia cara , e con tormento 
Fui cortretto girar’ ogni momento . 

XX*VI. 

La mia vita , lo fai , che fu penofa 
In tutto il tempo » che nel mondo ftiedi ? 

La carriera menando dolorofa » 

Sendo di affanni pien da capo a’ piedi • 
Ramingo , fconofciuto , e in ogni cofà 
Mal corrifpofto , e in tutto , quanto diedi 
A vedermi in miracoli ♦ e favori * 

La ricompenfà fu I’ aver dolori . 

XXXVII. 

Vederti congiurati li Giudei . • 

Contro di me per fin di darmi morte ; 

Per capi avendo i Scribbi » e Farifei 
A condannarmi con ragioni torte £ 

Del ben li feci con prodigi miei : 

E qual motivo averno , che sì forte 
Crudeltà dimoltrorno a farm’i danni > 
Sendo beneficati in tutti gli anni ? 

Ri- 

♦ 
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XXXVIII. 

Rifletti bene a quelli gran tormenti , 

Quali allora mi deron le malhade : 

Non fi videro quei giamai contenti 
Di flagellarmi , e pur. fcnza pietade * 
Indicibili fon gli amari dienti » 

Che mi feron patir con crudeltade . 

Tutto fcarnificato » e pien di fangue . 
Dicalo quello fen , che ancor ne languc ; 

XXXIX. 

Poniti avanti gli occhi quelle fpine 
Che mi feron fentir (ahi) che dolore , 

E quelle acute punte , e ancor ferine 
Crudo affanno mi derno infino al cuore 
Lo fpalìmo fu tal , che le Divine 
Forze mi foccorrerno in quell’ angore .' 
Credimi» che fu tanto il gran martire , 

Che miracolo fu di non morire . 

XL. 

V acerba morte al fin penfala bene , , < 

Se può darli di qiael’ un piti maggiore 
Tormento , s’ egli avanza ogni altre pene 
Nella doglia , 1’ affanno , ed il dolore . 
Tutto languido » e fmonto ogn’or diviene 
Chi la contempla , ma con grande ardore » 
Quanto acerba fi fulfe » e quanto atroce 
Quella morte » eh’ io feci a, dillo in Croce . 

XLI. 

Ripien tutto di affanni » cd inchiodato 
Di mani , e piedi in quel sì duro legno • 
Per ogni banda io flava tormentato » 

Senz' aver’ un’ aj ito , ed un foflegno . 

Col rivoltarmi a quello » o all’ altro lato * 
Cgni crucio » c dolor con tutt* impegno 
Armato s’ era , c con vicenda forte 
A fol farmi gufiar sì cruda morte . 

Dimmi 
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XLII. 

Dimmi pur , mi lagnai in tanti affanni? 

D di lagnarmi purn’ avea ragione 
Perche'qual male io feci , c quali danni , 

Che morte m’ incitale a ria tenzone f* 

Ma le tu peni » è ancor parche negli anni 
Le colpe commendi/ , ed a tentone 
Camminalli per ftrade delle offéfe , 

Avendo nel peccar le voglie tefe, 

XLIII. 

Or lappi » che il fotFrir’ è ben la fcala 
Per condurre nel Ciel 1’ alme perfette; 

E in quelle tolto di repente cala 
Iddio , fe nel patir già fon provette . 

E quello il merto (quale impenna ogr/ala * 

C he già fi fpande , ed a volar fi mette ) 

Il qual fi acquilla con travagli , ed onte » 

Per trafportare un cubi- nell’alto monte . 
XL1V. 

Nel fin del Pentimento ti vò dire > 

Che all’ oifcnfor tu devi perdonare > 

Olcra del tolcrar’, cdel folìrirc » 

Com’ io te 1' infegnai a note chiare . 

In croce io dando avanti di morire * 

L’ Eterno Genitor volli pregare 

Per chi mi oifefc , e condannommi a torto 

A tanti crucj , e pur mi volle morto , 

XLV. 

Abbraccia per fratello 1’ olfenforc » 

Con averlo per tuo più caro amico ; 

E firingilo nel fen con tutto amore * 
Correndo ad incontrarlo in ogni vico , 

Sei dovuta a tenerlo nel tuo cuore 
( E lenti bene ciò eh’ ora ti dico ) 

Perche ti farà mezzo d’ acquillare 
Più ir, erto per potere al Ciel volare 



Gi 
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, xlve 

Giachè quefto-confìglio è di rilievo » 

Cerca imprimerlo ben nella tua mente % 
Accioche porta darti un bel iollievo 
Nell’accendert’ in cuor l’amor fervente . 
’ E queft’ è quel * che or’ ora dirti devo t 
Nel mentre che ne ftai a me prefente . 
Attendi ad ollervar quant’ jo t’ infegno » 
Se parte aver pretendi nel mio Regno . 
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Ubi vermis eorum non mori- 

/ . * t 

tur , & ignis non extingui- 
* tur • Marci c. 9. «.43. 

5 ARGOMENTO. 

?§ E' verme il proprio amor , ed egli / tale , 

Che rode il cuor t e pur lo fa languire 
jy Nella perfetta via , e niente vale 

6 .Quel foo fervente ardor, e il fuo defire . 
jc* Pria eh egli cr,efca, ed anche ponga l'ale , 

^ Ben comprimer fi deve , e far morire y 

Con ifmorfar l' ardenza di quel foco , 

2J Che puote incenerir , quantunque poco . - 



I r 

A. /'’^Esù mio caro , a’voflri piedi io vengo 
VJ Tutta doIente> e con il cuor contrito > 
Mercechè ancora il mio defir mantengo 
Di quello feno aver già teco unito . 

Perciò con i miei prieghi io vi prevengo , 

Per foddisfar' in parte all’ appetito , 

C he condite in aver nuovi confecli 
Dalla voftra pietà » che mi dà quegli . 



Lì 
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Li chieggio , perche n’ hò molto bifogno » 
Per la gran tepidezza del mio cuore ; 
Mentre conofco ben ,che nm agogno » 

E troppo fredda fon nel mio fervore 
Stimo di ben oprar , ma pur rampogno ; 
Credo pur’ anche amar , ma quell’ amore 
Conofco già non elfer con ardenza ; 
Accendetelo voi colla clemenza . 

III. 



G. T inteli ben , t’ intelì , non temere ; 

Ti voglio confolar , llanne contenta ; 

Il fenno addottrinato già tenere 
Farotti *fe terrai la mente attenta . 

Il petto ancor’ ardente avrai d’ avere ; 

E quella luce , qual tenevi fpenta , 

Io te l’ accenderò col mio fplendore > 

Con illuitrarti tutta 1’ alma » e il cuore . 

IV. 

Già fai « che molto t’amo » e pur ti (limo 
Quanto me ileflfo > c tutta la miavita 
Per tua falute io polì » e in tempo primo 
Riamavo farti mia fpofa gradita . 

Sottrarti adunque voglio da quel ymo 
Terreitre , c come fuol la calamita > 

Tirarti a me dal fango depurata * 

E del terreno amor tutta Spogliata . 

V. 

Qr fenti quanto pefa il Documento » 

Ch’ io ti darò : ma penfa a ponderarlo ; 
Mentre cofa non è di fol momento « 

Ma ben grande lì olTerva in rimirarlo . ^ 

Di tutti gli altri quelti è il fondamento * 

E fenza quelli ben potrà quel tarlo 
Delle mancanze roderti le fpoglie 
Delle virtudi , e le perfette voglie . 

Sen- 

i ’ 
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Sentilo : mi non balla ii tuo lèntire t 
Bifogna parimente porlo in opra ; 

Ed allorquando me lo Tenti dire » 

Tu ridettici ben da fotto , e lòpra . 

]n quella fiata io voglio definire » 

Che la tempra del ctior da qui fi feopra » 

Per quindi dimoltrar , Te 1 ’ oro è fino , 

Qual proprio amor lì fufle , e qual Divino. > 
VH. 

Facile non farà come tu peni! 1 

Il porre in opra quella mia dottrina ; 

Ma duro troppo , e che li duoli intenft 
Tu gulti in pratticar tal difciplina . » 

Ma polla in ufo , o quanti beni immenft 
Ne! feno avrai dalla virtù Divina : 

Potrai condurti a volo ad acquetare ‘ »■ 
Le doti a te più grate . eda me care . 

Vili. 

Servir! per fcalino ad altri acquifti 
Vigorolì di doni , ejdi virtudi » 

Con aver li tuoi fenfi ben provifti 
E di lancie » e di (trali , e pur di feudi . ✓ 

Se lungo tempo tu già mi fervidi , 

Con quella dote ben perfetta chiudi 
Ciò * che bifogna per la vera ferva » 

Qual corre a me y come aftetata cerva • * 

IX. 

Quello richieggio , che del proprio amore 
Fermamente te n’ai daben fpogliare i 
Ma cori la pura mente * e retto cuore 3 
Sinceramente poi mi debbi amare. 

Se a te confervi parte del fervore i 
Con gran difficoltà potrai volare * • 

Nel Cielo , allora quando al piede i lacci 
Terrai 1 nel lvolacchiar’ avrai T impacci . 

Q Come 
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A» 

Come vedi talor’ aquila grande » 

Che lunghe tien le piume , e grandi l ale ; 

B nel prender’ il volo quelle ìpande » 

Per iottrarlì dal fuol quell’ animale . 

Ma voglio che rifponui a mie dimando : 

Se caten’tù nel piede , a chele vale 
L’ aver le grolle piume » e lunghi i vanni , 

Se catenata ftà ne’ meli > e gli anni ? 

• ' XI. 

Vuol levarli dal fuol’, e al fuol ne torna : 
pur in alto fi porta , e pretto cafca : 

Ripiglia il volo » e tolto dà di corna 
Dell’albero nel tronco ,o nella frafca . 

Si rivolge , fi fcuote . e ben fi adorna 
Dell’ altiera fua fronte » e mentre altaica 
Nuovamente quell’ ali , allor fi appretta 
Ad alzarli dal tuoi’» e al fuol ne reità , 

XII.; 

Senza fallo cbsì fari quell’ alma , 

Qual veltita ne andrà di tante fpoghe ♦ 

Che fon del proprio amor’» e con tal laim 
Giamai potrà volar nell alte Soglie • 

Volendo confeguir V eterea palma » 

Non già feguir potrà le proprie voghe 
Nell’ onor , nelle robbe » e nella itima , 

O fri l’ altre tenuta per la prima » 

• XIII, 

Stintolo , che confuma l’ alma in feno ; 

^ Verme » che rode inlìem’ il p$tt° »e il cuòre , 
Foco » che incenerite il tutto a pieno • 
Bquefto aluo non è , che il proprio amore . 
B’ tanto » che lalciar non fape almeno 
Ùn’ ombra di quel vero , e fanto ardore » 
Che bifogna id mortai per girne a volo 
Peli» virtù perfetta all’ alto Po.o . 
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xiv. 

Quante colonne vidderlì cadute » 

Che vanta van tener’ un grave pondo'; 

Perche non tterno accorte ♦ e ben’ allute 
A fuggir’ un «rotai onor del mondo . 

Si mirorno co?ì frante » c dirute » v 
( Ora il vero ti dico , e non l’ afcondo ) 
Mentre vollero dar cotanto immerfe 
Nel frale amor , con guife ancor diverte. 

XV. 

Crollorno pur da cime alte de’ Monti 
Quell'Aquila volanti fino.al Sole , 

Che chiedevano gire in tutt’ i conti 
Giulia a trovar quella Celede mole . 

Ma lì videro pofcia in quelli affronti , 

Qual’ il mondo lift : te quello vuole 
Seco avere i feguaci ♦ e.poi li fcaccia 
Con dill’onore , o con lavimi! taccia « 

XVI. 

Raccorditi di quanti vide il mondo 
Volare in alto con le lor buon' opre ; 

^ Cader pofcia. in un tratto nel profondo 
Di quelle colpe , che il lor fen ricopre . 
Stimavan’ efiì itar col cuor giocondo , 

( N in penfando che quelli al fin fi fcopre ) 
Credendo navigar nei ben ficuri , 

Trovorno aU’.impenfata i fcogli duri . 

XVII. 

Quella vita dentata ^o quanto cara 
Li fembrava fi filile al gran Signore: 

Delle afprezze forbir bevanda amara » 

Non curando purgarli ben’ il cuore . 

Con una penitenza tanto rara 
Credeva n d’ eiier giunti a quel fervore » 
Qual’ hà 1’ Uomo perfetto , che richiede 
Eifer pien di virtù da capo al piede . 

Q 2 Af- 
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T • XVIII. 

Affaflellate aver le tante afprezze . 

Di cilizj , digiuni , ed attinenze : 

Tenere un fol ripofo per carezze > • 

Ed un follievo almen per indulgènze , 

Con i flagelli ufar le tenerezze 
Alte membra di affetto , e di clemenze : 

\jna paula non dar al 1 i martìri , . 

Nè tempo ad isfógar con i fofpìri . 

xix. 

Dormire in nudo Tuoi con gran rigore : 

Fallar le notti in preci , e difcipl ine : 

Con affanni « tormenti, e con dolore 
Voler flar fotto il Ciel nelle fue brine , 
Sudar nelle fatighc in tutte V ore , 

E renderfi le carni sì mefchine , 

Che fmonte fon con una languidezza , 

E rilaviate per la debolezza 

XX. 

Confegnarla lor vita alli tormenti: 
Confagrare fe fleflì alli martìri , 

E a tutti , quanti fon’ e pene , c iteriti 
A fignozzi , a lamenti , ed a fofpìri . . 

A così flagellarti Hanno intenti , # 

Con ardor rintracciando altri rigiri , 

Sol per nuove inventar carneficine 
Con le voglie crudeli , e pur ferme . 

XXI. • 

S’ ingannano coloro . Non è quella 
La vera linda del piacere a Dio s 
Starne folinghi in cafa , o in la forelta » 

E il fatollar tri crucj il lor desìo . 

' Menar la vita afflitta , e così metta ^ 

Che dagli occhi verfaffe un groffo rio 
Di lagrime dolenti , e con tìgnozzi 
Sfogar la doglia fri fofpi ci mozzi, 
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xxii. 

filila faranno con quel gran tormento 
Quale danno a sè llelfi , e con dolore > 

Se non pongano in opra il fondamento 
Di poter compiacere al lor Signore . 

Eller quello ben deve il vero intento ; 

Di fpogliarlì , quell’ è , del proprio amore » 

E fe ciò non faran con fenno alluto « 

11 tutto a niente vai’» ed è perduto . 

XXIII» 

Dimanda un poco ad una di quell’ alme * 

Che fi affliggono tanto in pene , e arfanni > 
Se fidili portar le gravi falme 
Nel lotìrire gli arfrònti , ed altri rianni ?• 
Voglia Ltar con tempelia , o con le calme ♦ 
Con tranquilli ,o molefti in tutti gli anni 
Fenfieri , o pur turbati da’ tumulti , 

Oche niente inquietati dall’ infuìti? 

XXIV. 

Vi la tocca un tantin’ in quella Rima * 

O de’ natali , o pur di fua perfoqa ; 

O che róder tu voglia con la lima 
11 fuo decoro * o che non fuffe buona » 

Non ti accerto farebbe quel » che prima 
Si dimoltrava ; fe la corda fuona 
Con altro tuono , eh’ è diverfo molto 
Da quello y eh’ appariva nel fuo volto . 
XXV. 

La vedrefti tutt’ ira , e tutto sdegno : ' 

Cambiato il Ciel fcreno in nubilofo : 

La bontà faria gita » e fol l’ impegno 
Nel fuo cuore fiaria sì tenebrolo-, 
Formarebbe invettiv e coll’ ingegno , 
Mollrando quell’amor , che liav’afcofo » 

Col qual fe lìefs’ amava , e non Iddio. : 

Non hi dunque virtù . Non tei difs’ io ^ 
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T XXVJ. 

Dirà talvolta d’ eflTer peccatrice , 

Con abbaflarrt in fri li più pervertì 3 
Chiamaraflì dolente » ed infelice * 

E di lagrime avendo gli occhi afperfi . 

Con fu a bocca dirà : quello mi lice 
Degnamente di llar frà li demerlì 
Nell’ ardente cainmin del foco eterno , 
Meritando di andar giu nell Inferno . 

XXVII. 

Umile fi farà , tutta dimetta . * 

Con fpacciarfi di tutti la più vile 3 
E con tante paróle , e voce fpeffa. 

Chiamaraflì ben torto 1 incivile . 

Tutto quello direbbe per sè llelTa , 

Con Itimar che fia quella ben fottile 
Agevolezza di virtù sì vera » 

Quale feco può aver mente (incera . 

XXVIII. 

Lafcia pur , che qualch’ altra glie lo dica » 

Che vedrejti la fua cervice altiera ; 

Se la farebbe torto per nemica » , 

Guardandola con torva , e brufea atra . 

A poterla tenere per amica » 

Bifognarebbe dir > non efier vera 
La parlata » che fì con umiltade * 

Tutta e (Tendo virtù » tutta boutade» 
XXIX. 

Oh quanto nuoce all’ alma qtieft amore . 

' ' Le fà perder (ahi duol) con fuo gran danno 
Tutto il bene , che fà ne’ giorni •, e 1 ore , 

E le fatighe a niente ferviranno . 

La tepidezza Tempre nel fuo cuore 
Starà , fe ben ftentafle in tutto 1 anno ; 
Tornando Tempre in dietro nel cammino 
£ello {lato perfetto » eh’ è più fino • 

Alcun 
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^ XXX. 

Alcun’ altri volar richiede in alto , 

Quando appena s* è polla in quel cammino 
Dell’eterna falute * ed un rifalto 
Pretende far' in quel favor Divino . 

In un brieve fudor vuol far lo fmalto 
Dello llato perfetto , e Top ra fi no : . 

E quelli non ti fembra un troppo ardire , 
.Voler’ in pochi palli alCiel falire ? 

XXXI. 

Pretende ancor* aver quelle «dolcezze ♦ 

Quali godon Soldati -veterani » 

Che Tempre combatterno còti l’afprezze» 
Con rigori , e flagelli in fra le mani . 

Gii ne giunfero quelli in tante altezze » 

Se camminorno per fentieri piani ; 

E con eflerfi meco ben portati , 

Si fernò tutti a me gii confagrati . ' 

xxxn. 

E quello è quel fuo amor* impertinente , 

Che il Tuo gullo richiede , e non il mio ; 
Applicando afuo prò tutta la mente, 

E pur’ anche il fuo cuore aiervir Dio . 
Vorrebbe Tempre ltare allegramente» 

E veder’ adempiuto il fuo desìo 
Col non altro bramar , che le dolcezze » 

E gullar folamente le carezze . 

* XXXIIF. 

E’ Difcepola quella , che Teguirmi 
Solament’ ella vuole nel Taborre i. 

- Ma nel Golgota polcia vuol fuggirmi ; 
ta vita a’ gufli , e non a pene efpovre . 
Pretènde meco ftar Tol per fruirmi , 

E non gii per T alfanno, che le occorse : 
Ernia feguace per gullar diletti , 

E non per conlagrarmi i Tuoi alletti • . 

Q 4 E pof- 
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xxxiv. 

E pollo compiacermi dell’ amore » 

Che meco fi dimollra intereffato ? 

Lo guardo con afprezza , e con orrore » 

Nè lo ammetto tantoilo nel mio lato. 

Non provarà 1’ ardenza del mio cuore , 
Mentre vedrò » che quei Ha raffreddato ; 

In tempo che non hà quello» che chiede > 
Lafcia il cammino » e volge in dietro il piede . 
XXXV. 

i tu adunque ben quel 1 eh’ ai da fare • 
ci lafciar quell’ amor tant’ imperfetto; 
Sforfati con fcrvor lempr’ ad amare 
Me tuo Signor’, e caro tuo diletto . 

Ama il tuo ben’, e non 1’ abbandonare , 

Con tenerlo racchiufo nel tuo petto , 

E non ti fgomentar nell’ aridezza , 

Se vien dalla mia man , che ti accarezza. 

XXXVI. 

Procura intanto a me di compiacere , 

Non a te fletta • perche l’ c diletto i 
E fol ti ballar! quello fapere , 

Che ne! mio feno io già ti dò ricetto . 

Non ti curar di aver qualche piacere 
In quel tuo cuor , poiché farà il mio affetto 
Potente sì per farti lublimata 
Nelle virtudi , e renderti beata • 

XXXVII. 

Io voglio , che a te fteffa fuffi morta » 

E col non attrillarti a i feorni , ed onte i 
Aver pazienza iti ogni cofa torta , •• - ■ 

Con llarne meco in C roce in q nello monte . 
Che avelli ancora la tua mente afforta 
A pur ben rimirar’ il- Pivin fonte > 

Il qual mi fgorga dalla gran ferita 
Del lato aperto , che, ti dà la vita . 

Chieggo 
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XXXVIII. 

Chieggio che polli dir’ : è ver che io viva : 

Ma vivo in modo tal • che faccio acquifto 
Del mio Signor , cantando ben giuliva : 

Non vivo no i ma vive in me lol Cri Ito . 
Procuiarò di mai rellarne priva , 

Nè rimaner col cuor’ afflitto , e trilto 
Solo in Gesù io fpero (lame allorta > 

S’ ei vive in me, che in me Io già fon morta . 

XXXIX. 

Così dicendo , non farai più conto 
Delle cofe mondane , e de’ puntigli j 
Avendo il petto Tempre lelto , e pronto 
L’amor proprio a fuggir, qual’ ha i perigli. 
Allor quando il tuo cuor farà ben gionto 
Ad appigliarli a quelli bei configli * 

Potrà dir’ aver latto un grand’ acquifto : 
Poiché vivendo , vive fol con Crilto . 

XL. 

Dovrai tu divenir , qualor di fallo 

Tu fufiì , eh’ agli affronti , o a quelle lodi» 
Ne ti gonfiaflì punto , o ver fracallò 
Avelli a far', o par cambiar li modi. < 

O che ttaifi nell’ alto ,'o pur nel baffo » 

Nè ti rattrifti mai , nè pur ne godi 5 
Sempre l’ ideila *1 Ponte ,o alle lufinghe j 
O con raccolte fpemi , o pur raminghe . 

XLI. 

Non ti curando , o che ti fulle amico 
Il mondo , o purché fulTe tuo rivale ; 

O vegendo, che quei voltaifer vico 
Parenti , amici , o pur con farti male • 

Se tu mirallì il fuoio tutto aprico , 

O tal volta ripien di quella tale- 

Aridezza , che ben fà /far feon tento 

Un cuor, con darli affanni, e ancor tormento, 
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XLII. 

Nè ti rechi cordoglio , fe il fapore 
Tu non Tenti talora in quelle preci » 

Mentre che Hai innanzi al tuo Signore, 

D’un freddo marmo debbi far le veci . 

Ballar! che tu fifiì tutto il cuore 
A contemplar quanto di ben ti feci , 
Chiedendo folo il mio compiacimento > 

Senz’ andar rintracciando il tuo contento . 
XL1II. 

Abbi fermo in tua ménte quello intanto , 

Che procurar tu devi il gulto mio ; 

Sia quello il tuo delìr , e tutto quanto 
Di compiacer* a me tuo amato Dio . 

Spetta lolo a te far’ un duro pianto * 

Di lagrime formando un fiume , un rio; 

È, baciar con amor quelle ferite , 

Con tenerle nel petto ben fcolpite . 

XLIV. 

Affaticati ancora , e quanto puoi , 

Di meco unirti ; e fvifcerato affetto ^ 
Portarmi Tempre ;e pur liipaffì tuoi 
Conlìllan* in tenerm* impreiro in petto . 
SecoTa grata gii ttf farmi vuoi , 

Dammi sì nel tuo cuor* un bel ricetto ; 

Che ciò facendo , o auanto ben tì pofa 
In te quel ben , che deve aver mia fpofa . 
XLV* 

Quello gran ièntimcnto aver tu devi 
Nel tuo petto Tcolpito a note chiare » 

Se con quella dottrina tu ricevi ». 

Forze polfenti nel potermi amare . 

Mentre il dolce liquor nel fonte bevr 
Di quello Ten, che gi! ti chiede fare 
Nelle doti perfetta ed ancor lanca , 
Fuggendo il proprio amor, che alcun millanta. 

Spo- 



Digitized by Google 



Documento XVIII. 251 

XLVK 

Spogliati di te flefla , e con gran ftento 
Allontana da te quel proprio amore » 

Ed abbi Tempre il fen’, e il cuor' intento 
Ad amar {blamente il tuo Signore . 

Sia tutta la tua cura in ogni evento 
Di follevarti al ^iel con gran fervore t 
Facendo fol (ed è quel » che difs’ io ) 

Di compiacer’ a me tuo caro Dio . 




* 
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DO C U M. XIX. 

Hipocrita , ejice primo trabem 
de oculo tuo , & tunc vide- 
bis ejicere feftucam ab ocillo 
fratris tui . Matth. 



ARGOMENTO. 



Non fi deve mirar l' altrui difetto 
Da ciàfchedun , fe pria il fuo non vede ; ^ 
Procurando di' aver ben già corretto 52 
£>uel fuopenfier t (he al mal' oprar non cede.tt 
Zelo non è , ma fol livor del petto , jrj 
Il qual metta gafligo , e non mercede ; ** 

35 II voler giudicar con mormorio 
rg Le mancanze degli altri , e il lor desio . 

ffiS6SBìHi6SSSgSHSBl KSSStSéfflS 



I. 

A. V A AI cupo del mio feno un gran fofpiro 
I / Mi vien,Signonnel mentre che ritorno 
A quei piedi trafitti , quai rimiro 
Inchiodati nel troncò » e con mio (corno. 
Pietà > mio Spofo , ed ufa meco un tiro 
D’ infinita demenza in farmi adorno 
II cuòr con i confegli , e con i preggi * 

Delli quali imbevuto ei ben felteggi . 

Non 
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* u. 

G. Non più ti lamentar , la confidenza 
Meco tu devi ufar’, e no ’l timore : 

Lo far pur ben , ch’é grande la clemenza » 
La qual regna per te dentr' il mio cuore . 
Vivo come già villi con ardenza 
D’ infiammar’ il tuo fen del calto amore ; 

E per quello ti dò li Documenti , 

Nel farti addottrinati i fentimenti , 

III. 

Mett’ in pace i penfieri , e afcolta bene 
Minutamente tutto ciò t’ indegno , 

Ogni dittarne» e quel che in sé contiene» 
Quale ftà per Affarti nel mio Regno . 
T’indrizzarò per quelle Itrade amene » 
Nelle quali formai il mio difegno» 

Affinché gir poterti , in te fidata » 

Per la via retta , che ti fu moftrata • 

IV. 

In quello Documento » o quanto devi 
Tu riflettere ben col tuo pendere > 

Sendoch’ è di gran peli , e non di lievi»' 
Qual li oll’ervò fin nell’ età primiere » 
Quell’ oracolo , che da me ricevi » 

S’ hà da te pratticar con voglie intere j 
Nè volerlo gittar dietro le Ipalle > 

Se non brami cader’ in folca valle * 

' ' , V. 

Stanne pronta » ed attenta ad afcoltare 
Quella dottrina , che darótti, al core • 

Frù tanto con la mente non vagare 
In cole avverfe » che ti dan timore . 

Attendi quel tuo petto ad elevare 
A’ belli acquilli del mio Tanto amore « 
Sentimi bene» che dirott’ il tutto » 

Qual baftari per Ricavarne il frutto. 

Quello 
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vi. 

Quéltpè il gran punto del mio dir Ili volta » 
Che ti devi guardar dal criticare 
Quell' altrui fatti ( e colla mente (tolta > 
Quài tu vorrelti ben’ investigare . 

Sia la tua viltà prima a te rivolta » 
Minutamente , e attendi a rimirare » 

Se pur li trovi in te qualche difetto » 

E procura che quello ila corretto . 

Ogni Uomo è gii caduco , e puot* errare , 

Sol perche fra! , fogetto Ita a cadere 
In qualche itagno vile del peccare » 

Senza poterli Ben da sè tenere . 

Non può ciafeun fidarli di ferbare 
Sempre illefa la ltuola » e non avero 
Macchia di fordidezz’, e di lordure , 

O non romper fuoi vali in pietre dure • 

Vili. 

Degli altri il mormorar’ è vizio tale » 

Che contamina 1’ al fila , il leno > e il core : 
Frange i ligami , & pur frpinuzza l’ale » 

Con quai ligare » o fi volar l’ amore . 

La bevanda lì è quella più mortale 
( Fri tutte T altre ) che con gran dolore 
Porta la morte : ò colla Ibi ferita ^ 

Trapali! il petto » e il priva ancor di vita • 

IX. 

Serpe « che ièmpre.fnorde * ed avvelena » 

E’ la lingua così mormoratrice : 

Ad un povero onor fa mutar leena 
Con la meli' apparenza *ed intelice . 

Non vi è forza , o vigor <* che la raffrena 
Nel dtr’i e poi giamai lì contradice : 

Ma tofto nel trinciar’ h i forte brama i 

Con macchiar’ il decoro > o pur la fama . 

Spada 
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x . • 

Spada a due tggl i , che L più ferite 

Nel tempo fiefi'o al fen » che lei trapala ; 
Sono quelle tant’ afpre , ed infierite , 

Che fconcertan dell’ Uom tutta Ja mafia. 

Hà feroce la punta , e non già mite; 

Perche l’ impiaga inliem’, e lo feonquafla : 
Nuoce alla vita , c fenza cavar fangue , 

Fi render quali morto un cuor » che langue. 

XI. i 

pente , che fquarcia un petto , e lo divora » * 
Sepz’ alcuna pietà , fenza ritegno : 

T utto in pezzi lo sbrana > e dentro , e fuora f 
Con un crudo furor , con futt’ impegno . 

Non badando che piagne , e che fi accora 
Quel povero mefehin , perche pn fofiegno 
Nemeno avrà pér tante dicerìe ; 

Nelle cafe biafmato , e per le vie . 

XII. 

Fulmine » che percuote , e atterra infieme 
De’ pupilli l’ onor» di una famiglia ; 

Di nappelli , o cicute ei butta un Teme , 

Cha germoglia in Un tratto , e forza piglia. 
Non lì cura (e per dir) niente li preme , 

Che quella Mia fprovjlla , e fi all'ottiglia 
Da giorno in giorno per la gran fcarlezza » 
La qual muove in ciafcunla tenerezza . 

XIII. 

Tanto fàj tanto può lingua mordace , 

Bafiarà quella fola a tutt’il mondo 
Il crollo dar con il fuo troppo audace 
Ardir , con abifiarJo nel profondo. 

Poveretto colui , che fe ne giace 
I rà le fpume » che gitta un furibondo 
Maligno * anziché atroce detrattori 
f.fie non ha cuor’, e pur ferifee Un cuore. 

Av- 
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xiv. 

Avverti dunque a ftar ben cautelata 
Nell’ ingerirti tri li tatti altrui j 
E non fare che allor relti macchiata , 
Quando parlar vorrai de’ gettftfui . 

Stanne da tal difetto allontanata , 

Se paventi di andar negli antri bui » 

Ove Iti flagellato , e con rigore 
Un maledico tal mormoratore . 

XV. 

Tu mi dirai , che fon quei difettolì j 
Echè parli si ben ,ma fol per zelo ; 

Mentre li vedi gir ben frettolosi 

Per la Itrada d ? inferno » e non del Cielo , 

E quelt’ è il fine , per il qual tant’ oli 
Di ragionarne , é di toccarne il pelo 
D'una tal vita , che da quei fi mena » 

Di mille vizj , e di fporchezze piena . 

XVI. 

Balla , non più . t’ intelì . E pentì fare 
Cos’ a me grata con tant intrigarti 
Nell’ altrui vita , allorché ccnfurare 
Tu la vorrai , ma con tifar tal’ arti ? 

E’ qu'elt’ idea avezza ad ingannare 
Cialchedun , che pretende far le parti 
Del grand’ Iddio , a cui è riferbato 
Il giudicar’ ogni m indan peccato . 

XVII 1 

Primieramente attendi a far’ i conti 
Sopra di te , vegendo quei difetti ♦ 

Quai tu nafcondi in leno , e che fon pronti 
Adimoftrarfi pofcia negli effetti . 

Quante fiatebevelli in lordi fonti » 

Pieni ancor di brutture » e tutt’ infetti * 
Ora che fei veflita d’ altro manto , 

Vuoi inoltrar con tal zelo uh volto fanto . 

Poi 



* 
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XVIII. 

Poi chi fei tu , che giudicar pretendi 
L’opre degli altri » o pur le lor mancanze ? 

L’ interno no ? 1 conolci , e non l’ intendi » 

Ed olì pofcia aver tante baldanze £ 

Sciocca ! cofa tu credi > e che comprendi * 
Credi quelli diletti * e lontananze ' 1 
Da me f* Vuoi camminar troppo in.ofcuro ?t 
Se pretendi toccar tal punto duro, 

• XIX. 

Forfè Capelli tutto il loro interno # 

Troppo la fgarri » fe <lall‘ apparenza 
Vuoi giudicar con unoltil moderno 
Quel > che tengono lor nella eofeienza . 
lo fon t che il tutto vedo * e lo difeerno » 

E fpeile volte sò » che molto intenza 
Sia la virtù di quei , thè tu difprezzi ; 

E non la tua « la qual tanto accarezzi « - 

XX. 

E fe ben quei ti fulTer difetto!! , 

Di te cola tu mai ti puoi fidare ? 

Se il tutto vien da quelli ajuti afeofi , 

Quali per mia pietà ti volli dare , 

Isel ben oprar’ io quella man vi polì ; 

E fenza d ella che potrefti fare 

\ Darelli ad ogni palio in precipizi 
Di fporchezze , livori , ed altri vizj * r 

XXI. 

Rifpondi > fe ti chiamo con rimorfi : 

Cammini , fe tirata dagli ajuti : 

Vengon dal mio favor quelli tuoi corfi : 

Da me tutti li doni ai ricevuti . 

S’ io ti lafcialìì un poco, oh quanti fori» 

Ben farebber da te già già bevuti 
In cillerne sì rotte , e dilfipate , 

Qhe non contcngon l’ acque , e fon sporcate . 

il Se 
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■ v * xx w ' 

Se tai foccorfl io daflì a q ei meschini , 

! pire gii da me lì veggon ribellati , ’ . . 
Quali effetti più yaghi ,e Joprafini 
Non farebber da quelli ancor ni. lira ti? 

Pur de' ladri vedfelii , ed affafiìni 
A gradi di virtù già fublijnati ; y 
Come pur lo vedetti » il qual fù folo 
Ad un rifaltó far dal tronco al Polo . 

i 1 xxm; • ‘ 

Che dicevano allor di Maddalena , 

Mentre flava in Città già peccatrice j 
Di va'nitade tutta allor ripiena , 

Riputata per ilolta » ed infelice ? 

11 fuo volto cambiava ogn’ or la fcena * 
Come da (vergognata meretrice; 

Senza freno ne’gufti,e ne’ diletti» , 
Bandiva dal fuo onor tutti i rifpetti . 

• • ■ • - ' • ' ‘ XXIV. • 

La gran pompa facea del disonore 
Nelle piazze, le ville , e le contrade 5 
Avendoli bendati , e gli occhi , e il cuore , 
Vendeva il fuo decoro ^er le firade • 

Nè vergogna tenea , ne pur roflore ; 

Tutta vana ne gfy per la Cittade : 
Stravagante ne’ vezzi >ed isfacciata, 
Inonclta , impudica i e fvergognata * 

• 1 • * •• xxvì w ' • • 

Addobbata ella fica da capo al piede » 
Avendo di monili jl corpo adorno ’. 

Per far con quelli arredi le Tue prede 
De’ cuori , fenza tema , ed a fuo (corno. 
Nel (uo petto il piacer tenea la fède , 

Con altri vizj , eh’ ella avea d’ intorno : 

L lo fcandalo refa delle genti , 

Sembrava aver perduti i fentimenti. 

* Fu f- 
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XXVI. 

f ulminavan co’ fguardi i lumi arcieri , 

Delie ciglia quegli archi ben formava », , 
Che li ftrali d' amor’ acuti » e fieri 
Nel petto de’ Tuoi drudi alior vibrava . 
Con il labbro vermiglio » e coli’ intieri 
Vezzofi attiggiamenti * che portava» 
Cader faceva (ahi duol) i gran colofii 
Dell* oneltt nelli impudici folli . 

XXVII» 

Immaginar ti puoi , e qualj motti 
Potea fentir da quei , che fentimento 
Avean della bontade » ed interrotti 
Sol'pirjdavan con un £ran lamento . , 

In vederla con quei tanto corrotti 
Coltumi ,che li davan tal fpavento , 

Che facevan reltare ogni un fiordito » 

Con beffeggiarla , e con moltrarl’ a. dito. 

* ' • " XXVIII. 

D.ir ben dovean' : ecco la rea , 1’ ijpdcgna > 
Figlia dell’ ombre » e fchiava di Cocìto; 
Ne* iatli inviluppata il Cielo sdegna ; f 
$ti tra catene > c tien’ il cuor’ ardito . 

A tentoni cammina , e ben s’ ingegna 
A render’ il fuoonor tutto avvilito : 

Con allegrezza » e con un gulto interrio 
Si affretta a ptelto andar giù nell’ Inferno , 
\ \ " XXIX. , v 

loia chiamai al fin’, e ben.jifpofe 

Alle mie voci , e con fuo pianto , e doglia 
Corfe veloce » e a,’ piedi, miei fi pofe > 
Minando il fuo penfier , cangiando voglia 
II coftume primiero allor depofe , 

Del diletto mondan lafciò la fpoglia » 

E dal manto coperta di dolore » ... , 

Fin dal petto li fù ftrappato il core . 

-, - T K a Di 
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XXX. 

Divenuta da rea , da peccatrice > 

, Da pozzanghera tal di fordidezze > 

Qiù mia fida , mia amica » e pur felice j . 
Perche degna d* av^r le mie carezze . 

Con parole d' amor ella mi dice : 

Io al/aggio nel- mio cuor le’tenerezze: 

Ben (colpito net petto , e pur gelufo 
Mi tien * le m’ ave elett : per luo fpofo . - 

XXXI. 

Pià piena di virtudi , e tutta foco 

Del mio Divino amor , fen vola in alto > 

Per aver doti ; e pur non trova loco , 

’Quas’ impazzita a far’ un bel rifalto. 

Ben confnmar fi vede a poco a poco i 
Perche di fue vaghezze tien lo (malto, 

Per far compra di afprezze » e di rigori t v 
Di flagelli » di pianti , e di martori . 

XXXII. 

pai torrente di grazie è ricolmata ; 

Che perenne così da me ne forge : 

* A ftrette confidenze * fublimata 

Verfo di me , menù' il fuo cuor mi porge T 
Dalle fchiere de’ Spirti a trafportata 
Fra bianche nubbr*ed al volar li fcorge 
Quanto fuflero grati appretto DÌO 
Di fua vita il f«ryor\ e il fuo desìo « * 

XXXIII. 

Or dimmi *. non è quella quell’ indegna ^ 

Che tu biafmavi con isdegni »ed onte i 
Mirala ben , che non farai tu degna 
; Di (farle a’ piedi , o rimirarla in fronte j 

r Le sò dare ber»’ io paga condegna 

Di ciò folfrì nelle lue carni fmonte » 

È di tutto l’ amor volle portarmi ; 

Perchè starnai lafciò di foguitavmi . 

’ ’ ‘ - - putir 
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xxxiv. 

Dunque non ti ammirar , fé vedi un fello 
Commetter colpe , e gir per le diverfe 
Strade indirette che prefaggio a quello 
Son di tormenti , e d’ altre cofe avverfe i 
JSIor affilar la lingua qual coltello, 

Se vagando egli lcorra fri dilperfe 
Pecore * che dal gregge fon frappate * 

E da me buon Paifor ilan ribellate . 

XXXV. 

Giudice tu non fei percondannare 
Le colpe * che commette un peccatore. 

Io quel Giudice fon per giudicare » 

Se meritato avcJTc il mio furore . 

China giù quel tuo capo , e ad adorare 
Attendi i miei giudizi , e con amore : 

Lafcia pur d’ indagar V altrui cofcienza * 
Ove inclinata fuffè , over propenza ; 
XXXVI. 

Sé tu veduto avelli tutt! armato 

Un Saulo, per ufar’ e ftragge , e fcempió 
Contro de’ miei feguaci , ed adirato 
Moftrar’ un cuore incrudelito , ed empio < 
Se ben veduto avefTe ricavrato 
Un mio caro fedel fin dentro il f empio » 
Pur’ andato farebbe ad adattarlo , 

Per tenerlo fri ceppi < e catturarlo j 
XXXVII. ✓ 

Con fpada lampeggiante un gran terrofo 
Portava al ruolo tutto de’ credenti s 
Con la punta , e col taglio un tal furore 
Minacciava , che ogniun’ avea fpaventi • 
Lo guardava la terra , e con orrore ; 
Pofciachè fpaventati i fuoi viventi 
Non potevan fotfrir’ un nuovo Marte ì 
eguale avea nel pugnar’ ingegno , ed arte . 

.. Ki 3 Gii 
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XXXVIII. 

Gii detto avrcfli tu , che quell’ audace » 

Empio pèrfecutor del Cridianefmo : 

Senza Dio * fenza fé , lupo rapace 
Sbranar volea la Ch'iefa , e il luo Battefmo 
Vittima al fin dovea d’ irà ferace 
Edere nell' Inferno , il qual medefmo 
L’ avea da tranguggiar nelle lue foci 
Tri foco , e ferri , e fri le peni atroci , 
XXXIX, 

Molto t’ ingannargli , fé parlare 
Cosi vorrelti , fol perche non fai 
Gli alti giudizj , che slconfervare 
Il tuo Signor , che non capir potrai . 

Li tien’ afeofi , e li vuol rivelare 
AH’ alme giufte , che dalli fuoi rai 
Son’ illudrate a fingolar favore , 

Perche 1’ anno donato tutt’ il core . 

XL. 

.Miralo di repente gii mutato 

Da quel lupo, qual’ era , in agnellino » 
Mentrechre da mie voci fu chiamato > 

Si vide pien d’ ogni favor Divino . 

Non è più quel nemico congiurato 
Contro il mio nome , e un po'verel mefehino » 
Qual’ era allor j ma ben fon ora tromba » 

Ch’ a promulgar la fè femp e ribomba . 

! XfJ * - , 

Son miracoli quelli , che si fare , 

E come , e quando vuoi l’ Onnipotenza ; 

Se ben’ a quelli » o a quelli voglia ufare 
, Un fingolar favor della ( lemenza . 

In un tratto gii punte . e si cambiare 
Le più fchifofe macchie in innocenza , 

E condurre nel £rado alto , e fuhlime 
Delle virtù , quei che giacean nell’ ime . 

Qr 
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xlii. ; 

Or perche t’ ingerirci a cenfurare 
Le colpe-altrui » fé ben fulièro tali £ 
Usurpandoti ancor d’ efercitare 
Ciò» eh’ a me fpctta , è non a tuoi uguali ; 
Non aver più l’ardir di giudicare; 

E penfa umori hon tener brutali: 

Bada folo a te fìeila , e non aglialtri » 

E da te fcaccia quei penderi fcaltri . 

; . . , . , . XLIIIi r 

Sforzati di levar dagli occhi tuoi 
Il trave pria » e di poi la’pagliuci 
Dagli occhi del fratello , qual tu Vuoi 
Non tenede ne’ fguardi la feftuca . 

Ben corrèggere te gii tn non puoi » 

E vorredi talor , che quel s’ induca 
Ad amar’ il Signor fervidamente 
Con puro cuor*» e pur con retta mente ! 

. . XLIV. 

E quello è impedimento , che trattiene 
Il veloce cammin *helle virtudi ; 

Péroch* egli si far le ftradc piene 
Di bronchi folti , ben’ acuti , e crudi . . 

La perfetta virtudè in se contiene » 

Che debba ogn’ un feco tener li feudi » 

Per refidere fol da petto a petto 
Al mondo fral’, ed al fuo van diletto . 

..... . . ... xlv. . ; 

Attendi a ben mondar la tua cofcienza 
Da tutte le fporchezze del fallire 3 
E sforza il cuore colla doglia intenza 
Al duolo aver’» il qual’ è da morire . 
Procura di dar Tempre in mia prefenza , 

E a’ gradi di virtude ogn* or làlire : 
Conijuedo fol pender tir devi dare » 

'E non i falli altrui inveditfsre . 

R 4 Così 
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' XLVI. 

Così n’ andrai avanti nel perfetto 
Stato » qual tu prenderti di bontade ; 
Portando Tempre me ben fillio in petto 
Nei dolce » e bel cammin di rette ftrade. 
Attendi a confervar’ il cuor riftretto 
Dalla punta ferol di quelle fpade j 
' Clie t' impugna nel fen con braccio fori* 
11 nemico internai » per darti morte * 



******** 
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OOCUM. X)f. 

i)i quis fitit,veniat ad me,& bibat. 
joan.c*'] .«.37 - Omnisquibibit 
ex hac aqua, fitiet itefum: qui 
autem bibcrit ex àqua , quam 
ego dabo ei, non fitiet iti £ter- 
num. Sed, fkcfjoati.c. 4.?/. 13.14. 

.ARGOMENTO^ 

Il fonte , che diffeta f untan cuore , S 

Non è quel, chccontien il mondo in feno : 
Mae quello fol f che prcffo del Signore 32 
^ riufrefcar , per eh’ è di gaudio pieno . $C 
L, acque , i7 inondo dà , fon di dolore % 

£ di fiele , c di affiena j , e di veleno : ^ 

Limpide fon però quelle di Criflo , S 

s £ procacciano all' alme un gran ac qui fio , 

i. 

,A. ff \A vile peccatrice » qual’ io fono * 

Ju/ Mi arrifehio di tornar' a voftre piante j» 
Con chieder del fallir prima il perdono , . 

E pofeia a dimandar dottrine fante « . . 
Bramo di ben fentir’ il dolce Tuono 
Di voftre voci , quali all’ alme tante 
Donan riftoro * e pur le dan la vita 
Per la ft rada del Ciel’, e la falita , , 

‘ Si - 1 
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n. 

Signor , questo dimando , e a quell’ afpìro 

" jD’eiler' addottrinata » accio perfetta 
Torto mi porta far , perciò fofpiro 
Proftrataal voltro piè « vii’, ed abbietta . 
Per il tal fine ancor prendo un rigiro , 

Con porger le mie preci , ed a gran fretta 
Alla volita pietà , qual’ è propenza • 
A fovente guidar la mia cofcienZa . 

. , . . . III. 

Ó. Non piu ti rattrittar j ma fatti cuore . 
Vieni mia figlia , che ti voglio dare 
Un configlio , qual’ è di tal faporè ♦ v 
Che ti pòrta ben tutta confidare . 

Ti àccrefcerà ver me quel lauto amore i 
Che il fedo ti farà tutto bruciare , 

Di modo che vorrai per ifmoffarlo 
Tant^icque * in non poter più tolerarlo . 

. ... _ . ■ . ,* IV. ; ‘ 

Abbi tutta la cura in afcoltarmi • ‘ 

Perche ti parlo adelTo con il cuore 
Infrà le labbra , e chieggio d’ ingegnarmi 
Ad infiàmmart’ il»fen d’ un Tanto ardore . 

. . Non m’ interromper nò,, nè dilturbarmi 
Con altre tue riemerte , acciochè 1’ ore 
Non fcorjan, con andarne tutte in vano , 
Mentr' io ragiono , e pur ti dò la mano • 



« 



Quanta premura io fò sii quefto punto , 
Ch’ or’ ora col parlar’ io ti vò dire ; •» 
E pofcia Col difcorfo il bell’ affunto 
Con chiara frafe io voglio definire . 

E quando' poi farò nel fine* giunto , 

T utt’ irt appunto io dovrai fico! pire 
Nella tua mente » e non Jo fcancellare 
Se pur brami il tuo cuor perfezionare 



S 
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vi. ' „ 

Te lo dirò , ma eoo taU efpreffi ve , 

Che moftrin dal mio cuor’ eiier’ ufcftes 

Con tali voci , e con parole vive 

Farò , che nel tuo cuor già lian {colpite. 

In tutte quelle menti »cne fon prive * * 
,Di un Documento tal , non llan fornite 
Le virtù di più doti » che ben fanno 
L’ alme perfette > e prive d’ ogni danno i 

y vir: 

Parìarò quella vòlta d’ un bel fonte , 

Dove ifmQrzar potrai quella tua fete ; 
Avendo Tempre il cuor » le voglie pronte 
Di partirti giamai dalle fu e mete * 

Sc^turifce già quelli da quel monte • 

Il qual vi Ità d’ avanti i e lo vedete 
Voi alme ; c abenche ftia cinto di fpine » 
Pure sà germogliar rote Divine . 

Vili. ^ 

Il monte io fon’, e il fonte è in quello feno ; 1 
Qui vengon 1* alme elette a fatolUirfi ; 

E fe di un tal liquor’ avran ripieno 
II duor i potran llar liète , e rallegrarli . 

Sé tu ne bcviin una Volta almeno , . 

Ben potrai confeflar , fea difTetarfi 
Baftarà per tal forfi quel tuo petto « ‘ 

Che li riferba in darli ancor ricetto v - *. 

IX. 

Dolcezza tal nel lèn riceverai « 

Che tutta confolata nel fapore ; 

Ed eltatica ancor ne reflarai , 

Cófr il giubilo infiem’t e coll’ amore 4 
D’ un tal limpido umor fe gullarai > 

Di fantità potrai gitfar P odore ; 
Accrefcendo vigor* alla tua vita , 

La fpeme fempr’avrai del Ciel gradita 2 ■ 

Bc- 
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x. 

Bevendo in quello fonte del mio petto • 

Più fete non avrai della vii terra ; 

In difprezzo terrai il mondo infetto» 

Nè quel ti nuocer! con farti guerra . 1 
Verrai ad abborrirc il fuo diletto » 

Ed il piacer »che nel fuo cuor rinferra : 

Ogni guffo terren verratti a fchivo » * • 

E il tuo fen goderà di ftarne privo. 

XI. 

libra affatto » fatolla , e tutta piena 
Del celefte fapor , più non vorrai 
Altro poto guftar , qual’ avvelena 
Un’ alma , e non la B riforger mai . 

Quando è giunta nel fen quella fercna 
Bevanda falutar » qual tu vedrai 
A. vere dal mio cuor la fu a forgi va » 

Quale è il fonte perenne d’acqua viva j 

XII. 

Tal fonte vuoi fapcr in che confida ? 

Dirollo : in tantè grazie , e pur favori ; 

Ajuti » e infreni fofteghi » acciò refrfta 
Un’ alma al fier Satanno » é Tuoi furori . 

Nel mentre beve in quelli , allor’ acquili» 

Maggior’ influffb ne’ divini ardori ; 

E fempre fé ne và da giorno in giorno 
perfezionando nel fuo cuore adorno . • 

xm. 

Vigor’ anche invirtudi » e fempre innantt 
Portarli in acquiflar li nuovi preggi 
Nella bontade » e con aver li vanti x 
t)i più. vaghezze »‘e de’ celefli freggt j 
La cofcienza arricchita dalli tanti 
» Metti » che nel polir’ io quelli feggi 

Baftan * che fon nel Cie 1 » apparecchiati 
Per ledervi lì giudi » ed »H offrati . 

Pur 

i 



DigHized by Google 



> Documento XX, 

XIV. 




Pur riceve il fapor nella fua mente » 

Ck’ è ferena , e tranquilla con il cuore » ' 
Quandoché la dolcezza tallo (ente 
Dall' ardenza » che tien del Tanto amore , 

E nel futuro ftato » e nel prefente > 

( E Tempre , in ogni tempo , e in tutte Tore I 
Un godimento tal quell’ alma tiene , 

Che là lèmbrar le Croci tutte amene , 

XV. 

Devi bever nel fonte in quefto modo , 
OfTervandg i precetti di mia legge ; * 

E poi coll’ altro fondamento fodo , 

Ch ai da Itar nelle man di chi ti regge * 

Se tutto ciò farai » io ben ti lodo ; 

Perche Tei pecorella del mio gregge , - 

Ora quell’ è del fonte il primo Torlo , s 
Che t’ hi da regolar di vita il corTo » 

' . . XVI. 

Bevi in oltre così nel mio gran fonte » 

Con iftar nel mio petto ben Affata j - 
Non prezzando del Tuolo i Tcherni » gd op(®i 
E con efferti a me già conTagrata , f 
Aver’ anche le tue Tperanze pronte 
Di vederti a quei gradi Tublimata, 

. Che ti portino al Tornino delle doti 
Nell’ innocenza , e nel li fanti voti • 

. ' XVII. 

Dj vantaggio tu devi ben forbire 
I liquori del fonte , col fiaccarti 
Da piaceri del mondo» e ancor morift 
A te fletta » ed a me fovente darti . 



Li falli » e le ricchezze ai da fuggire » 

E. a ciò far ti porrai con tutte l’ arti : •; 

Con tal purezza adunque al fonte bevi j[ 
Che li gulìi , e diletti allor ricevi t 

E d 
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• XVIII. 

E sì grande il piacerai tal liquore * 

. Che tolto fà lembrar tutto amarezza • 
Qualunque altro diletto * e il fuo fapore ; 
Perche quelti non vien fenza l’ afprezza . 
Accende quell’ in te 1’ ardente amore * 

Con ifmorzarti quel » eh’ è di fralezza ; 

Il gulto e tal » che dirli può il più fino ; 
Mentr’ è folo del Ciel’, ed è Divino. e 

XIX. 

Dolcezza tal * che non li può capire 
Dall’ umano intelletto *' il qual lia tale » 
Che fpieghi i vanni , e che ne voglia gire 
A lapcrla , e perciò fi ponga 1’ ale . 

Se non la galla * o non la vuol fentire * 

Il fuo vallo capir niente li vale 
Stravagant’ è il fapor’* e la mercede » 

La qual , le non fi afiaggia , non fi crede . 

XX. ' ' ^ ‘ 

Si vede ( ogran ftupor’) un’alma giufta» 

La qual li abbeverò ne’ Tuoi liquori , - 
« Fuor di sè > già rapita ; e fe li gulta > 
Ellatica riman trà quei fapori . 

Nè rammarico tien * nè fi difgulta 
Nelli difaftri , ed ebra nelli ardori ; 

Spafima nel fuo cuor\ e fviene , e langue » 
E da fue vene ufeir vorrebbe il /àngue . 
XXL 

Frenetica riman’* c tutta foco : 

Gira per isfogar’ il grande ardore * ’ 

Chele confuma il pettoa poco a poco : 
Ardenza è quella * e fembra un fuo furore . 
Requie non hà-* nè jmr già trova loco » 
Mentre tieni la fornace del fuo amore * 
Chcgitta vampe re dona pur dolcezza > 

Se vuol da sè bandir’ ogni triftezza . 
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XXII. ' ’ 

Se mira l’ acque , che le dà la terra \ 

I.e Iche, rnifce , le fugge , e le rinfaccia 
( Perche biadila il vederle gli occhi ferra ) 
11 rjo velen con lor vergogna ,’e taccia . • 
Con un cuor? viril le sfida a guerra , “ 

Ed a fuo fforno ancor le Iputa in faccia * 
Effendo ben fatolla fol di quelle » ' ‘ 

Che odorifere fon , limpide , e belle . ' 

. XXiII, ‘ 

Di più maniere fon 1* acque del mondo , 

Le quali da a gultar’ a fuoj feguaci ; 
Quelle fi fparton’ a ciafcun fecondo 
Sono i loro desiri , e voglie audaci • 
Tutte quelle però già nel profondo 
Fanno piombar color nelle feraci 
Furie d’ Abiffo , che con la fierezza 
Tengono nel sbranar forza, e prontezza. 

‘ xxtv: '•< ■ ■■•■ -•* 5 

Acque del mondo fono li tefori , 

Sorbite fol da tanti ricchi Avari > 

Che voglion di fife tarli già negl’ ori , 

E ftar fempre ripieni di danari . 

Se molila quel metallo i bei colobi, 

E’ grande il lor defir\ e non ha guari 
Quanto l’ amano quelli , che in un tratto 
Vorrebbero ingojar’ il mondo affatto , 

_ “ y • ; XXV,' 

Eevon fempre in quell’acque , e mai (atolli 
Si poffono veder , perche la fete 
• -P anto più crelce , fe nel petto bolli 

La voglia di arrivar’ alle fue mete . 

F roppo fon feioperati ^ e (tolti , e folli • 
Mentre per acquifiar bqttan la rete 
Di traffichi , contratti , e mercanzie $ 

Per oro acquiltar più tentanpiù vie . 

• ’ Cu 
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xxvi. 

Cupidi li vedrai , ed arricciati , 
volatiche non teneirero un quadrino ; 

.. fremendo Tempre V in com’ arrabbiati 
Cani ,mentr’ anno ancor dente ferino . 
Famelici ne Hanno , ed alfetati.» 

* Come fuoi’ apparir' un tal melìhino ; - 
Milerabili , affiliti , e con timore 
Menano 1 giorni lor’, e tutte Taire.' ~ 
XXVII. 

Anno un pavido cuor’, e tremolante » 

Or temendo da alcuni elTer rubati , 

, O pur fvelte ne’ campi le lor piante v ' . •. 
O per fin nelli averi defraudati . 

Un turbine li fembra lampeggiante 
Quella nube , che manda i Tuoi affiati 
In picciol venticel , che nel foifiare 
Spira la dolce auretta a confidare . 

« XXVIII. 

Sòn pur acque del mondo quelli onori , 

Che lì ambifeono lpelTo da’ mondani 
E con tanto ferventi loro ardori , 

Che ben inoltrano aver penlìeri vani . 

ISon iann elfi , che tempre dan dolóri 
Le Dignitadi , ma con modi ltrani : 

Di quella vanità tengon Ta fete , 

La qual giamai fi eltmgue, o pur fi miete . 

XXIX. 

Sete v che n©n av’ acqua , che T efìingua : 
Quell’acq ua niente balta a un tanto ardore s 
E che può far la man’, o pur la lingua « 

Per adequare in parte al fuo fervore ? 

Che fi avanzi Tonor , quella s’impingua 
E vorrebbe montar’ in tutte T ore 
A maggior grado nell’ aver grandezze , 
t fahte in un {ratto in su l’alteaze . 

Se ben 
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xxx. 




Se ben giunga in un poiio , allor la fete 
Vie più lì accrefce pe’i maggior vantaggio : 
Nè vedranfi le voglie mai difcrete » 

Ma pronte a conquiltar qualch’altr’omaggio 
Giamai fatolle fon y nè pur fon chete » 

Se un’altr’onor non tengan per oftaggio: 
Tanti ne voglion piu , di quante acquifto 
N’an fatto ; e fe non l'an’, an’un cuor trillo 
XXXI. . 

Gran fete quella ogn* or lì deve dire * 

Non eifendovì pollo , eh’ adequare 
Ben polfa > ed all’ intutto il fuo desìre ' • 
Che non bramalTe in oltre ad alpirare . 

La porta T Uomo irifin’ al fuo morire > 
Perche lì vuole lempre abbeverare 
In quell acque del mondo , che mai fanno 
Toglier la lète , e ben fugare il danno . 
XXXII. 



Si veggono tal volta gli alfetati r - 4 . 

Di quel vii fonte tutti^afflitti » e melti ; 

Non ell’endo da quelli rinfrefeati 
I lor voleri tanto pronti, e ledi . 

Nella mente , e nel cuor fon’ aggitati * 

Per aver’ un liquor , clip li fi appelli 
1 anto al palato nell’ ardente brama ; » 

Che lì mira arlìcciata , e fempre (clama . 
XXXIII. 

Mifero quel , che ftì tant’ àlfetato 
In quella voglia d’ ottener gli onori ; 

Perche bevendo , pur vive arficciato 
Da quajch’altro defir , da nuovi ardori « 

Beva quanto lì voglia , che il palato 
Sempre fecco Ilari con tai (ìupori , 

Che fanno elèaticar chi ben rimiri-. 

Come un fango sì vile a tanto afpiri . 

l S . Par- 
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xxxiv. !i 

Palliamo all’altra fete , che tormenta 
Il povero mortai con varie pene ; 

Sendochè per allor la luce hà fpenta , 

Equa! bruto animai tolto diviene . 

Li badar! di fare fol contenta 
La fua voglia sfrenata iq onde ofcene » 

Ove tiene inclinato ; e benpropenfo 
Contro la fu* ragion corrotto il fenfo . 

'é • ‘ XXXV. 

E’ fete tal * che fà tremar la terra ; 

Mentre freno non hi » nemen fi eltingue ; 

E sì ben’ intimar la mortai guerra s 
Trà fenlì » e la ragion con voglia pingue . 

Un sì feral veleno in sè conferva i 
Che non'ie fà temer le tante lingue » 

Quai parlalTero Contro della dima ; 

Pur rolTore non hi » che la reprima . 

* XXXVI. 

Sete , che imbratta l’alma » e *1 toglie il fenno : 
~ Impiaga la cofcienza , e lafiprifce : 

Pur le toglie 1* vita ad un fol cenno ; - 
Con ulcerarla tutta la marcifce . 

Se beve in quel vii lago dell’A verno * 

Tutto cjò cori gran duolo le fortifee j 
Mentrechè già corrotta e geme , e lingue % 
Ed al fin piagne a lagrime di fangue. 

'■ XXXVII. 

Suol differirli 1* Uomo in un vii (lagno , 

Qual* è pien di letame , e di fetore : 

E’ pozzanghera sìfchifofa il bagno t ' 

( he nella puzza reca un grand’orrore • , 

Di mille fordidezze è il fuo guadagno » 
il qual sà confervar nel fuo fapore . 

Si rinfrefea talora in un.vil pozzo , 

Oliai di rofpi è ricolmo » e fporco * efozzo . 

Nel 
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XXXVIIJ. , 

Nel fenfo ftì la fete » e il luo diletto 
£’ l’ acqua puzzolente * la qual beve: 

In sì putrido fonte , e tant’ infetto 
Il gulto interno » e il fuo piacer riceve » 

Un tal compiacimento * cjh’hi nel petto » 
Ben prelto palla * e dura in tempo breve \ 

£ quando crederà lìaì fatollato « 

Allor lì feorgerà più che allietato . 

XXXIX. , 

Se beve , beverà Tempre in tal loto , 

Senza giamai finirla , e col desìo 
Di abbeverarli ancor ltarafs’in moto» 

Per di nuovo forbir dal Tozzo rio p 
Non è fatoljo , nò ; ma ben' è voto 
Il fuo fen del piacer’ ; e torto il fio % > 
Per pagare itaràdelle fozzure 
Nelli itagni bollenti » e foci ofeure* 

XL. 

Il mondo glieli don? « ed ei li prende 
I diletti del Tenfo in tutte 1’ ore : 

Con aleggiarne più » vièpiù li accende 
Quella fete * il detìr’* e il Tozzo ardore . 

Per un frale piacer le ttelTo vende 
A Satanno » all’ Inferno , ed al furore » 

Ch' imminente ne rtà dell’ adirato 
Fattor ! che troppo abborre un tal peccato ^ 
f , XLI. 

Speme alcuna non v’ è « che lafinifca 
Un carnacciolb tal di abbeverarli 
In quel lago marcito , e concepita » 

Che lì affatica tanto per dannarli . _ . 

Non vi è modo » che forga , e revivifea 
Da quella morte » con allontanarli 
Dalla vita feorretta , eh’ hà menata « 

Tutta piena di fango , e pur macchiata . 

S a Ciò 

/ 
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XLII. 

Ciò fortifce a chi bevon in que’ fonti , 

Sperando di vederli un dì (atolli » 

Ed averpofcia i lor voleri pronti 
Di non forbire più queifrrlì molli . 

Ma tornaranno Tempre a dar di fronti 
In fporche voglie * e in appetiti folli . 

Non già li ellingue (e ben per chi 1* apprende) 
La gran fete in quell’acque , mi & accende . 

. XLIII. 

/Avverti a ben fuggir quel fonte infetto , 

Che ti fporca già il cuor’ ; e non la voglia 
Vuol levarti dal feno , e pur dal petto ; 

Anzi ti accrefce infieme e fete , e doglia . 
Stima Tempre un tal fonte per abbietto > 

E del nvfrtdo il piacer con la fua fpoglia , 
Quale chieggio ,<he biafmi , e la difprezzi, 
Kiducendol ancor' in mille pezzi ; » 

XLIV. 

Nemen fatti allettar dalli fàpori, 

Che ti dà quello mondo ad aleggiare 
Ne’ fuoi (lagni bollenti colli ardori , 

Che gran danno dipoi ti fan recare . 
Sembran nell'apparenza tutti fiori 
Quelli » che ben ti vuol già regalare ; 

Ma fon’ eflì'le urtiche, e bronchi, e fpine t 
» E di tanti diletti è quell’ il fine . 

XLV. 

Jorgi. pur colla mente , e con il cuore , 

Evieni a fatollart’ in quello feno * 

Che 1’ acque beverai del fanto amore * 
Quali ti fanno il fen tutto ripieno. 

Qui sì che trovarai il vero ardore i 
In un limpido fónte , che fereno 
Il petto sà formar colla dolcezza , 

J_a qugl’ a £or,fo}ar fu fempre avvezza . 

’ . , Con 

9 



*€ 



Digitized by Googl 



Documento • XX, 

^ , ... . xl vi. 

Con la pace menar dovrai li giorni » 
Tanto ferena , che faratt’ il vifo , 

Ed il cuore giulivo , e tutti adorni 
IJi amor * come ne Halli in Paradifo ; 
Del Signor girarai per li contorni » 
Con allegrezza tal', e con tal /ilo , 
he ti fembra ei parlar’, allorché dice s 
H VI contènta ,e poi farai felice . 



doc u m:"xxi. 

Spiritus eft , qui vivificat , caro 
noli prodeft quidquam . Luerf 
c .6. «.64. 



* ' ARGOMENTO. S 

Per intenderla ben ' un alma è d'uopo '■ 

I dettami feguir del folo fpirto : *“ 

Che fe poi nella carne avrà lo fcopo > 

Non potrà non urtar in [cogl 10 , 0 frrto . 
Quello intrecciar ben ià con il pirèpo , jg 
Per formarne il diadema, avrato un mirto, g 
J>fualc ferv afreggiar la bella fpofa , 3 $ 

Che nel giardin d' amor è vaga Rofa . » 

ases^sfesmwisfe» 



I 



I. 

^ r Ott’ afflitta {larei 1 o mio Signore » 
Se da voi non tornaffi tutta fede : 
Con il mio fragil petto 1 ed nmil cnore. 
Per ottener quel » che il mio fen richiede • 
Datemi per pietà , pei grande amore , 
Che nudrite ver me , erme fi crede , 
Grato quel Documento , che mi porti 
Già tutt' a voi con i miei fenfi aflorti . 
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IL 

Povera fon , mefchina » ed ignorante . 

Che a niente vaglio, e fol tante fchiocche/.zc 
Pollo deporre alle trafitte piante 
Di voi mio ben » inlìém con mie vilezze * 
Saprò bensì moli, rami’ in fen collante 
Nella fpeme d* avere le carezze 
Da voltra man con un bel Documento , 

Qual mi tolga il dolor , che dà tormento . 

III. » 

Q. Figlia , quel tu vuoi dir’ io già l’ intefi , 

E voglio foddisfar’ al tup desìo : 

Il tuo penfiere in tutto lo compre!! « • 

E ben 1 ’ adequalo col parlar mio . 

Abbi quegli occhi , o quelli orecchi teli 
Ad afcoltar » nel mentre fgorga il rio 
Della dottrina Tanta > e sì perfetta > 

Che ti farà nelle virtù provetta . 

IV. . 

Intendo follevarti ad uifbelftato 
Di tante doti » che fanno arrichirti 
Il cuore , il qual farà tant’ adornato t 
Che nel vederlo tu dovrai ftupirti . 

' Lo renderò talmente fublimato » 

Ch’ avendo intorno li Celefti Spirti , 

Ne andrà faftofo col fovran corteggio 
A collocarfi nel fublime feggio . 

V. 

Sempre mira hò al tuo ben’, e a’ tuoi vantaggi , 
Con tale affetto , che sà dar ftupore , 

Anche a me Uelfo , che preparo i raggi 
Dell’ammanto , qual reca un gran fp'endore . 
Voglio farti sì grande , che gli omaggi 
Il mondo dovrà darti in tutte I’ ore , 

Come ad una mia Spofa , e pur Regina » 
Fatta già del mìo Regno Cittadina . 

, S 4 Chta*- 
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Chieggio darti per ora un falutare 
Sentimento , che a vita sì perfetta 
Ti polfa certamente follevare , 

Con farti maggiormente a Dio accetta : 

E’ sì potente > che con forze rare 
Una ferie di arredi ti prometta « 

I quali fon di ajuti ,e di foftegni. 

Del mio fervente amor piu cari pegni . 

VII. ' 

Sentimi ben * mentr’ io ti parlo al cuore 
In tolto conferirti i miei desìri j 
Perche voglio che' fempre con amore 
Lo Spofo abbracci , e fido lo rimiri . 
Chieggio pur , che divenghi nell’ ardore 
Fiamma cocente , qual’^ più fofpiri 
Muova il tuo petto , allorché mi racchiude 1 
Sendo ricco di merto , e di virtude . 

vili. 

Due cofe principali ogn’ Uom contiene t 
E di carne » e di fpirto ei fi compone 
Nel fuo tutto in lòftanza , che diviene 
Un compolto vivente , e di ragione . 

L uno , e l’altra in se ItelTo quei ritiene c 
Spello feguendo 1’ un , l’altra depone s 
Son diverfe le voglie , e le pendenze » 

Con mutabili guifé,» e contingenze . 

IX. 

% Chiede lo fpirto fempre gire in alto > 

E la carne a fermarli giù nel fuolo : 

Quello a fare fovente un bel rifaltó * 

Con portarli nel Ciel fovente a volo . 
Quella poi nella terra fi lo fmalto 
Di sè ftefla al piacer , e gulto folo t - 
Si trattien quelta ne’ folazzi frali * 

E quello nel volar impenna l’ ali . 

Brama 
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x. 

Brama lo Spirto converfar con Spirti , 

Che ftan nel Cielo condri canto , e’1 Tuono ; 

E fpaffeggian lì su con palme , e mirti i 
E fempre nel piacer felici fono . ' * 

Quelli sì y che potranno ben rapirti- 
In giulivi contenti » fe nel trono 
Ti faranno goder 1* eterna pace « 

Con avere nel fin d’amor la face i 

XI. 

Ama quelle virtù proporzionate 
A se y che qualità fon competenti ' 

All’ effer fuo ; mentreche li fon date » 

Per far i Tuoi vigori più ferventi . 

Da grado in grado vengon follevate 
Le vaghe doti * che gli fan li aumenti 
Nella vita perfetta , e che fìa tale , 

Qual convenga a fofianza fpiritale , 

XII. 

L’ intelletto s* inalza a contemplare 

Quelli obbjetti y che fon fuor di natura * 

Se le cofe del fuol dee trapaliate i 
Per condurfi là sù con mente ofcura « 

La pupilla mortai non può mirare 
Le grandezze , che fon fuor la mifura 
Della vifla carnai , che a quei la cede ; 

E ciò , che può toccar , quel folo vede • 

xw. 

La memoria ritien’ i bei ritratti » 

Che le immagini fon del Sommo Bene I 
E dal Divin pennello fono ’eftratti 
Con tutto lo fplendor « che in sè contiene • 
Gliele si dar dopo d’averli fatti > 

E li adorna così di fpecie piene 
Di quella rara , e fingolair vaghezza i 
Ch’alia niente già muovei’ allegrezza < 



I 



18 z La Via della Perfezione 

xiv. 

La volontà Tuoi’ efTer la fucina , 

'■ Ove fi accende % e ben s’inalza il foco , 
Qual’ hà fiamma potente, e pur Divina , 
-Che incenerir sì pure a poco a poco-. 

Ferve la vampa , ed a paflTar s’inclina 
Nelle sfere a trovar fublime il loco j 
Anzi confuma con vivace ardore :* 

E ciucilo è il foco fol del santo amore . • 

^ XV. 

Ama la volontade il grande Iddio , 

Il Sommo Facitor , qual pien d’ amore 
Tutti vuol’ abbracciar , clement’ , e pio , 
Cori porli nel fuo feno , e dentro il cuore . 
Avanza inoltre l’alma il fuo desìo: 

Vuol confagrar sè Ileda al fuo Signore i 
E (lame Tempre con la voglia interna 
Di confegnarli in man la tal potenza . 

XVI. 

Vediam la carne un poco in che ne inclini . 
Ella corte a capriccio , e lenza avere 
Un fol freno al li fenfì Tuoi ferini j 
Senza pene , e tormenti mai temere i 
Sono quell' infelici » e pur mefchini » 

Ch’ in ogni palio tentan di cadere _ 
Scioccamente alla cieca in precipizi 
"fra’ piaceri , folazzi » ed altri vizj . 

XVII. 

Ptr diverfi canali corre il fenfo 

Ad infangarli ogn’or nelle fralezze ; 

E Tempre pronto fiat , Tempre propenfo 
A niente moderar le sfrenatezze . 

E' troppo feioperato , e pur molenfo » 
Facendos’allettar dalle carezze , , 

Quali il Mondo li fi colle fue fròdi , 
Ingannandolo ben con varj modi . 
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XVIII. 

Sono le vanità talor gli obbjetti 

De’fuoi piaceri , e pur delle fue voglie i 
In quelle Tempre tien palli diretti . 

Per far la pompa di più ricche fpoglie 
Il Tuo cuor’a taf fumo dà ricetti , 

Nè G avvede , che fon leggiere foglie 
Che lì fpargon dal vento , o pur dal foco 
S* incenerifcon predo , e duran poco . 

XIX. 

Altre fiate cammina in ver gli onori , 

Con la fuperba fronte , che minaccia 
Turbini di rivolte , e di livori 
A qualunque T oltaffe in quella traccia . 

Ben frenetico ità con Tuoi furori » 

E non teme i perigli »' o pur la taccia 
C’infoiente , di altiero-, e d’arrogante i 
Purché ne corra a palli di Gigante . 

XX. 

Son di furti f e rapine ancora i palli » 

Che fuol’egli menare nel carpire 
L’altrui foftanze , nel caular fconqualfi • 
Alle famiglie , che le fà languire . 

Non la cede il furore alti più latti > 
Poveretti , mefchini , eh’ a morire 
Pronti fon per la fame , e debolezza ; 

Nè per quello fi muove a tenerezza . 

XXI. 

Arma fpelTo la lingua per levare 
Già la fama così dall’innocente ; 

Ballando le fue fpume a denigrarer 
Il candor’ ,e purezza d’un vivente . 

Affilata ben l f hà per mormorare * 

Celli fatti d’ un’ Uom , che non prelènte 
Potrà llar per difender la fua Itima , 

E dal roder di sì tagliente lima . 

® " ’ Altre 
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XXII. 

Altre fiate non lafcia i fuoi livori , 

E con rabbia moftrar lo fdegno. ,'ed ira ; 
Fomentando ben fpeflfo i Tuoi furori , 
Senz’alcuno riguardo , cfenza mira . 

Alla vendetta incita i fieri ardori , 

Non badando a quel fen , che gii fofpira > 
Del fuo rivai’ , e chied’ ogni mercede ; 

Nè pietà , nè perdon giamai 11 vede . 

XXIII. 

Non prevale il Vangelo col divieto , 

Col quale ne comanda il perdonare , ' . 
Agli oltraggi , agli affronti , e il volto lieto 
Al nemico lì debba dimoi! rare . 

Sembra (lame così modello » e cheto * 

Che giamai (1 volefle vendicare : 

Ma tolto all’impenfata in ftrade torte 
Non tralafcia di ordirli ancor la morte . 

XXIV. 

Patta bene più avanti il fuo mal cuore , 

In dilpiacenz’aver de’ beni altrui 
( Quello sì , che fentir mi là dolore ) 
Volendolo mandar negli antri bui . 

Tropp’è degno di biafmi un tal’errore , 

Sol perche non ettendo quelli i fui , 
Vorrebbe che nemenli pottedette 
Colui , ma pur che tolto li perdette . 

XXV. 

Queft’è l’immanità più fiera , e indegna « 

Qual polla fomentar l’ iniquo Averno ; 
Perche ben’ella in quell’abi ffb regna , 

Dai miniltri infegnata dell’Inferno .. 
E’Colpa tal , che tutt’ il Cielo fdegna , 

Il qual non può fotfìir quel duolo interno » 
Che l’ invidia patifce nel vedere 
Un’Uom , «he ne’fuoi beni Aia a godere . 
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XXVI. 




La pigrizia , puoi dir , da chi proviene > 
Nell’oprar ben'» e nel fervir’a Dio i 
Dal fenfo jfral , che la bontà non tiene 
E a meritar nemen’ ave un desìo . 
Neghittofo fen lìà, qualor diviene 
Negligente così, che cerchi il fio . 

Di tepidezza tal , che niente brama 
Ubbidire il Signor , perche non 1’ ama ', 
-XXVII. 





Pronto nel far bagordi , e ftar’in trefche « 
Freddo nel fervir Dio , e nell’orare : 
Lello nel far le cole traftullefche : 
Tepido all'oprar bene , e a meritare • 
Tutt’orecchio ad udire le fantefche ; 
Sordo per non voler fol’ afcoltare 
La Divina chiamata che nel cuore 
Picchia con i rimorfi del Tuo amore f 



XXVIII. 

Nell’orar tardo , e fordo alle campane , 

Che lo chiaman fovente nelle Chiefe : 
Attende fol’ a co fe fciocihe » e vane , 

E a gir veloce in giù per le fcofcefe , 

Sà dilettarli ben nelle profane 
Voci delle Sirene , eh’ a fue fpefe 
Mantien’ in follazzarfi a bel piacere » * 
Senz’affatto badata! fuo dovere. 

XXIX. 

Tanto sà far la carne . E quello c poco 
In rifguardo dell'altro , ch’io vò dire ; 

E’ quello ancor’un’incellante foco | 

Qual’il tutto potrebbe incenerire . , 

Non dà tempo ad un cuor’ , e men d$ loco 
Di poterfi falvar dalle grand’ ire , 

Che minaccia il vigor di quella fiamma » 
Quale brucia , e confuma il petto , c l’alma . 

Fuco 
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XXX. 

r nrn . che già portò di tutto il ^ ondo ’ 

E gl’incendj , e i naufragi « e li fconquafli ; 
AlSaate Città gm nel profondo , 

Edifici diftrutti , e gran fracafii . 

Già sbandito dal cuor; il brio giocondo : 

Gli Uomini reti afflitti > e tutti laffi « 

Dilperle le famiglie » e Taccheggiate 
Le campagne t e da^foco ancor bruciate , 

Vuoi faperqualdi futle latalfiamma ? 

T a lihidin è appunto » che fà tanti 
Danni tempre™ quell’ Uom\ > *>■* 

Porti ben di fporchezze , e fe ne vanti . 
Giamai pace può dar , nemen la calma 
Al fuo cuore -> ma lol dolori . e pianti : 

Tali frutta ei raccoglie dal giardino • 

Qual'è incolto , fpinofoj* e pur mcfchmo t 

Dato in pred’a quei vizi il pravo fenfo, 

Se nc và fenza fren nelli dirupi 
Di fchifoli capricci , e col ponfenlo 
Corre pretto a cadérne* folli cupi . 

Sempre tien’il defir tutto propenfo 
Di gir col gran periglio in balze » e rupi » 

Che fon vani diletti del fuo cuore • 
Compera goder dDm(o»o amore. 

Ribellatoli già dalla ragione 

11 fenfo iniquo ( oime ) non vi e riparo 
Una barca farà fenza il timone - 
Frà le tempelle d’orgogliofo Faro f 
A carriera sfrenata ei già u P on ? ro 

per trovare quel ben , che un giorn 
Pianto daralli con tante rovine » 

Gi i cambiando li fiori in tu|^e fpine . 
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Corre alla cieca , e dove ? In quelli Itagni > - 
Tutti putridi > e pieni di fetore , 

Son quei corrotti , e già marciti bagni , • 
E pozzanghere ancor , che dann* orrore » 
Ivi danze an li rofpi , e ferpi , e ragni , 
Che guazzando nell’acque dan puzzore » 
Lì vuole fatollarl» un vii lafcivo , , 

Che non av’occhi , e pur di fenno è privo • 
XXXV.' ■ ■ 



Tanto fà , tanto può fenfo ribelle : 

Però vattane fida , che ingannata^ 

Sarai da quel (quantunque inerme»e imbelle) 
Per le; gran frodi fue già fuperata . 

Farà trovart'in mar trà rie procelle 
Nell’orgoglio de’ flutti naufragata : 

Qual nave ch’agitata vien dall’ onde,’ 

Frà li fcogli sbattuta » e frà le fponde » 
XXXVI. 



Ponilo fotto il giogo de’ flagelli , 

Nè giamai libertà tu li darai : 

E metti il freno all! Tuoi moti felli ? 

Con farlo Itar mortificato aliai . 
Coftringilo a mirar gli ofeuri avelli ^ 

Ove non fpunta il Sol con i fuoi rai : 

Fallo fpecchiar ne’ teìchi intilìchiti f 
E ne’ pieni di orror corpi marciti . 

. ' XXXVII. ‘ 

Caligalo , e di modo , che già fervo 

Lo rendi fempre» e pronto alle tue voglie : 
Abbacchia quel fuo crin tanto protervo ^ 
E flraccia in mille pezzi le fue fpoglie. 
Spianta quel fuo piacer in fin dal nervo > 

E quanto pur di gufto in petto accoglie : 
Fallo ftar avvilito , c ben fdmmeflb * 

In guifa che lì abbietti da se fleffo . 

A quel 
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XXXVIII. ' 

A quel giumento vii ,che tir’ a calci , 

Mancar devi la biada j e le sferlate 
Replicar fpeflò è d’uopo , acciò li tralci 
Di colpe con lor piante fan troncate . 

Poniti follo in man taglienti falci , 

Per mieter le cicute , che madiate 
Furon dall’acque deU’immondi coriì , 

Ove forbir folea fchilofi i fori! . 

XXXIX. 

Dalli per patto f ° l <l uelle attinenze » 

Quali fan macerar tutte le membra: 

■> p ro cura d’imbandirli ancor le menfe 
D’ un’ apparecchio » che-rigor li fembra , 
Donali in freggio pur le penitenze » ' 
perche con tal rigor tutta li fmembra 
La mal? qualità » eh’ ave acquittata : 

La carne è vaga più » se flagellata • . 

XL« N > v. 

Li darai un ripofo in fterpi , e fallì : 

Le carezze faran duri flagelli i 
Così refi quei fenli tanto latti , 

Aver più non potran penflen tetti . 

Al lungo vigilar’ , a quei trapatta 
D’intere notti ,avran si rafchmelli _ 
Vigori * e non potran mofliar 1 ardirei 

Sendo vicini allorquafi a morire . 

v • XLI. 

Mortificar ben devi anche li fguardi » 

Con tener baffe.al fuol le tue puptt e ; 
Trattenendo d’arcier gli acuti dardi » 

Che ttavan per ferir’il petto a mille . 

Già rendili 'avviliti » e sì codardi » 

Che diltemprinfi fempre in tante Itille 
Di quelli umori , che ben verfa il piant * 
Con avere nel fen'un duolo tanto . 



.Dkjitized by Google 



r 



Documento XXL 289 
xlii. . ' . 

Refo così foggetto alla ragione 

11 fenfo » tu potrai ben girne innanti 
Nel cammin , che prendevi d’ opre buone , 
Con fapcrne portar gii Tempre i vanti . 
Sovente vincerai nella tenzone * 

Conforme trionforno quelli Santi » 

Qual’ ebbero drizzati 1 lor voleri 
Ad abborrire il mondo» e Tuoi piaceri . 

• XLIII. 

Abbi a cuore lo fpirto difeguire » 

Qual t’ indrizza in fentier di eterna vita : 
Senti ciò , eh’ ei t’ infegna , e ti vuol dire , 

E procura di llar con quell’ unita . 

Tanto devi tu far’» acciò morire 
Poteffi al mondo , avendo la gradita 
Speme di ripofar nel mio bel l'eno , 

Frà corteggi di 1, Ielle in Ciel fereno . 
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Qui enim vojuerit animami 
fuam fai vani facere , perdet 
eam. Marci 

\ 

• ^ 

|j ., AROOMENT o,, ' 

£ Altrui non può fahar fritti , che l'ama. ; 

£ allor non l' ama , quando incrudelito ££ 
Contro di quella tien fempre la trama ^ 
D' -avvilirla col petto inferocito . . 32 

& jn -quifo modo da qualunque brama c rg 

La falva ben , la qual vien da Cocìto : £~ 

Adunque l' ama nel perfeguitarla j * 
*kx La perfeguita , fe vuol troppo amarla . ^ 

JjjsSSfc 
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v, T *IK- altra volta fon per fupphcarc » 
I). Crocchilo Signor . voltra clemenza > 
Chevolefle degnarli confolare 
La ferva , che vi Ili nella prefenza . 

Sempre .che vuol’» allora lo può fare » 

Con sborfar* il teforo di fapienza 
Nell’ infegnarmfpovera mefehina 
Con il torrente di fua gran dottrina . 

Niente 
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il * • 

Niente a voi colla , o Spofo amato » e caro, 

L’ ufar meco pietade , e cortefia : 

Molto a me giova fc fe con ciò m’ imparo 
Il fentier vero , e la ben retta via . 

Toglierai!! da me quel duolo amaro , 

Che tormenta così la mente mia « 

Qual bramofa ne vive , ed anelante 
D’ eller perfetta , e flar’ a voltre piante . 

' III. • * ~ - 

Non isdegnate volger’ un'occhiata 
Pietofa sì , che mi follevi a vita : 

I! Ila ben’ anche sì gioconda , e grata , 

Che mi giovi con darmi una ferita . 
Degnatevi di farmi confidata > 

E colla gran bontà voltra , e infinita > 

Che fi ditFonde col fervente amore 
A rendere giocondo ogn’ uman cuore . 

. / IV. 

G. Vieni , mia Spofa , vieni a confidarti 
• Nella ferita aperta del mio lato ; 

E non temer , che tofto voglio farti 
Tutta giuliva col mio fanto afflato. 

Deh punto non tardar meco accollarti , 

S’ aver brami il tuo cuor gii follevato * . 
Alle dolcezze di total rilievo , 

Che ti portjn ne} fen’ un gran fpllievo . 

V. 

Se tu fapelR quant’ io t’ amo , ^quanto 
Strugge!! quello petto per 1’ amore » 

Qual’ io ti porto . E’ quel crefciuto tanto > 
Che gitta vampe dal rno gran fervore . 

Già porta fri gli amori quell’ il vanto j 
E tutti quei , che fan bruciar’ un cuore * 
Col mio foco non hanno un paragone 
Se tutti avanza, e ben con gran ragione . 

Ta Epet 
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y vi. 

£ per quello ti voglio fuhlimare 
A gradi vantaggio!! , e più itupendi 
Frà tutte le virtudi > che già fare 
PolTon la vita buona • Tu m* intendi ? 
jo pian piano farotti follevare! 

A quel iòmmo, che forfè non pretendi * 
Con vederti ben pofla in alto monte 
Coh rilucente * e pur giuliva fronte . 

VII. 

Mont’ è quel di virtudi tutto adorno , 

E da grazie illuflrato in fin le cime » 

Da vaghi fiori ricamato intorno » . ^ 

E di mirti ripicn dal fommo all’ ime l 
Pochi furono quei , che vi arrivorno j 
perche gravati dalle pròprie Itime , 

Non poterno falir con tali fome 
Della mira a gli onori , e a prender nome. 
Vili. 

Con quel pefi-nel dolTo a già falire 
Permeilo non li fù , ma tolto in dietro 
Fu d’ uopo di tornar', e poi venire 
Acantaré con quell' antico metro. 
Inibito ben fulli il pervenire 
In quell’ alto per coglier’ un bel cetro 
Dal libàno , che (tà tutto ripieno 
Di frutta , e fiori » e dalle fronde ameno 
> . 

r cmelt’ è il Documento , ch’io vò darti 
In quella volta , il qual’ è di premura : 
XJop è di efercitarlo per falvarti j 
E niente bene fà chi lo trafeura . 

In fentirlo dovrà quello fembrarti 
Stravagante una cofa , e troppo dura 
A poterli capir ben chiaramente 
P^l ballo concepir di umana mente . 
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x. 

T' inlcgnarò due cofe squali opporte 
Fri di loro faranno per fembrarti : 

Onde ben per intender le proporte 
Fi bifpgno d’ ufar’ ingegno , ed arti « 

Con liar Tempre vicina alle mie colle 
Ufa tutto il pendere a follevatti ♦ 

Per diilinguere ben’ il fuo concetto * 

11 qual non è conlìglio , ma precetto * 

; XI* 

Amar una tal cofa » è in tempo iftélFo 
Venir taluno ad cffer ben coll retto 
A mal volerle con nuovo riflertò; 

Amor’» ed odio aver feco nel petto . 

E f uno* e V altro gii li vien pérmelTd S 
Son opporti i voleri » e pur ricetto 
Tener potranno in una fol potenza » 

La qual’ av’ atti opporti in una eflenza * 

XIL 

L’alma dev’ egli amar con grand’ drdoret 
Contro dell’ alma aver’ anche lo sdegno s 
Eie finezze inlìem’, ed il livore 1 
Nudrir deve nel fen con tutt’ impegno 
Ufand’ or compiacenze del fuo amore » 
Ed in un tempo raffinar f ingegno 
Per fomenti al furor » e rabia , ed ira * 
Avendo a farla mal Tempre la mira « 
XIII. 

ElTer deve il fuo sdegno per falvafla * ; 
Acciò brami nel ben ftrada ficura : 

Per fua falute ancor ben deve amarla t 
La propofta » che farti i e troppo dura * 
Con T amorevolezza gii portarla 
Nella feliciti potri , che dura v 
E che pofeia coll’ ira parimente 
Gir la farà nel Ciel felicemente . 

T 3 V 
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xiv. 

Voglio predo fpiegarmi , acciò 1* intendi. 

L’ amor deve caufarli dallo sdegno 
( Or come tu capir’ ancor pretendi) 

E l' ira dall’ amor con tutt’ impegno . 
Acciò non 1* ira coll’ amor contendi 
( Afiòttiglia la mente coll’ ingegno ) 
Debon 1’ un l’«altro frà di lor caufarfi , 
Così potranno inlìem pur ben’ oprarfr . 

XV. 

Odj l’ alma colui , che troppo Fama ; 

Ma folamente in quel » cn è di mancanza 
Con prevedere ben gl’inganni > o trama , 
Qual l’Interno fuolìar con Tua jattanza . 
Eftirpar dal Aio cuor ciò * eh’ ella brama 
Di poterle caufar la lontananza 
Dalle virtudi , ed inclinar ne’ vizi 
Con doli > e rudimenti furrettizj . 

XVI. 

Se quella inclini a vaniti del mondo , 

E la terra col frale a sè la tiri ; 

Per gittarla dipoi nel giufo in fondo , 
Con donarle tormenti , e più martìri . 
Con il laccio di colpe in un profondo 
l a voleflfe portar frà li fofpìci ; 

Ed allora così precipitata # • 

Farla ilare 11 giù da difperata . 

XVII. 

VoIeiTe aiFezionarfi de’ folazzi ; 

Di ricchezze , di arredi , e di tefori ; 
Ben camminando con penlìeri pazzi 
Per il ricco fentiér di gemme » ed ori . 
Niente badando a quelli gran llrapazzi 
Che darebbe a fotfrir dalli furori 
Di quelle incrudelite , empie mafnade * 
Cile fon piene di orror » cinte di fpade . 
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Se tenefle pendenza alle grandezze » 

Alla Itimi , agli ofl'equj ;ed agli onori » 

Le quali fon dell’ Uont tante fchiocchezze « 
Che tengono bendati Ì loro cuori * 

Se avelfe le fue voglie tutte avvezze 
A tarli grande , e a difpen&r favori , 

Per elTere dal mondo riverirà * • * 

Qual perlbna potente in quella vita . 

XIX, 

Taìor potrebbe avete tanti fumi, * 

Che già la fomentallbr’ a falirc 
Gradi fublimi , dove fon quei lumi 
Nel dominar’, e fa rfi anche lèrvire . 

Con tal fuperbo ardir , con tai còltami 
Molte fiate vorrebber’ avvilire 
Gli altieri Tuoi capricci , ed arroganti 
Tutti gli Uomini , e girne loro avanti i 

XX. 

Se mancale di fede, e fui credenza 



PotelTe vacillar nella fermezza 
Di quelli alti milteri , o la potenza 
FulTe fogge tta a qualche debolezza . 

Se dubitale della gran clemenza 
Dell’ Eterno Signor, la qual’ è avvezza 
A difpenfar torrenti di favori 
A' delinquenti , e vili peccatori « 

XXL 

Com’ anche quella dubitar ‘potelTè 
Della gran Previdenza del Signore * " 

O che un d^quella fearfeggiar facellb 
li foltegno i che chiede in tutte T ore . 

Si lagnafle con gridi , e voci efprclTe * 
Efprimendo cosi qualche timore 
Di mirarli affamata , e per la via 
Le mancalfe il follievo . O gran pazzia ! 

T 4 Po- 
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XXII. 

poneflfe le fperanze alla vii terra » 

Di trovarla propenTa a Tuo favore ; 

Non fapendo che quella a fiera guerra 
L’ incita Tempre col luo gran furore . 

Colei che fé ne fida »o quanto Terra ! 

Perche fol gufiarà quel gran dolore > 

Che le dà nel lambir’ i dolci vali » 

Mentre falla trovar’ in brutti gali . 

XXIII. 

Se avelie diffidenza di falvarli » 

Temendo l’ ira vindice di un Dio ; 

E fenza fpemc di più follevarlt < 

Dal Tozzo fango con il Tuo desìo . > 

, Tensile ancor la voglia in diTperarfi » 

Giù Tol correndo per pagar il fio 
Di quante volte poTe il piede in fallo 
Nel peccar Tempre , e Tenza un’ intervallo. 

XXIV. 

Sembracele veder’ il Ciel’ armato 
E da nembi > e da fulmini , e baleni » 

E da lampi , e da turbini ammantato » 

Non più tener gli afpetti Tuoi Tereni . 

Con torbide gramaglie già sdegnato » 

Aver quegli archi ben di ftrali pieni : 

Se tutto ciò da Colta lo credelTe , 

Avendo le fperanze ogn’ or diTmeffe . 

XXV. 

Se poi la Volontà dalle in mancanze 
Con notabili eccedi ne’ voleri * 

Prorompendo talora in petulanze * 

E tal volta ne’ Tciocchi Tuoi piaceri • 

SpclTe fiate darà nelle iattanze » 
Accompagnate da folli penfieri» 

Che la faccian vagar’ in colè avveri® 

Alle virtudi con voglie diverte . 

Suol 
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XXVI. 




Suol vederli altre fiate a fuo capriccio ‘ , ' 

Conlagrar’il fuo amore a’ vani obbjettf » /. 

E trovarli intrigata' in grand’ impiccio 
Con voleri sì torbidi » ed infetti . 

Prefiggerà talora un’ a póftiecio • /■ 

Bontade in quei , che fanno dar ricetti 
Alla malignità fchifofa , e orrenda 
Qual’ha deformità » che fia ftupenda. ■ 
XXVII. , *• ' 

Non lafciarà di dars’in preda a i falli , 

Vinta già da Infingile ». e dalli vezzi» , . 

Quali il Mondò sì oprar fenz’intervalli , 

Ben tirandola sè comi carezzi ., /. 

Si facefle condurre alli traballi , -■» 

Ed a cader nelii lchifofi lezzi y 
Infelice è quell’alma » che cammina. 

In tal guila , ed è povera mefehina ì 
XXVIII. 

Darà tofto di calcio alli rimorlì , -»-■? ‘ 

Quali Pio le sà dar nella cofcienza ; 

Non tralafciando i Tuoi veloci corfi » 
Senz’alcuno riparo » ed avvertenza 
Alli ferali , e velenofi morfi , 

Che il Mondo dar ne sà con quella intenza 
Di colei gran doglianza » che patifee , 
Mentr’afflitta fen ftà , mentre languifce . 
XXIX. 

Alle chiamate del fuo buon Signore 
Gli orecchi chiuderà colljndurito 
Suo fen’ » il qual e morto , o non ha cuòre j 
E fordo affatto avrà tofto 1’ udito . 

Nè ftimol fentirì , nè pur dolore » 

Con aver fempre duro ,ed inafprito 
Il petto , andando a voto le picchiate » 

Se terrà le potenze ben turate • 
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xxx. 

In tal cafo » che quella sì cammini , 

Andando col voler ne’precipizj 
Potrà colui lafciarla , acciò s'inclini •' 
Cotanto ad incallirli nell* vizj ? 
Abbandonarla in preda de’fierini 
Serpi , che con i morii dan I indizj 
Dell’ultimata ftragge , che li afpetta 
Dalla loro crudel’ afpra vendetta » 

XXXI. 

Allentarle la briglia t e che ne corra 
Veloce a dar di fronte ne’ dirupi » 

Ed egli neghittofo non foccorra 
La mefchina che và ne’ folli cupi ! 

Nemerio far * che quella fugga , e abborra 
Quelli affamati , e pur rabbioli lupi > 

Quali tcngon 1’ artigli a depredarla , 

Con farla pofcia in pezzi , e divorarla 1 
XXXII, 

Potrebbe dirli amar la pecorella 

Un paltor , con volere ben falvarla i 
Quando labbandonalTe mefchinella 
In preda delle fiere a divorarla ? 

Sarebbe una Clemenza iniqua , e fella * 
Non avendone cura » e con lafciarla 
Alle voglie de’ lupi , ed alle brame 
Di quelli in fatollare la lor fame « 

XXXIII, 

Potrefli adunque dir , che quel volefTe 
La fua alma falvar , cori ben falvarla 
Dal freno , da’ caftighi » e non deprefle 
Tenere le fue voglie » e cori lafciarla ? 

Ne andaffe a palcolarfi nella mede 
Di triboli , di bronchi / e nori fcoftarla 
Dalli tralci di quei, che fono tali , 

Che le punture dan di acuti ttrali £ 

Già 
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XXXIV. 

Già perderla più tofto allor vorrebbe , 
Mollando Contro lei »ed ira , e fdegno j 
Perche di modo tal colui farebbe » 

Che fpiegaflTc il livor con tutt'impegno .' 

Un crudo , e fier tiranno allor farebbe , 
Avendo un cuor ferino » e tanto indegno > 
Che pietà non nudrille per falvarla > 

E da gole d’inferno liberarla . 

XXXV. 

Quel Medico > che lafcia la ferita S 

Incancrenirli , e che tanto pietofo 
Non vuol tagliarla » la fi più inafprita j 
Non è clemente nò * ma ben dolofo . " ' ' 

In vece di fanarla , e dar la vita 
All’infermo , li aggiugne urr frettolofo • v 
Corfo , che l’incammina a palio forte » ’ 1 ' 
Per girne predo ad incontrar la mortè i 17 r 
XXXVI. 

Chi vuol falvarfì 1’ alma , la qual’amà * - ' 

Non la deve falVar dalli furori » 

Da’tormeny » callighi * e forte brama 
Deve aver di trattarla con rigori . 

Che se quella ami fol la (tolta fama , 

E che vada cercando ancor gli onori j ‘ ' 
Stretta deve tenerla , ed abballata » 

Con la creda avvilita « e conculcata 
XXXVII. „ 

Per farla Ulva nel Celede Regno 
Bifogna chela filivi dalli artigli 
Del crifagno Infernal ,di queirindegno * 

E dalle branche fue la drappi > e pigli i 
Quelle del puro amor’il vero fegno , 

E di volere tutt’il cuore offrirgli , 

Allor quando alle afprezze dia di piglio » 

In guardarla con bieco 5 è torvo ciglio . 

Vo- 
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XXXVIII. 

Voler perderla sì per acquetarla ; 

Perderla in quella vita co’ rigori : 

Epofcia gii perfetta fublimarla 
Ad effer coronata di f'plendori . 

Perderla con dolori in flagellarla 
Nella foma mortai’ » e poi gli ardori 
Di quel Celefte amor farle godere f 
Allorché ne itarà meco a federe . 

XXXIX. 

Aggiugnerle difgufli in quella vita » 

Per darle poi gulto maggior nell’altra : 
Mollrartequì la voglia afpra , e infierita > 
Ed ivi pofeia un’amorofa » e fcaltra . 

Ben renderla così tutta inafprita > 

E vilipefa ancor più che d’ogn’altra 
In tutte le potenze , che ritiene , 

Avendole di affanni , e doglie piene ; 

XU 

Per darle vita Hr qui darle morte: 

Per renderla ben Tana , farla inferma ; 

Ed acciò fia felice , mala forte 
Caufarle , ma con tutta voglia ferma . 

Aflfin ch’entraffe di Cittì le porte 
Mandarl’a lìar così /olinga » ed erma 
Nelle forefte tri dirupi , e llerpi * 

Avendo per compagni i topi » e ferpi * 

XLI. 

Tutto ciò devi far fol nelli affetti * • 

I quai nudrilìrgià ne’tuoi voleri / 
Cambiando la cagion di tanti effetti r 
Che fon contro di te troppi Teveri . 

Intendo ben , che li tuo» palli affretti 
Per confeguir coll fommi piaceri , 

Che ti rendono affatto confolata » 

Effe odo su degli altri fublimata . 

8 Odia 
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* XLII. 

Odia te ftelTa , ma con tal furore > 

Qual lì polla mutar tolto in car ezzc > 
Dovendo provenir quei dall’amore > 

Sia però tal livor colle finezze , 

Segno quello farù del grand’ardore » 

Col qual tu chiedi ufartecole alprezzc * 
Mentre che t’ami , t'ai da flagellare , 

E perdert’anche , se ti vuoi falvare f 
XLIIJ. 

Se crefceri 1’ amor > fi avanzi l’ ira s - . , 

E se la flima ancor , crelca il difprezzo} 
Avendo Tempre 1* occhio , e pur la mira 
' A liberarla dal mondano lezzo . 

Allora quapdo piagne » e pur fofpira 
ProcUrq^iyer ciò tu com’un bel vezzo s 
E veggendol’ ancor con metto vifo , 

• Cere’ allora di flar’ in fella f e rifo • 

„ . , . . XLIV, 

Ben faranno felici quei tormenti » 

Che faprai tu già darle in quella vita ; 

E quei faran prefaggi de’ contenti « 

Com’il Ciel glielo moltra , e pur l’additt » 
Vengono dal rigor li belli aumenti 
Nelli vigori , che la fan pia ardita 
Ad acquiflar virtudi col vantaggio 
Di forz’aver nel fuo pellegrinaggio , 

XLV. 

Eccoti gii fpiegato il contrapolto , 

Che flava fri l’amor » e fri lo fdegno { 
Quantunque l’un’aH’altro fuiTe oppolto , 

Li si ben accoppiar l’acuto ingegno . » • 
Ogn’un deve laperlo , ed a fuo collo , 

Se vuol’entrar nel mio Celelto Regno » 

Con afnarc sè fteiro , e maltrattarli ; 

£ perder sè , mentreche vuol fulvartì » 

* , . - Tu 
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XLVI^ 



,Tu fletta > e contro te ti devi armare » 

E eoa non perdonarli te mederaa ; 

E pure contro te devi portare 
Sdegno * per galtigar tua mente feema,. 
Così potrefìi girne ad arrivare 
A’ godimenti di bontàfuprema 
Di quello Spofo * che tutt'or ti afpetta » 
• Per averti nel fianco gii perfeta • . 



V 
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f 

Venite ad me omnes , qui la- 
bora^is, &onórati eftis, & 
ego reficiam yos . Matth.c , i !.. 
ri. 28 . • 

* ' V f 



S ARGOMENTO, 

?b II fonte di pietà , che il fen riflora , 

Altro non è , che il Crocefijfo amore , 

Egli è il pianeta , 0 rilucente amora p 
I* Che sà illuflrar /’ affaticato cuore . 

^ Porge la man , e la fua vita ancora 9 
^ Perfino a raffrenar il rio dolore 
5 £ Di quel , thè vuol portar la [orna ìndoffo 
Coll'ermo piè , non vacillato , 0 fìnoffo . 



1. 

A. T A bontà volfcra immenfa « ed infinita 
I j Mi fpinge nuovamente a qui piegare 
lì mio ginocchio innanzi a voi > mia vita * 
Per volervi di nuovo fupplicare . 

Mi proiiro giù pel tuoi tutt’avvilita > 

Acciò volcflì la, Clemenza ufare 
Ora meco con darmi i belli aumenti 
Nella virtude con i Documenti « 

Non 



1 . 
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iu • : ; • 

Non lo difpero nò , perche sò bene 
Ch’inefaulto (1 fulle il gran teforo 
Della voltra pietade * il qual contiene 
Generofa la man pe’l fuo decoro . 

Tutto il ben , che nell’Uòin , dkli proviene ; 
E perciò quella io qui prefente J^ploro > 

Per ottener la tanto » e sì gradita 

* Vaga dottrina , che mi dia la vita . 

111 . 

Quella mi fervirl per un vantaggio 

Qual’ora io chieggio far nella perfetta, 
Strada delle virtù » perciò l’omaggio 
Io qui vi predo , e come vii* , e abbietta , 
Da tal fplendore , o rilucente raggio 
Spero di camminar ben’all’infretta 
Nel Celede fentiere , e buon cammino > 

Col vottro ajuto > eh’ è favor Divino , 

iy. 

G. T* intefi ben , mia Spofa * io gii t’ iotefi t 
Non ti affliggere più , non più parole : 

Ciò > che da me tù chiedi , io già compre!! 
Alli primi fofpiri , e voci fole’ . 

Quanto fin’or’avedi in tanti meli • 

Ti fìi trafmeflb daCelette Mole 
Dell’alta mia Clemenza > ch’èben pronta 
A farti gii perfetta » e meco all'onta . 

V. 

Con tutto il mio poteri® m’impegnai 
Di fart’il cuor ripien di fentimenti ; 

E con la mia dolcezza procurai 
D’ accenderti difiri più ferventi . 

Perl’ amor , che ti porto , m’ abballai 
Ad- inaiarti il fen per quelli' aumenti 
Di doti » e di virtudi sì perfette > 

Che 1’ opre fanno far ben tutt’accette * 

• ' ■ ' ' ■ Gia- 
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vi. 

Giamai ti lafciarò ,.se tu pur meco 
Vorrai fovente ilar » fenza partirti 
Un fbl palFo da me j che pur' io teco * 

Me ne Itarò » col far nel lèn gioirti . 

Sapran farle mie voci in te quell’eco » - 
Il quale baltarà tolto a rapirti i 
In citali d’amor così fervente » 

Che ben t’illullrarà tutta la mente , ' 

VII. 

Bramofo io Tempre fui per illullrarti 
Coll’inafiìo de’miei tanti chiarori » 

E di repente il fen’anche infiammarti 
Dal foco ardent’ > e Tuoi cocenti ardori r 
Così potrefli a me già follevarti » 

Nel ricever le grazia » ed i favori > 

Quali fon riferbati a mie dilette » 

Che richieggon virtudi , e fon perfette » 
Vili. 

Ti pongo avanti gli occhi il grand'amore » 

11 qual fin dalle fafcie io ti portai » 

Mentre volle apparir’ il fuo fervore « 

Con bruciar fempr’ , e non celTar giamai • 
Non mi fece fchivar qualfia dolore » 

Che se ben fuffc fiato duro affai , 

Pur lo volli abbracciar con gran dolcezza » 

E lòl per ottener la tua falvezza . 

. IX. 

JFuron cari ì tormenti al mio delire « 

I flagelli » le afprezze » ed i rigori t 
Avend’iogià la brama di morire 
• ' Fri le pene » martìri , e frà dolori . 

Mi fembrorno li affanni del patire » 

E con le fpine ancor » più vaghi fiori * 

Non Iprezzai la crude! carneficina . 

Qual’ armo contro me ria difciplina . 

V 



Non 
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x. 

Non curai d’isborfar tutt’il mio fangue 
Alle fcotte di fiere battiture 
( Da quelle vene» e dal mio lèn, c he langue) 
Di quei flagelli , e delle fpine dure • . 

Refo già quello corpo tutto efangue , 

E le labbraridìte dalle arfure ; 

Non Operando a mie pene un fol conforto , 

' Mentre la crudeltà mf volle morto . 

XI. 

'putto fotferfi giàpe *1 grand’affetto , 

Che t’ho inoltrato Tempre coll’ardore : 

L’ho confervato , e pur lo tengo in petto . 

, 11 qual mi brucia i e mi confuma il core . 
Mentre flava io diltefo in duro letto , 

Qual’è la Croce , con mio fier dolore » 
Tramandai dal mio lato un bel torrente » 
D’onde deriva il grand’amor fervente * 

XII. 

Or giach’io t’amo tanto , ti vò dire 
Lm fentimento nuovo j che ben grato 
baratt'in adequarci tno delire > 

Con fart’il cuor giulivo » e confolato . 
Chiaramente ti parlo > acciò capire 
Lo poterti cotanto ben fpiegato » 

Di modo che ne cavi pretto il frutto t 
Dimottrando > che l’ai comprefo in tutto. 

XIII. 

T i veggio con la Toma ben gravante * 

C he porti in dotto tutt’afflitta » e metta ; 

Col fen già latto , e con il piè tremante 
Stai^er crollar’ o in quella parte» o in quella. 
11 petto non è forte , e men collante » 

Ne pur fortezza tal’il cuor ti appretta t 
C he porti aver coraggio nel portare 
11 grave pelo , c fenza vacillare . 

Atta n - 
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xiv. 

Affannat’, angofciofa > e ancor dolente 
La Croce indolii ben gravola » e forte » 

Che ti rende più affliti’ il cuor , la mente » ' 
E ti sa dar li {palimi di morte . 

11 tuo fen che la porta * e pur la fente » 

Si conofcc annodato da ritorte 
Di fatiche > di llenti , e di martiri * 

Che li fanno eruttar caldi fofpìri . 

XV. ♦ 

Verfa tanto fudor quella tua fronte • 

Che lì vede grondar in varie {lille , 

Quali ballano a far’ un piccol fonte , 
Mentrc'loglion calar’ a mille > a mille . 

Tiri ben la tua Croce al piano * al monte 
Nelli prati » o roveti , o pur tri fquille « 

Che Tempre tt daran nel cuor gli atfanni , 

Con le pene * tormenti , cd altri danni . 

XVL 

Ti compatifco nel mirarti afflitta > 

Di mudo tal ,ch’ a tanti tuoi lìgnozzi 
M’ impietolìfei il cuor, fe derelitta 
Mi fai languir con i fofpiri mozzi . 

In tanto Tappi , che tu Tei già fcritta 
In quello len con quei penolì abbozzi 
Da’ pennelli temprati dall’ amore » 

Che fon tinti di {angue nel colore . 

XVII. 

Mi Tento liquefar’ in petto il cuore 
Nel mirarti così tanto angofciofa , 

Che già vadi mancando pe ’l dolore , 

Colla pena , che tieni in petto afeofà . 

Tutto m’ intenerito , ed il languore 
Pur mi dà la doglianza sì penofa ; 

Perche l’ affanno , il qual’ ai da {offrire » 

E’ cosìficr , che femora un gran martire . 

Vi" E pefo 



\ 
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XVIII. 

E’ pelo l’olTervanza de’ precetti » 

Quale devi portar’ in tutt’ il corfò 
Della vita mortai con palli rètti , 

Senza bever d’ error , nemeno un TorTo i 
Con un tal giogo nel cammin ti metti » 

Ben guardandoti Tempre da quel morfo 
Di Terpe velenofa , che t’ uccide » 

Ed il laccio d’ ainor. così recide . 

XIX. 

Tutt’ i comandamenti fon la Toma, 

Che ti carica il dodo con gravezza t 
E quella appunto gii Tovente doma 
La Tuperbiadell’ Uòm con tal’aTprezza . 

Se volelle inalzar P altiera chioma , 

Con vantarli di llima , e di grandezza ; 

Un tal peTo l’ abballa , e la deprìme , 

Con farla ilar di Totto , e giù nell’ ime f 

XX. 

Le vigilie , i digiuni , e 1’ attinenze , 

Il fuggire da’ tali , e tai diletti ; 

Ti affatichi d’aver Tempre propenze 
Le tue voglie in tener’ 1 Tenti abbietti . 

D’ efcrcitar procuri lunghe alTenze 
E da colpe , e da’ vizj , e da’ difetti » 

Son fatiche cotefte , che Tudore 
Ti fan verTar dal fronte in tutte 1’ ore ? 

XXI. 

Quel folcar’ il terren delle buon' opre 
' Col vomere del retto , e bel coftume : 

Così la mede di bontà fi feopre , 

E con darne dovente un fol barlume : 
Qualora la virtude il Ten ricopre , 

Ne cava Tempre fuori un certo lume , 

Nel lavorar la vigna del Signore 
Con un fervente amor’, e retto cuore , 

Son 
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XXII. 

Son quelle ancor fatiche , quali io chieggo» 

* Il refiftenza far' alle gran ttrofTe 

Dell’ internai furor , conforme io leggo 
Nel libro » ove fon fcritte le fùe motte . 

Ti fà quello gl’ infiliti (ed io lo veggo ) 

Per farti giù crollar’ in cupe folle : 

Co’ ftenti tu rintuzzi ri fier*orgoglio , 

Col qual ti vuol’urtar di fronte a un fcoglio * 
XXIII. 

Vederti circondata dalle fiere' 

D’ Averno per sbranarti in pezz’ il cuore i 
Coll’ arrabbiate lor zanne Tevere 
Ti voglion divorar con gran furore . 

Ti danno un fier teri-or con le lor ciere } 
Spaventan pur cogli urli , e col fragore t 
Ch’ in udirli tu retti gii ttordita r 
Semiviva » abbattuta , ed avvilita * 

TCXIV. 

A guifa di una rocca circondati 
Da fieri , e bellico!! fuoi nèmici : , 

Per ognijbanda è quella riguardata 
A fine di fpianarla di’ radici . ' ; • ’ 

Vegendofiforprefa , ed affittata , 

Si fi li fuoi prefaggi sì infelici » 

Che teme di cader nelle lor mani » 

Qua lor mattini i o pur rabbioiì calti «rv 
XXV. 

Ritiene le difefè ben munite 

Di Tirali , di turcattì , e di farètre ; 

£ tutte' le muraglie ancor fornite 
Di lande » di tant’ afte , e pur di pietre * 

Si veggon le reclute tarfto ardite » 

Che fembran di cantar sù delle cetre » 
Allorché fanno all’ otte l’ invettive » 

Che vengon dal coraggio y e fon giulive . 

V 3 Così 
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XXVI. 

Così ftarai tra’ fieri » ed alTafiìni 
Nemici tuoi giurati » che brutali 
Divengon nei inoltrarli da maliini » 

Per divorart’ il fen con gulli frali. 

Son petolantì sì , ma fonmefchini : 

Ti voglion lulingar , ma fon rivali; 

Ed anno su di te la loro mira 
Per teco già sfogar la rabbia , ed ira . 

XXVII. 

Jn tali adalti ( o che fatica , e (tento ) 

Tu devi ufare allor per liberarti 
Da quei > che ripofar per un momento 
Ti lafcian mai, e voglion moleftarti . 

. E’ tale la fatica , che tormento 
Ti reca ,e nel potere follevarti 
E’ d’ uopo ular Pudore ftravagante » 

Per mantenert’ il cuor’, e il fen collante . 

XXVIII. 

La foma anch’ è maggior di quei travagli» 
Quali affaltan la rocca del tuo cuore , 

E nè loco li dan » nemen fpiragli , 

Per trovare lucente un fol fplendore . 

Già nongon la tua vita fotto a i tagli 
D’ andata bipenne con dolóre , 

Senz’ alcuna pietà nel compatire 

Le tue pene , gli affanni , e il tuo morire * 

XXIX. 

Quant’ infulti patifci dalle avverfe 
Cofe , che fan caufar deliquj tanti » 

Per render le potenze tue demerfè 
In un mar di fofpiri » e pur di pianti . 

Si vedranno tal or’ dhcor difperfè 
Dagli urtoni di quei , che petolanti 
Ben lì arrtfchian di porti negli azzardi » 

Con vibrar nel tuo fen acuti i dardi . i 

T i Ti 
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XXX. 

Ti vedi grandinar* in sii del crine * 

Frequenti pioggie ancor detti difafnri » 

Li quali fan tener voglie ferine » _ 

Per darti col furor nel fronte i raftri . 
pur quelli chieggon già portarti in fine 
Ad elTer frà difaggi , e nell' incafiri 
La pietra (eh e il tuo fen) fotto un martello 
I colpi avrà dal cuor tutt’empio , e tello • 
r XXXL 

Dalla fama aflalita , e da fcarfezze 

Di quello , eh* all'juman mantenimento 
Bilogna ; e pur fe in fiato di battezze 
Tu itaflì con il gufto »ed il contento . 

Sia pur neceflìtà »«he tenerezze 
Recar dovefle a villa d’ un tormento » 

Ch’ affliggerle te povera raefchina , 

Lacera , .rattoppata i e ancor tapina . 

XXXII. 

Che far dovrai in tanta traversìa » . 

E le fatiche ancor * fienti * e ludori * 

Nelle firade portando >e per Invia 
< La Toma degli affanni , e de’ dolori f 
Oppreffo il cjaor »e pur la fantasìa _ 

Da feofiè dagl’ infiliti,» e da tremori 
Ove n’ andrai allor per un riftoro » . , 

Non trovando 1’ ajuto in ogni foro .. 
XXXIIJ. 

Ogni foccorfo uman farà già. fpento : 

Il mondo ti faprà voltar le fpalle > 

Non volendo fentir un folo accento 
De’ tuoi fofpìri in lagrimofa valle . 

Avendo per compagni il lol tormento 
N’ andrai così per lo fpinofo calle 
Lacera , ben trafitta » e di (langusta . 

Tutta metta , dolent’» ed impiagata . . 

V 4 Vieni 
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xxxiv. 

Vieni allora da me , corri al tuo bene , 

Al fonte d’ ogni ajuto , e del follievo ; 

Stà certa di trovar qui le ferene 
Accoglienze , che fòn di gran rilievo * 

Tu vedrai sì le calte , e belle , e amene 
Compiacenze, co’ quali alior ricevo 
Tra quelle' braccia le mie Spole care , 

Quali freggians’ il crin di Ipine amare 
XXXV. . 

Vedi da quello lato un bel liquore 
Ufcir ,- di modo tal , che fembra un fiume } 
ET apeitura gran piaga d’ amore , 

Ch’ io ben ti porto da celelte Nume . 

Qui corri a fatollarti con fervore', 

Che ti darà fovente un chiaro lume , 
Baftante ad illuftrarti , e pur ben forte 
Già farti in fopportar fin’ alla morte . 
XXXVI. 

Succhia , non dubitar , che avrai la vita , 
Lambendo dal liquor’ un bel foltegho ; 
Perche prendendo forza , tutta ardita 
Sovente gir potrai in quel mio Regno . 

E’ fatta fol per te quella ferita , 

A fine di mollrart’ il grand’ impegno , 
Qual’ ebbi di falvarti , e con amore 
Morir , per efler già tuo Redentore « 
XXXVII. 

Qualora tu da me chiedrai yenire, 

E con ferma fperahza dell’ ajuto » 

Dovrai ben llarficuradi fentire 
Aver’ il bel foccorfo ricevuto . 

Brartlos’ allor llarai di più patire , 

E molto più di quel , mentr’ ai viffuto 
SotFrifti nel portar pelante Croce • 

Nel. cario verfo il Liei molto Veloce . 

Ver- 
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XXXVIII. 

Verrai corroborata nel tuo cuore , 

Avendo un petto forte nel montare 
Gradini di virtù , del Tanto amore i . 
Tenendo fermo il piè nel camminare * 

Nè pena , nè tormento « o pur dolore' 

Dovrai fcntir ; e pronta ad abbracciare 
Nuovi fudofi irt favolar’ il campo 
Del meito , e in alto gir qual fullì Uri lampo • 
XXXIX. 

Famelica fe ftai , ed afletàta , 

Da quello feno avrai un’ alimento -> 

Qual ti farà sì ben corroborata, 

Ch’ andrai col palio forte , e non già lento « 
La tal Celelte manna farà data 
A te mia'Spofa , cjual’ avrai l’aumento 
Di sì perfette doti , e falutari , 

Che vengon dagli ajuti Angolari . 

XL. •' 

Ben dolce ogni fatica fembraratti , 

Portando allegramente il grave pondo 
Nè come un giornalier , che viene a patti * 
Pur lieta a lavorar (tarai nel mondò 
Giàtutt’ i fenfi allpr ti Vefran fatti 
Contenti , e con il vifo tuo giocondo 
Ti porrai nel cammin coll’ anelante 
Tuo cuor’, e con il feno ancor brillante « 

• XLI. 

Ogni fortezza fai da chi proviene 
Nell’ indofTar la Toma del patire? 

E quel follieVo’, èhe virtù contiene 
Di porger’ un coraggio nel (offrire ? 

Come 1’ uman vigor’ in sè diviene 
Cotanto ardente , che fe ben morire 



DovelTe fotto il pefo de’ fudori , 
Non curarebbe atfanni , nè dolori ? 



Tutto 
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J XLII. 

T utto da me provien ( attenta molto) 

E fenza me che far', o dir potrai ? 

Tolto quel mio foccorfo , il tutto è tolto , 
Che ti pofs' ajutar nel duo! , che ftai . 

In quefto petto ftì-così raccolto 
Un lume rifplendente , eh* al li rai 
Ti rifehiara la mente *e t’incammina 
Ad offervar la legge alta , e Divina . 

' V. XLIII. 

Ogni fapor’, ogni dolcezz’ ancora v 

In me fi trova , e la racchiudo in cuore , 
Chi la vuol alfaggiar, quantunque mora , 
Pur’ anche nel morir* avrà vigore . 

Chi la gufta pur ben fenza dimora , 

Nè pena fentirà , nè pur dolore ; 

E fe Halle nell’ ultime angonìe , 

Pur contento n* andrebbe in quelle vie • 
XLIV. 

Si veggon fpafimar quell’ alme buone , 

Che chieggon fatollars’ in quelto Ceno » 

E frequentando a far’ orazione , 

Avranno fempr’ in petto il cuor fereno . 
Tal’ ella feco tien perfezione , 

Che ftà per far’ a tuttftin cuor ripieno 
Delle virtudi , col maggior vantaggio 
Di ttar felici nel final palleggio . 

XLV. 

Corri adunque in miofen, non più tardare: 
Succhia da quelto lato il bel Liquore , 

Se così ti potrai ben confolare , , J 
Avendo forza con un gran vigore . 
Incoraggìta puoi tu camminare 
Con tutt' ardenza nel tuo gran fervore , 
Portando lieta quella Coma in doflo, 

A j utata dal mio Divin foccorfo . 



» 
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XLVI. . 

In quello fen dovrai trovar ricetto 
Nelle tue pene » e in tutte le fatiche » 

.Con ricovrarti dentro del mio fletto v 
Dove ftai fcritta in fanguinofe righe . 

Con tutta la Clemenza io già ti ammetto 
InCiel , portando i mirti , e pur lelpighe 
Per il diadema faf d’ un tal frumento , 

Che balla a meritar quel gran contento . 




DOCUM XXIV. 



Si Mundus vos odity fcitote quia 
me priorem vobis odio ha- 
btfit . Si de Mundo fuifìfetis , 
Mundus , quod fiium erar, di- 
ligeret : quia vero de Mundo 



non , &c. Joan. c. 1 5. 19. 

^ ARQOMENtO. 



Il Mondo ftegue , ed ama i fuoi feguaci ; 

^ E perfeguita quel , thè già lo fugge : 
Mofira voglie sì fiere , e tanto audaci , 

Che tofio lo fconquaffa , e lo diflrugge , 

Con le brame tutt' empie , e pur Voraci 
Li va dietro alla traccia , e così rugge : 

Per averlo nell' unghie , e nelle mani Si 
Non tralafcia d'oprar con modi flrani . £& 



l 

A. dell’anima anelante di fervire 
\^/ A teSignor dòlent'i e pur contrita J 
f Con tutta l’umiltà già vuoi venire 
Da te fuo ben , Tua cara fpem\ e vita . 

Tien' una brama , che la fì languire * 

Come la pena , eh’ ha , lo moftra , e addita ; 

Ne potrà ripofar per un momento 

Fin che il fuo petto non vedrà contento. 

Il 
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' n * 

Il desìre > che tien\ è di godere 

Della votira clemenza , e dell’aniQre,; 

I fanti Documenti con avere , 

E renderli così perfett’ il cuore * t . 

Allor quando vedrà feco tenere 
D’una tanta dottrinali bel fapore, 
Moltrarà sì contento, p lieto il petto , 
Ch’un gran giubilo avrà pel grand’affetto f 

in. 

QucU’alma appunto io fon qualor ti priego 
A confolarm’ in quella yolt’ancora , 
Figurando per me cotal ripiego 
Nel volerm’infegnar fenza dimora , 

Non mi dite così : io te lo niego , 

Se non bramate , ch’io langflifca , e mora ». 
Datemi per pietà quel gran conlìgi io 
Con lieto volto , e-con lereno ciglio , 

IV. , 

G. Quante volte ti dilli : non temere ? 

Abbi un petto collant’» e tutt’ardita 
Accollati al mio Sen , con fempr’avere 
Solo me per tuo ben , per la tua vita . 

Come fuffe il tuo cuor , lo vuoi’ faperej? 
Appunto com’elle la calamita ; 

Perche tira gli affetti del mio cuore , 
Quando gitta le fiamme del fuo amore « 

V. 

Cerca pjir » fe tu vuoi , che ti fia dato 
Quel regalo, quel dono dalla mano 
Del tuo Spofo , ch’a te s’è cónfegnato , 

Sol per far’ il tuo pnor perfetto , e fanq • 

T utto ciò , che da te li vien cercato ; 

(Npn andrà certamente il priego invano) 
Soddisfatto il delìr’ in ogni conto 
Sarà da me col mio voler ben pronto » 

Già 
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yi. 

Già te lo dilli , e te lo, dico ancora * 

Che qui ltò le/npre ben per loddisfare 
Alle tue brame » e parimente allora , 
Quando mi parli , e dotai vuoi cercare . 

Sol da te manca » fé ne reili fuora 
Del mio coftato , non volendo entrare . 
Chiedi con libertà , che vedrai poi, 

Se adempierò tutt* i desìri tuoi . 

Vii. 

T’ ho Tempre amata , ed il mio amor’è tanto » 
Che (piegar non lì può , nemen capire : 

E’ tant’ immenfo , ed è pur qual', e-quanto 
Che ballarebb’a far’un’Uom Itoteli re . 

Mi colti un mar di fangue , e dal mio canto 
Non mancai , per falvarti , di rnorirè 
Sii quelta Croce con tormenti , e duolo , 
Da tutti abbandonato , afflitto , e folo . 

Vili. 

Vedi pur fe potrò giamai niegare 

Una grana , un favor , che tu mi chiedi £ 
Allora mi potria ben rattrijlare , 

Se il niegatfi in vederti al li miei piedi . 

.. Te lo replico ogn’or’a note chiare , 

Che fe tu ne’ bifogni aver non credi 
Tutto me già propenfo ih darti ajuto , 

In tal cafo non m’ai tu conofciuco . 

7 IX. 

Eccot’ inqbefta volta un Documento , 

Che non è {travagante , ma ben chiaro'; 
Tutto dì praticato , e in ogni evento , 

Da colei , che dè dita a me Tuo caro . 

Val tanto quelto , che fe fuflfer cento 
Non potrebbero far , quant’un tal raro 
Rudimento si oprar colla gradita 
Scienza , che si apportar l’eterna vita . 

Quan- 
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x* » . 

Quanto pefa » e pur vai » penfaci benfc ‘ 
Con tutta l’acutezza dell’ingegno * 

Perche forza * e vigor’ in sè contiene » 

Che d’ogni vanto ben fi fi già, degno . 

Balta quello a formar le Brade amene f 
Che conducono ih veri’ eterno Regno 
L’anime , che vi fono incamminate 
Dalli diCfitn aftìitt’» e confumate . 

XL 

Ti recari fpavento nel vedere <■ 

Armarli contro te quel mondo intiero ; 

E coll’ardir’, e brame ancor fevere 
Si mollra furibondo » audace > e fiero . 

Ave un ciglio rabbiofo * e torte ciere « 

Dalli fulmini cinto , e tutt* altiero : 

Col l'artigli minaccia farti a brane » 

Vittima del furor cotanto immane. 

' , . . XII. • - 

Pone in ordine gii gl’inganni »e frodi ; 
Travegole , con trame , e con malìe , 
Ogn’arte chied’ufàr con varj modi » 

Per far fatolle le fue voglie rie . 

Non può fotfrir , che tu Ja pace godi * 
Camminando così per dritte vie : 

Freme contro di te con ira » e fdegno » 
Moltrando lèmpr’ un cuor’ iniquo» e indegno. 
XIII. 

Senza farli del mal > nè moleftarlo; 

Senza oiFenderlo punto* o pur difguflo 
Veruno darli , e col non maltrattarlo , 

Col chiamar!’ or’ infame » ed or’ingìufto ; 

Sol perche tu non vuoi più feguitarto », 

O Tempre ti allontani dal fuo gullo > 

Con leco non aver la confidenza » 
lld appartarti dalla fua prefenza . 
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XIV. 

Da quell’ombre fuggirti., ed. alla luce 
Correr volerti per luftrart’ il fe no ; 

Da’ furori di un tal fuperbo Duce 
Partirti , perche iniquo » e fepza freno ♦ 
Tenebroso è pur’egli , e orror conduce ; 

Che perciò tu volerti gire almeno 
A rintracciar quel rifplendente Sole , 

Il qual’ogni vivente illurtrar fuole . 

XV. 

Ed è delitto quelli , che tant’ ira 

Muover fi porta in quell’ iniquo , e fello ? 
E nel mentre che fdegno , e rabbia fpira , 
Frantumar ti vorrebbe col martello . 

Senza riguardo alcun, e fenza mira , 
All’innocente cuor’, e tenere Ilo , 

Che tu cònfervi fenza frod’, e inganno , 
Pena vuol dar’, e cagionar gran danno . 

XVI. 

Or quell’appunto ( Tappi ) è la cagione , 
Perche lì moltri quello tanto fiero 
Contro di te i qualora in alto pone 
L’ardir’audace , e pur cotanto altiero. 

Già ben fperto t’incit’a ria tenzone r 1 
E vibra i dardi aual’occhiuto Arciero ; 

>Jè mai pace farà , ma Tempre guerra , 

• fomentandoti contro ancor la terra . 

.' . XVI1 ' 

Perche meco ti unirti , quel fi fdegna ; 

Perche mia fida , è qu,ello tuo nemico a 
Quell’è la rabbia , qual nudrir s’impegnà 
Col fen maligno , e còl livor’ antico , 

La fièra ortilitade in lui già regna . 

Con i miei Servi , i quali in ogni vico 
Li perfegaica tanto , e pur li affligge 

£oa empia voglia , e col desìo di Stigge * 

Io 
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XVIII.' 

Io pria degli altri fui perfeguitato 
JL)al mondo infame » che mio gran rivale 
Si molilo fempre con un volto irato » • 

Per maltrattarmi * e cagionami’ il male 
Prima di te già fui ben mal trattato * 

Con varie frodi di quell’ empio »e frale » 
Senza freno alli rtrazj » e tirannìe 
In Cittadi > e Calici li * e per le vie . 

XIX. 

Non me la perdonò , quàntunqu’ io fufiì 
11 fuo Liberator’, e il vero Dio i 
E che la colpa originai diftrufiì 
Con quelto ièri tuttQ clement’, e pio . 

Sol’ a tal fin’ ad incarnar m’ indurti 1 ' 
Con un fervent’, e (ingoiar desìo ♦ 

Le catene a fpezzardel crudo A verno » 

E fottrarlo da gole dell’ Inferno . 

XX. 

Perfeguitar mi volle con tant’ ire , 

Che nè pietà , nè pur’ una Clemenza 
Già meco usò » ma ben di profeguire 
Non lafciò ad affannarmi con frequenza . 

Mai la volle finir , finch' a morire 
Non mi portaffe con la grand’ ardenza ; 
Nemen temprò quell’ accanito sdegno , 

Per fin che Soddisfece al pravo impegno . 

XXI. 

Quante grazie li feci.» e quai favori : 

V E zoppi raddrizzati » e quei riforti 
(Ed altri liberando da’ dolori ) 

Che in feretro dirteli , ed eran morti . 

Alcuni follevando da’ languori » 

E quelli ,ch‘ eran già da pene. allerti » 
Procurai di levarli da trirtezza , 

E confidarli colla mia dertrezza . 

X Pec- 
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D XXII. 

Peccatori ridotti a penitenza y 
A conofcer sè lteifi i tralafciati i 
Mon ufando rigor , ma fol Clemenza » 
Affolvendoli ancor da’ lor peccati . 
lnfcgnar ben li volfi colla feienza * 

Che da bocca m* ufeiva trà gli afflati 
Di cariti fervente » che moitrai 
Colla tanta bontà * che feco ufài . 

XXI11. 

Sudai affaticato , ed angofeiofo , 
mirando tuttodì per quelle vie 
Delle Ciftadi, e pur ben’ affannofo y 
Per foddisfar’ a tante voglie mie . 

Eran quelle a fvelar’ il dolo afeofo 
Del fier Satan,’ e di quelle empie , e rie 
Brame rapaci in depredar tant’ alme * 

Con vantar’ il trofeo delle Tue palme * 
XXIV. 

Per il mondo ciò feci » e -niente oprai > 

, per mitigar’ in parte il fuo furore : 

>Jon fi volle placar « nò » nò giamai ; 

Ma Tempre crudo fù nel fuo livore * 
Crebbe pur’ anche ad effer fiero affai * 
Mentr’ avanzoffi a darmi più dolore 
Coll’ iniquo trattar» che meco ufava 
Con empio cuor’, e con fua voglia prava « 
XXV. 

Or fe meco sì fier fù il mondo infame , 

Che farà contro te con il fuo sdegno ? 
Ordirà f)iu ben fpeffole fue trame , 
Aguzzando il fuo tanto iniquo ingegno» 
Forbirà pur 1’ artigli,» e le fue fquame ; 
Farà cosi , che per ridurle a fegno 
Di Urofinarti 1’ averà taglienti , 

Ed ucciderti pbfcia con i denti « 



«l 
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xxvi. 

Se mia tu Tei > ed egli io conofce » 

Moitrar ti fi vorrà cyaal fier nemico» 

Che làprà darti le maggiori angofce » 

Più di quello che pentì , ed io ti dico . 
Già ti volge le Ipalle *e ti fconofce » 
Cambiando tofto quel Tuo volto aprico 
In nubilofo » e tfoppo audace » e iìero » 
Col vifo torvo , c col fuo crin' altiero . 
XXVII. ' 

Soffrir non può » che il lafci » ed a me corri 
Non volendo con egli converfare : 

Lo dilprejtzi , lo biafmi » e pur l’abborri » 
Non chiedendo a colui più re pre/tare . 
Dell* Egitto quell* agli » e cepe »'e porri» 
Con sfuggir nel deferto , già lafciare 
Tu voleilì con quella intrepidezza » 1 
Qual cagiona a colui la gran triltezza . 
XXVIIJ. 

Se propone li gutìi » tu le Croci 
Chiedi abbracciar* ; e fe ti dà diletti » 

Tu li fchernifei »e fol le pene atroci 

s Procuri aver’, e molto ben le accetti » 

Se piaceri vuol dar » palli veloci 
Tu cerchi far*» accioch’ il corfo affretti » 
Per fcampar da lutìnghe » e dalle trame » 
Che ordir già sà colle fue feiocche brame 
XXIX. 

Non ti giugnea carpir nelle fue mani » 

Nè con li fpaffi » o pur con le ricchezze » 
Nè può allettarti con piaceri vani » ’ , . 
Nè con lutìnghe ancor » nè con carezze . 
Con godimenti badi nelli piani » , 

O pur con dignitadi nelle altezze 
Vorrà tirarti t è van’ ogni difegno » 
Andando a terra il fuo brutal contegno J 

X z i 
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xxx. 

Se li ipafiì ti moflra » tu li fprczai ; 

Se poi le pompe j' ancora tuie abborri j 
E le maniere pofcia con i vezzi » 

Tu li volgi lefpaìle , ed a me corri . 

Della iuarvanjtade i grandiattrezzi, 

O pur nel dominar l’ eccelle torri 
Non fon baila n,ti » nò per allettarti » 

Ed averti nel fen con abbracciarti » 

xXxi. 

Or confiderà ben » fe tanto fuggi 
il mondo traditor’»ei con qual’ ira 
Perieguitar ti pofia » allorché' fuggi 
L’ umor da quello (è n > che in te fofpira f 
Se le machine ancor tu già diftruggi » 

Che ben formoffi , e tuttavìa le mira 
Jn alto follevate con itupore « 

Da te poi diroccate a fuo terrore • ' 

XXXII. 

Tutto pien lo vedrai di rabbia > e sdegno » 
Implacabil* ancor nel fuo furore : 

Si itorce » e vuol’entrar’in nuovo impegno» 
Per toilo foddisfar’ al fuo livore . (gno* 
Vuol più preilo arrifehiar lo Scettro » e il Ke- 
Che vederfi ofeurato nel fuo onore : 

Or lì velie di amore > ed or fi adira j 
Ora lieto il moilra , ed or fofpira . 

XXXIII. 

Arma la terra , e li viventi ancora » 

Con calunnie , con fcherni» e con difpreZzi : 
L’incoraggiice il petto * e 1’ accalora 
A tramar frodi , ed a formar' i lezzi • 

Chi la tua fiima » e chi l’ onor divora » 

E chi tua fama vuol ridurla in pezzi : 

Con afiuzie» con frodi >e tradimenti 
Chicggon darti le pene »ed i tormenti • 

Ti 
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xxxiv. 

Ti abborrifce ♦ ti biafma , e ti difcaccia » 

Qual troppo {tolta , e con la niente intana : 

Ti rimprovera ancor con la vii taccia 
Di fcioperata , e.d’ una fpecie ftrana • 

Nè di rotIbr , nè di vergógna in faccia » 

Dice tu aver : ma con chimera vana 
Tu vogli llar cotanto vii’, e abbietta 
Frà gente bada » e plebe ancor negletta • 
XXXV. 

Che fepoi ti piegarti ad afcoltare 
I fuoi dettami , e di voler fèguire 
Tu prometterti le fue voglie rare , 

Quali fon di bramar feco gioire . 

Con quai finezze ti vorrebbe amare.» 
Nonlafeiando <Tappref$’ a te venire : 

Ti ammetterebbe dentro le fue braccia » 
Ricevendoti ancor con lieta faccia . • 
XXXVI. 

Quante promeffe ti farebbe intapto: 

Di ben farti contenta , e pur felice ; 

Con levarti dagl’ occhi il duolo » e il pianto » 
Ti darebbe ciò a te convien’, e lice . 
Prometterebbe gulti in fuoni , e canto; 
Elibendolì^a far quant’ a te dice : 

Le prom effe talor farebber forti » 

E ballanti a formarti i fenfi afforti . 

XXXVII. 

Di ricchezze , di falli , e di telori 
Sarebbero l’ offerte , e le promelTe ; 

E di freggi » e di pompe , argènti , ed ori 
Se il tuo fen col defir li richiedere « 

Di corteggi , di omaggi , e pur di onori,* 

Ti farebbe così le voci efpreffe » 

Che darebbe al tuo orecchio con fervore » 
Per tirarti a fervirlo con amore . 

X y \Jtk‘ 
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• XXXVIII. ; ' 

17n’ apparato di folazzi ancora » 

Di piaceri » di gufti » e di contenti 
Ti farebbe veder così talora » . ■> 

£ con giulivi ancor divertimenti • 

Le vivande fornite fol di fuora 
Di sì dolci » c guftoli condimenti • , 4 

Che farebber guttar al tuo palato 
Un cibo eh’ ave il fiel » ed è melato • 
XXXIX. 



Con quanti onori , e quali ancor finezze _ 
Ti ammetterebbe in grembo del luo amore , 
E itravagante ancor nelle carezze 
Sarebbe nel inoltrarti tutt’ il cuore • 

Con le tante lufinghe , e fue deit rezze 
Sicura ti farebbe del favore» 

Il qual’ avrelìi da qualunque amico , 

Che frovarelti con il fen pudico . 
vr 



L'eterniti pur’ anche nelli acquifti » , 

’ E con fermezza tal , che mai finire 
Più dovrebbero quelli » è lafciar trilli 
I tuoi voleri » e fart’ il duol fotfrìre • 
Stabili moftraralli » ed ancor mirti 
Coll’ immortalitade \ al tuo destre : 
Farà vederti aver fiUato it chiodo 
Tua fortuna alla ruota in ogni modo ✓ 



XLT. 



Se tu cederti a fue lufìngh’, e frodi » 

Con dart’ in pred’ ancor dellj piaceri» 
Facendot’ ingannar con tanti modi » 
Quali fembrano dolci » e pur. fon fieri • 
Efe a comparfa di fue finte lodi 
Bramarti pur’ offrirli i tuoi voleri ; 
Facendot’ allettar dalle carezze » 

Ti darti in braccio delle morbidezze • 



I 
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XLII. 

Allora sì che con catene al piede 
Ti farebbe vii ferva * e pur fua fchiava : 
Iniquo traditor’i e fenza fede 
T’ ingannàrebbe con fua voglia prava . 
Quella farebbe quella gran mercede » 

Che vorria dar’ a quel , che lufingava : 

. Trasformandoli in gwifa dWamante » 
Conferva un cuor’ infido , ed incollante • 
XLIII. 

Mifera tc » fe ne’ fuoi fieri artigli 
Arrivarti a cader da cieca » e ìtolta i 
Gii ti vedrelti allora in gran perigli » 
Avendo il cuor\ e il lèn tutt’ in rivolta ; 

Se tu darti il confenfo a' fuoi configli » 
Sarebbe la tua pena e troppo , c molta ; 

Se avvinta allora dalle fue ritorte * 

Non potrefti fchivar l’ eterna morte • 

XLIV. 

Ti vedrefti in un mar di più tormenti • 
Circondata da pene , e da martìri ; 

Con aver’ i difaitri gii prefenti * 

Nè <nen sfogar potrefti co* fofpiri . 
l 'danni con il duol tanto imminenti » 

Che facendo talora e volte, e giri» 
Scuoterti non potrefti dall’ incarco 
Del giogo » ti porrebbe in un tal varco» 
XLV. 

Rattuffata in un ftagno d' immondezze , 
Sordida » e dallo fterco ancor fporcata ; 
Piena tutta di fango , e fordidezze , 

Smunta , col crin* irfuta , e rabbuffata . 

Gii fri lacci , fri ceppi , e fri le afprezze ì 
Perfa la libertade , e catenata 
Di quel farciti con fua voglia prava 
(Qual ti dovea fervir) gii fatta fchiava . 

X 4 Av- 
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XLVI. 

Avverti adunque a non fart’ ingannare 
Da quel » eh’ è tutto frodi , e tradimenti; 
Sappiti premùnir’» e ben guardare 
Da Tuoi finti piaceri , ed apparenti . - 
Sappi eh* ei non defitte apparecchiare 
A cojui > lo feguì , li gran tormenti : 
Abborrifcilo pur con quei difprezzi » 

Che fon ballanti a conculcarne i vezzi . 
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Si vos manferitis in fermone^ 
meo , vere difcipnli mei eri- 
tis , & cognofcetis veritatem . 
Joau. r.8. 31.32. ✓ 

ARGOMENTO.. 

Il Dìfcepolq è quel del Redentore s , 

Il quale chiede udir ì fuoi fermoni ; 

Conof pendolo ancor per Direttore 
Nel ben oprar , e gir per luoghi buoni » 

Di verità [incera egli è l'Autore ; 

E la potrà capir colle ragioni 
Colui , ch'hà mente [arra , e non proterva , j 
Allor quando l'afcolta , e poi V ojjerva . 



I. 



A. 



C ontrita per intiero , tom’ io fono ; 

Da voi ne torno > o vero Spofo amato;; 
Sperando d’ ottener’ un bel perdono 
De’ miei errori , e d’ ogni mio peccato . 

Siete così Glement’, e tanto buono , 

Che verfate un liquor da quel cottato * 
Ballante ad inaffitar ben tutto il mondo 
Col fangue mirto in ^uell’amor giocondo . 

’ Giamai 



♦ 
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• vi. 

Lafcia pur la tridezza , che ti opprime 
Il cuor , nè ti permette un fol refpìro t 
Ed è la doglia tal , che gii t* imprime 
Tutt’ in feno il cordoglio , ed io l’ ammiro. 

Se giunfe quel tuoduol in fin le cime 
Del troppo moleltarti , e molto in giro 
Nel tuo petto fen vi , che grida , e (clama » 

Efprimendo così 1* ardente brama 
VII. 

Stanne ben lieta» e con la confidenza * 

Accoltati al mio (en » che in te fofpirat 
Vieni con tutt’ il cuor in mia prefenza» 

E in quelle piaghe pur lo fguardó gira . 

Non vedi tu quella mia gran pazienza 
^ Dell’ empietà a (offrir lo sdegno » ed ira ? 

Sol per te tutto ciò lo tolerai ; , 

Ben’ allegra perciò tu ne darai . 

Vili. 

Non dar più meda % ed alza la tua fronte * 

Per vedermi trafitto in queda Croce 
Leva pur’ il tuo fen’ in ver quel monte 
D’ onde ti chiamo còn la flebil voce . 

Per meco dar’ abbi le voglie pronte , 1 ' 

Col formar nel cammin paffo veloce ; 

Corri per dimorar trà quelle braccia » 

Ove 1’ amor ti dringe > e al cuor ti allaccia. 

IX. 

Che forfè temi di trovar redìo 
Nel caro Spofo di volerti alzare v 

A’ gradi più fublimi »(è il desìo ■■¥ 

Ai di portarti frà virtù più rare ? 

Eh che t’ inganni » fe già fai che pio 
Sia quedo cuor’ in ben volerti dare 
I Documenti » eh’ a perfetta vita 

Sapran tirarti come calamita . w 

7 Ti 
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x* « 

Ti voglio addottrinar con tant* amore * 

Che la tua mente fappia gire in alto 
Ad aver doti « che wrant’ il cuore 
.Tut* 0 fornito con un bel rifalto 
Avrai chiarezze * eh’ a recar flupore 
Saran badanti » più che lo fmeralto i' 
Emulando così la Luna , e il Sole 
Con tua sì vaga »e rilucente mole . 

-, XI. 

Tu lo fai bene , che feguir mi devi » 

Qual difcepola vera » e mia feguace ; . 
Perciò bifogna » r che da me ricevi , 
Documento lineerò * ed efficace . 

Con quel potò» eh’ è, dolce » e che tu bevi 
Si farà quel tuo fenno ben capace 
Ad avere le forze per falìre 
Di virtù li gradini , y>er gioire . 

La difcepola è quella » eh* imitare 
I collumi ben deve del Signore »' 

Quale chiede ella predo (eguitare . . ' 

Con le vifeere tutte » e con il cuore . _ 

I dettami pur’ anche d’ afcoltare 
E’ tenuta con q.uel fuo gran fervore \ 

Ed affinché al fuo ben fi mollri , e feopra * 
Uop’ è ciò , eh’ ella udì , lo ponga in opra . 
-XIII. 

Atterri a quell’ io dico , mentre fei 
Mia difcepola » e a me pur conlàgrata : 
Tutto P udito a i fentimenti miei 
Poni tu colla mente a me fidata » 

Quelli feguaci , che nel mondo avei » 
Ebber fempre la mira ben drizzata 
Ad udirmi col fennò » ed oprar bene 
In tutto ciò » che quello fen ritiene * 

Quello 



%■ 
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XIV.* 

Quello , che dico ,è quefto , eh’ adoprarti 
Devi ad aver virtudi in tutte 1* ore ; 

E fempre procurando d’ avanzarti 
Ad amar’ il tuo ben con gran fervore ì< - ' 
Scolpir’ anche in tua mente con bell’ arti 
I precetti dilegge, che il ignore 

r / jjnpofe ad ofl'ervar con efattezza , 
Colranza avendo teco , e la fermezza • " 

* XV. 

Attender ad aver belle virtudi , 

Con refiltenza alli difetti opporti : 

Nella vita perfetta far’ i ludi , 

Ch alla tua mente ti verran proporti , 
Armart il petto di ben forti fcuoi , 

Per difenderti ancor da’ doli afeofti , 

Che ti muovon’ occulta , e fiera guerra % 

Per avvilirti , e per gittarti a terra . 

_ . . , XVI. 

Primieramente devi all’ortervanza 
Dell i precetti attender con fortezza t 
£ l ' ttI ortefvar’, e niente diferepanza 
Fra ntili ufàr « ma bene l’ accortezza « 
Abbracciar fempre , e hon con la tardanza! 
I utti coloro , e cjuello eh’ and’afprezza ; 
Non muovendoti punto dal cammino 
D ogni comandamento y eh’ è Divino , ' 
XVII. 

Adorar folamente un fommo Nume , 

Facitore del Ciel’, e della terra , 

Fabriciere pur ben del chiaro lume , 
t he ne’ pianeti fi racchiud’, e ferra . 

Uni volefle talor tnutar coftume y 
Intimando al Fattor l’ orribil guerra , 
Preilando il culto ad altro menfògniero , 
-idolatra farebbe iniquo , e fiero . 

v Giamai 



! 



334 La Via della Perfezione 

*■ ' XV1JI. 

Giamai pigliar’ il di lui nome in vano : 
Nominarlo bensì col capo chino 
Per fino al fuol* e pure far di piano 
Alla tal voce un gran profondo inchino • 
Tener’ aggiunta l’ un’ all’ altra mano 
Tu devi in invocar’ un tal divino 
Nome » che fà tremar’ il Cicl » la terra , 

Se provien dal fuo cenno o pace * o guerra • 
^ XIX. • 

Santificar 'ancor dovrai le fette 
Con un culto divoto * ed attenerti 
Dal lavorar’, e tener voglie prette 
Di gir ne’ templi a dar gli omaggi certi . 
Latciarai di pigliar cure moiette 
Con fol’ aver la mente a compiacerti ^ , 

Del contemplar’, e del formar le preci 
Com’ io ftando nel fuol’, e dilli » e feci . 

XX. 

Onorar parimente i Genitori » 

E con darl’ in tribut’ ogni rifpetto z • , 

Li dovrà) ben tener con quei decori » 

Ch<ì racchiufi faran dentro il tuo petto • 

Li porgerai così Tempre favori « ■ 

Eie mendici fon dar!’ il ricetto 
In tua caia con farli commenfali * » 

Da Padroni aftoluti ♦ e principali • 

XXI. 

Non privare di vita il tuo fratello : 

Abbi un’ animo ancor così tranquillo » 

Cfie non $’ irriti contro quello , o quello , 
Ben vantandoti allor , che già ferillo . 

Nè sj tanto crudel’, iniquo , e fello , 

Che ti vogli avventar con un gran (trillo 
In dolfo d’ un mefehin , che 11’ avvilito » 

Quafr cfanime ancor’» e già fpedito . 

' v- Scaccia 
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Scaccia pure da te li Tozzi amori ; 

Quali Tpingono afargià fornicare 
Color , che ltanno immerlì ne’ fetori. 

Di quel TchifoTo , e puzzolente mare. 
Scottans’ il cuor nelli cocenti ardori 
D una Frine > che giù sà affafcinare 
I cuori colle Tue lufinghe » e vezzi » 

Che li fan rattutfar' in fporchi lezzi , 
XXIII. ' 

La robba d’ altri tu non la pigliare 
Senza faperne quello cos’ alcuna; 

Perche farebbe certo un defraudare 
L altrui Toftanze » eh* il lor fono aduna . 
Devi ben’ attenerti dal rubare 
Tutto ciò'» che non puoi aver pur’ una 
Speranza di. vantarne il tuopofleflò j 
Se d altri è quello > a te non vien concetto. 
XXIV. 

Se ne’ giudizj avrai da comparire.». 

Avverti bene a non giurar fui falTo : 
Danneggiar T innocenza » e far patire 
Chi camminò fùl dritto » ed a piè Tcalzo? 
Dovrai Tempre talora il ver tu dire » 

Nè dar colle menlogne in un trabalzo 
Colui » che giamai volle uTar mancanza » 
Con quella fai là teftimonianza . 

XXV. 

E’ grave colpa quella d’ un desìre , 

Che vadi a terminar* in d°nne altrui j 
Perciò lo devi tu fèmpr’ abborrire » 

Acciò non offendetti e lei , e lui . 

La moglie » ed il marito vi a ferire » 

Quali temon- 1* onor nell’ antri bui 
Veder fepqlto con roITor’, e feorno » 

Qual’ era innanti del candore adorno , . 
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XXVI. 

II bramar l’ altrui robbe è tanto errore * 
Qual’ il proffim’ offende »'e li fà danno t 
Già banditolo adunque dal tuo cuore > 
Che tue vilcere inique non faranno . 

S’ oppone quello a quel fraterno amore» 
Che tu devi portar ben’ in ogn' anno 
A colui col penlìer , che non yorretti 
Per te quel mal > eh’ ad ettolui faretti • 

. • XXVII. 

pevi ancor’ abborrir’ i vizj tali » 

Che ti ofeurano il cuor con tinte negre j 
Perche dicontt quelli capitali» 

E divorano il fen con voglie fiere . _ 

Son ben’ effi tant’ empj >e sì brutali * 
Che la pace non fannoti godere » . 
Ponendot’ in rivolte * ed in fcompiglio > 
Col non farti evitar’ ogni periglio » 
XXVIII. 

Sprezza tu l’ internile » qual’ occeca 
Quell* alme in camminar’ ottenebrate ; 
Un notabile danno ancor li reca » 

Sendo da’ lacci d’ oro allor tirate . 

Un’ avaró n’ andrà con mente ceca 




A cader giù f dove fon preparate 
Le caldaje di folfo •» e di bitume » 

Senza fpeme di fcampo , e fenza lume . 
XXIX. 

Non fuperbir » malfanne ben dimetta» 

Ed abbi l’ umiltà per tua compagna ; • 
Procura d’ avvilir fempre te lletta » 
Perche il Cielo così già 11 guadagna . 
Procura a tutti (tare ogn’ or fommetta » 
Pofciachè tal virtù nel fen ti tìagna 
Il tant’ oro per far quella corona » 



La qual' in Paradifo Iddio ti dona 



Fuggi 
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xxx. 

Fuggì col gran coraggio le fporchezze , 
Celiar il lènfo giù appretta al tuo palato , 
Perche fono balta nti 1' immondezze 
i Tott’ a render t’ il fen tutto fporcato . 

Se biafraevoli fon le fprdidezze , 

Che lì trovano tempre in tal peccato * 
Dalle adunque di calcio con fervore » 

£ fmorfa le fue fiamme nel tuo cuore . 
XXXI. 

L’ ira * che del tuo petto è un gran veleno » 
Il qual bali' a marcir’ ogni opra buona s 
Scacciala come pelle dal tuo feno ( 

£ ben placida fatti la corona . 

Ailor’ avrai il cuor di grazie pieno « 
Quando faprà patir la tua perlona . 
Lecofe avverte* che fan dar i’ affanno, 
Con cagionar l' inevitabil danno . 

XXXII. 

E quell’ idolatrare il proprio ventre 
Non è cofa brutal % che dì terrore ? 

Ben fi vede , fatollo * ed in quel mentre 
Chiede li cibi di miglior faporc . 

L' attinenza tu dei bramar già tèmpre » 
Moderate vivande ; e con rigore 
Devi trattar la carne « e non lautezze 
Farle * per allettarla con carezze • 

XXXIII. 

Ma quella colpa , che ciafcun folazzo 

Giamai può dar* a quel » che la commette . 
Non fi deve chiamar colui gran pazzo , 
Che nel fuo cuore la riceve ♦ e ammette f 
£’ l’ invidia gii quella » eh’ ha ltrapazzo 
Nell’ altrui beni * e vuole con dirette 
Brame Ibi di vederli Taccheggiati , 

O ditperfi dal cafo » o depredati . . 

Y L’ ozio 
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J XXXIV. 

V ozio alla fin f eh’ intiepidire un’ alma 
Nel fervir’ il Signor * e farli merto ; 

Crede allora trovar la bella calma » 

Quando hà il cuor neghittofo,e il fen diferto. 
Tu dei fuggirlo per aver la palma 
Delle fatiche con quel premio certo > 

Che già Ili preparato a quel fudore , 

Qual fpargelti a fervirmi con amore • 

XXXV. 

Or quelli appunto fono i miei fermoni , 

Quali devi ascoltar , fe vuoi godere 
Un gran vantaggio ne’ cortami buoni > 

E la vita perfett' al certo avere . 

Allorch’in fretta a camminar ti poni 
Nell’ acquiftar virtudi » e poi federe , 

Devi rtar con la mente alle mie voci 
Per formar nel cammin partì veloci . 
n XXXVI. 

Così la verità faper potrai » 

Qual’ io ti dico in quelle mie parole > 

E nel mentre che tu la fentirai , 
potrai molto faper per quelle fole • ' 

' Cotanto addottrinata pur farai * 

Che volendo goder tu la gran mole 
Del Cielo , ben* avrai un cuor perfetto * 

Con dar’ a miei dettami un bel ricetto . 
XXXVII. 

Una tal veritade io fol la dico « 

Perche ti parlo con il cuor fincero . 

Da Spofo caro da fedel’ amico 
Ti notifico bene tutto il vero . 

Già l’ ebbi quell’ amor nel tempo antico , 
Mentre eh’ appunt’ jo fon pur quelloi ch’ero ; 
E t’ amo or’ or » conforme allor t’amai * 

Perciò chieggio illulìrarti con miei rai . 

, Sen- 
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XXXVIII. 




Sentila ben da me , che qui tj parlo ; 

Non gii dal mondo , no , perche ingannare 
Ti sà con le lulìnghe , che fon tarlo , 

Qual può la tua cofcienza divorare . 
Procura ogni fermon fuo rigettarlo * ■ t ; 
E fe meglio vuoi far , non l’ afcoltare ; ' , 
Poiché imbrattar ben sà quella tua mente 
Con uq difcorfo , che non vale a niente . 

• • ’ , XXXIX. 

Non può dir veritade un menfogniero , 

Il qual per ingannar’ ha sì bell' arte , 

Ch’ eiTendo mentitori e lulinghièro , . 
Cangia forma con quell’ iniquo Marte • 
Tutto fedef li moltra , e veridiero ; 

Ma pofcia sà voltar predo le carte , < 

Facendo ritrovar il tutto fai fo , 

Nel cagionar’ al vero un gran trabalfo . 

XL. 

Sono tutte menfogne , e dicerìe , 

• Quelle , che fuggerifce colla voce v 
Travegole , ed inganni , e pur malìe , 

Con un petto crudel’, empio , e feroce « 

Se t’ incammina ogn’ or per le fuc vie , 
Fuggito Tempre tu con ua veloce 
Palio , che fia frequent’, e frettolofo , 
Acciò polli fcampar dal male afcofo . 

XLI. 

Io fol ti dico il .ver*. Io fon 1’ autore 
Di quella verità , eh’ ho per foftanzà j 
Ed è fincera sì , ma con rigore ; 

Nè mai potrà foifrir qualche mancanza . 

E quello è tutt’ il mio punto d’ onore s 
Ma con (ìnceritade , e non iattanza ; 

Che mai polTan fallir le mie parole . 

E quello è chiaro più » eh’ è chiaro il Sole . 

Y z Fuor 
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XLIL 

fuor di me non fi/rova la fermezza ; 

Ma ben’ il tutt’ è fral’,e vacillante : 

Mient’ ha pur di vigor , ma fol d’ afprezza: 
£d è mutabil tutto » ed incollante . 

Hà Tempre ofcuritade » e non chiarezza » 

Da cime del Tuo crin' in fin le piante ; 
Facendo trovar vano ogni difegno 
Di quel,ch'è ltolto»e fciocco nel Tuo impegno; 
XLIII. 

Non ti fidar giamai de’ Documenti » 

Qual’ il mondo ti dà con Tue promefTe , 
Perche quelli apportarti fan tormenti; 

E quelle fono già menfogne efpreffe . 

Ti fan comprar’ il duolo con li fteìtti » 

E coi) le forze eltinte«» o pur depr'elTe i 
E quando crederai teneri' in pugno » 

Allor ti moitraranno irato il grugno - , 

XLIV. 

Se già fon’ oggi , non faran dimani 
Ee fembianze de’ gufti * e de’ piaceri . 

Se tu li credi * eh via fon troppo vani * 

In preftarci credenza > i tuoi penfieri . 

E’ ver » che già li tieni nelle mani 
Jnfino a quello giorno , e per tutt’ jeri s 
Ma llannc ad oflcrvar’ in lol poch’ ore » 

Che vedrai già marcito un sì bel fiore . 

XLV. 

Gran lunghezza di giorni. promette» 

A leggiadra donzella la bellezza t 
Giamai dover finire , le dicea * 

Ea tanto aprica » e fingolar vaghezza 
E mentre in primavera fe no ftea 
Sopragiunfe la Parca con fierezza * 

E predo mieter volle un sì bel prato y 
li qual da tanti fiori flava ornato' . 



Non 
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» XLVI. 

Non preftar fede ad altri , ma a me folo t 
Che ben la verità conofcerai : 

Di tua credenza tta it più bel polo 
La voce » che da me tu fentirai . 

Procura di portarti Tempre a volo 
In quelle braccia , che tu ben’ avrai 
Ogni folazzo nell’ afflitto cuore * 1 
Che vorrà tèmpre amarmi con ardore . 
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• » 

Quandiii feciftis uni ex bis fra- 
tribus mcis minimis , mihi 
feciftis/ Matt. c. 25. «.40. 



5 ARGOMENTO. 

Chi vuol' ufar pietà, col Redentore t 
Vuop' è , che l\ufi con firn poverelli . 95 

Riceve in fu a per fona egli /’ onore & 

ìl qual con abbondanza / affi a quelli . 5* 

Se chiede a Crijlo dimoflrar l' amore , 

Jl qual li porta t il moflri a' mefchinelli : g* 
Efe difpenfa un pan a quel mendico , 

Avrà Gesù per un fuo caro amico . 95 



A. 



T 



r. 



Utta divota , e con un cuor dimefTo » 
____ Torno da voi, Signor, mia fpem’,e vita: 
! A quell’ oggetto fol’, a tal riflelTo 
D’ ajuto aver , che il vollro fen l’ addita • 
Spero ben che fari da voi concedo 
Ad una peccatrice , che contrita 
Ne viene a’ vollri piedi con fervore , 

Per avere fovente un lume al cuore . 

Ben 
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ii« 1 

Ben Ugnatevi ufar la gran clemenza 
Con la vpllra vii ferva » e figlia , e Spola , 
Che nel mentre dimora alla prefenza 
Voltra , ttà sì * che di parlar non ofa . 
Muovali in quella volta la potenza , r / 
La qual nella tua deltra ormai li pofa » 

A follevar dal duolo una mefehina , 

Che nel vollro cofpett’ or' or s’ inchina , 

IH. 

Non mi voglio avanzar nel tropp' orare. 

Per non effer così tant’ importuna , 

Peroche già sò ben q.ua! vallo mare 
Sia la bontà, eh’ il vollro feno aduna. 

Hò la fpeme , che vogliali degnare 
Di portar’ al mio cuor’ almen pur’ una 
Dottrina • qual mi polla far perfetta ». 

Efrà fue Spofe la maggior diletta. 

IV. . 

S apri adunque il tefor della fapienza ì 
E fi effonda pietofo in quello feno ; 

E con farmi goder dottrina immenfa , 

Ben mi renda di grazie il cuor ripieno l 
Li tolga ancora la fua pena intenf* , 

La qual* era d’ aver’ un folo almeno 
Salutar Documento , eh' il confoli, 

E l’ infegni a pigliar del Cielo i voli . 

V. 

G. Taci , non lagrimar ,.ch’ io già t’ intefi i , 

E chieggio metter freno al tuo dolore : 

Or mentre che il defir* io già compre!! , 

Ben ti vi voglio ajutar con tutt’ amore . 
Sappi', che quello fù quel che prctefi , 

Di formar ben fati Ilo quel tuo cuore 
Col profluvio di tali Dócumcnfci , 

Quali rendan le voglie tue ferventi . 

X 4 . Stanne 
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O vi. # 

Stanne ancor di buon cuore* e di tal forta » 

. # Che di vederti già pur coefolata 
'Andrai trovando in me la chiara (corta , 
Che ti farà ben pretto illuminata . 

Starai co*! vicina a quella porta »} 

Ove con la tua mente ttai fiflata ; 

E con quella perfetta fede pia , 

Tolto n’ andrai per la più retta via. 

VII. 

Ti guidarò come tu brami , e pentì 
In tutte le tue getti > che farai » 

Avendo i miei desìri ben propenlT 
A già feguirti , e non lafciarti mai . 
Quanto tufferò grandi * e troppo immenlì 

I miei voleri , tu pur ben lo fai ♦ 

" Di bramarti perfetta *e meco unita * 

E confegnarti ancor quella mia vita . 

' . V 1H* 

Non lafciare però di mec’ oprarti » 

Per render’ efficaci i miei penfieri ; 

Che non vorretti me * fe meco ttarti 
Chiederefti tu fenza i tuoi voleri . 

Procur’a ben oprar con tutte V arti» 

Con andar frettolofa in quei fentieri » 

Che ti portano al Cj'el » fe brami avere 
L’ effetto dottrinai del mio fapere . 

IX. 

Efficace è l’ ajuto , quando !’ opre 

Corrifpondono a quello coll’ attento* 

E l’ affetto verace allor fi fcopTe , 

Quando fi vede il cuor’ a quel propenfo. 

II mio favor con quella man ti copre 
11 feno , acciò non Ila tutto melenfo t 
Mà fe non v’ accompagni il tuo volere » 

L’ aiuto è vano * ed anco il mio potere . 

Sen. 



t 



Digita 




Documento XXVI* 345 , 

x. 

Sentirti’ in quella volta * e pur* attendi 
A ben pretto efeguir ciò » che t’ infegno : 

Voglio , che afcolti , e pofcia ben comprendi 
Il configlio « qual’ è di amore un pegno • 
Mottrami le tue voglie » come intendi 
Di ricever nel petto il vago fegno » 

Che t’ imprimo con darti la dottrina , 

La qual’ancor nelle virtud’ inclina . 

XI. 

In riguardo è il penfier di mia perfbna > 

La qual ti rapprefenta un tal mefchino* 

Acciqche poni far’ un’ opra buona » 

Devi tu rifpettarlo coll’inchino. 

Se la voce all’ orecchio quel t’ intuona > 

Non lo mirar col volto tuo Aerino ; 

Nemeno diacciarlo ;ma ben pretto 
A foccorrerlo corri col piè letto:. 

. XII. 

Io fon’ appunto , che nel fuol mendico > 

Vado Tempre cercando un tal foflegno 
Da quel ricco * eh’ è mio fedel’ amico « 

E lo mantengo con un grand’ impegno . 

Vado girando in quella ttrada , o vico » 
Dimandando con voce > o pur col légno 
Per pietadé un Ibi pan » ed un foccorfo j 
E di bevanda richiedendo un forfo . 

XIII. 

Lacero » rattoppato , e pur di fame 
Già quafi morto , e tutto indebolito ; 

Con le carni ben fmonte » eh’ an le fquame 
( Per così dir) quali non trovan fito . 

Ad aver’ un bocon fon le mie brame ; 

Mifero , pien di affanni » ed avvilito ; 

La carità chiedendo vado intorno , 

Non trovando unfol luogo a far foggiorno ; 

Dal 
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p XIV. 

Dal freddo intirizzito , e quali nudo , 
Circondato da piaghe , c tutto duolo ; 

Non hò le fpoglie » che mi faccian feudo v 
Da’ rigori d’ Inverno ; afflitto » e folo . 

Io fento un gran dolor ,qual‘ è sì crudo » 
Che mi coftringe ? rigettarmi a volo 
Nelle braccia del pianto , e de' fofpìri » 

_ Con la tal doglia t che mi dì martìri • 

XV. 

Benché il povero luffe ♦ pur fon’ io * 

Che limofina chieggio dal fedele , 

Qual fi moltraire ben clement’, e pio. » 

E non barbaro gii , nemen crudele . 

S’ io dimoftralh aver un gran desìo ' 

Di foltentarmi * e non da favo » o miele ; 
Ma da bricciole fol della fua menfa » 
Moftrarebb’ egli ancor’ una Clemenza . 

XVI. 

Ed averefli cuor tu di vedermi 
In perfona di quel sì fflefchineMo 
Non tener lena più dì foftcnei mi * 

Mifero » derelitto , e poverello ? 

Con vacillanti piedi » e non già fermi » 
Poco men che vicino llar’a quello » 

Che fi dice 1* eftremo alle bilogne » . 
Quali danno il dolor nelle rampogne ? _ 

XVII. 

Ti potrefti chiamar’ anche ‘miaSpofa » 

Se vegendo penar’ il tuo Conforte » 

O te ne fuggirelti * o pur' afeofa « 

Mi lafciarefli in un dolor di morte? 

Dir ti dovrefti allor’ empia , c doloft » 

Che fareffimi ftar frà le ritorte 
Della mendicità^ che tanto affligge 
Un feno , e col dolor lo crocefigge . 
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XVIII. 

Eh nò « che devi avere un cuor pìetofo » 

Se vuoi effer mia Spofa *e ben perfetta > 

Che vegendo patir’ il caro Spofo , 

A predarli un foccorfo corri in fretta . 

• Frà tutt’ i preggi è quello jl più faraofo » 

Il qual ti rende al Ciel pur troppo accetta » 

L' ufar meco pietà verio i mendìci » 
Tenendoli per fidi * e cari amici . 

XIX. 

Se li Vedi già nudi » tu a coprirli 
Le carni corri prefto , e non dimora 
Oprar , ma la Clemenza nel veltirli 
Ufar’, e non tardando pur’ un’ ora . 

Un generofo cuor’ ia fovvenirli v 
Tu devi aver’, e di tue velli uncora ^ 

Ti dovrelti fpogliar yper dimoltrare 
Quanto i poveri ben convientiamare . 

XX. 

Se famelici ancor tu 1’ oirervafii * ; 

Tutti deboli , afflitti > ed infiacchiti » 

Di modo tale » che nemeno i palli 
Dar poteffero , tanto elìnanìti . 

Dellituti di forze , e troppo laffi » 

Sen giaceffer nel fuol , tropp’ avviliti ; 

E con membra così dal duolo afTorte » 

Che ne ftafl’ero già vicini a morte . 

XXI. 

Corri allora velóce t e affretta il paffo 
A fatollar col cibo un’ affamato ; 

E non avere un cuor di bronzo , o fauo , 

O crudel’» o tiranno * o difpietato . 

Vanne a refocillar quel corpo laffo» 

E prendi quella borfa dal tuo lato » 

Per un foccorfo dar’ a quel mefchino ; 

Per vitto il pan'j e per bevanda il vino . _ 

W *r / 
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XXII. 

Se] puri ofpite al fin tu lo vedrai , 

E fenza un tetto fol’ a riamarlo j 
Girando intorno »*e non trovar giamai 
Chi pur feco voleflTe allor portarlo . 

uno lo difcaccia ( com’ il fai ) 

Dalla fua cafa » e non chiedendo farlo 

• Suo dimeftico , e pur lo prende a fchivo * 
Facendolo d’ un tal ricetto privo , 

XXIII. 

In tal calo non abbi un cuor sì fiero , 

Che lo fcacciaflì ancor dalla tua cafa ; 

Còn un crine fuperbo , e tutto altiero * 

Che d’ onor gii potrefti ftarne rafa . 
Ricevilo ben prefto , e con il vero 
Amor'» il qual ti fi la ménte fpafa * 

Acciò fuflìe alle doti più capace , 

O luttrata da quella immenfa face • 

XXIV. 

Potrefti teco aver 1’ amor di Dio » 

Se confervafiì in fen un sì crudele 
Tuo cuori, il qual nudrifle un tal desìo 
Di moftrarfi a’ mendici tutto fiele ? 

Nemen poter vantarli tanto pio 
Ma ben tiranno , crudo , ed infedele , 

Che fpenta tien la fiamma dell’ amore » 

E tutto giaccio ancor , con niente ardore «; 
v XXV. 

Non aveiefti amor , ma tirannìa , 

É dal mio fen larefti rigettata , 

Se dimoilrafii allor la vòglia ria » 

EITcndo con mendici tanto ingrata . 

Con la tal’ empicti non ai la via , 

La qual fi fulle al Cielo ben drizzata j 
Ma per l’Inferno sì , dove I’ amore 
E' fpento , e regna fol’ivi il livore . 

Sov? 
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XXVI. 

Sovvieni adunque pretto a’ poverelli , 

E mottra la Clemenza con mendìci ; 

E mentre te ne ftai avanti a quelli , 
Abbracciali nel fèno come amici . 

Non dar’ udienza a quei fenfi ribelli * 

Quali fon’ ignoranti , ed infelici , 

Stimando in quelli amplettì il difonore , 

Così vonno ingannarti in tutte 1’ ore . 
XXVII. 

Ma fappi ancor , che tanti fono i frutti , 1 

Qual produce l’ amor verfo i mefchini : 

Da patto in patto io voglio dirli tutti; 
Perche fon quei d' ameni , e bei giardini. 

10 te li mottrarò pur cojne a’ putti * 

' Accioche il tuo volere più s’ inclini 

A coglierli da te con proprie dita 
Dall' arbore perfetto della vita . 

XXVIJI. 

Primieramente a farti perdonare 
Tutt' i peccati * i quali commettefti t 
La cariti ti batta ad impetrare 
Perdon de’ falli, che tu giàfacetti. 

La limolìna è quella, eh’ adoprare 
Per te fi puote ben’» acciò fi appretti 
Alle tue labbra un forlo di liquore , 

11 qual t’ inaffia il cuor col fanto amore. 

XXIX. 

Condotta avanti a Dio la tua Clemenza * 

La qual’ ufafti con i poverelli , 

Che giont’ al fin’ alla di lui prefenza »%. •' 
La guardali con occhi grati , e belli • 

Saprà sbracciare allor P Onnipotenza 
A perdonar gli errori gravi , e felli » 

Che commettefli contro la fua legge » 
Sprezzando quel favor, che ti protegge . 

, Alla 
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XXX* 

Alla pietà.» che ufaflicorrifponde 
Con altra fua pietà vie più maggiore? 

Quel pelago d’ amor non ha le fponde 
Ne’ limiti nel fuo fervente ardore . 

Non puògiamai trovarli» e dove, e d’onde 
Potelìe raffreddarli il fuo gran cuore , 

Col quale t’ama , e vuole tcco ufare 
La fua pietà , che chiedeti inoltrare . 

XXXI. 

Non può folfrir , che fenza premio retti 
Quella Clemenza ufata col mefchìno ; 

Ben difpenfando il pao’.a quelli, e a quelli 
Con quell’ amor cotanto lòprafino . 
Nemenù ha cuor* il tutto , che facelti 
Di caritad’ in verfó un poverino , 

Lafciarlo , e con non darli il guiderdone ; 
Ma il doppio vuol donar con gran ragione* 
XXXII. 

Si avanza a compenfar’ il tuo Signore 
La limolina data al poveretto , 

In conceder le grazie per 1’ amore , 

Qual ben pretto moftroflìa quel negletto . 
Già lo fà per fua Itima , e per 1' onore , 

Il qual pur vanta , e lo conferva in petto » 
Di render con grandezza , ed a ciafcuno 
Con benefica man cento pet uno . 

XXXIII. 

Se parlili de’ beni di fortuna * 

La limolina pur li acerete , e avanza : 

Nè yi è di ciò difficoltà veruna » 

Allor quando non fallì per iattanza . 

I favori del Cielo in petto aduna 
Chi ben la fomminiltra in abbondanza » 
Non avendo ritegno d’ isborfare 
" Le monete » e il mefchino follevare .. 

Quando 
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Quando oflervanfi cafe follevate * 

O nclli onori , opur nelle ricchezze ; 

E quali fin» agli Altri tralportate 
Con piaceri , contenti , ed allegrezze . 
Le limofine ben fomminiftrate 
Le famiglie portorno in quell’ altezze 
Congran poter’, e con impegno forte : 
Così profpera fu per lor la forte . 

XXXV. 

Di frumento ripieni li granai, 

E la fecondità di quelli armenti , 

Con l’ opulenza , che mancògiamai , 

E de’ {labili tutt’i grandi aumenti. 

La limofina è quella , che farai , 

Qual faprà cagionar tanti portenti j 
Con accrefcere ancora le fpjeranze 
Di veder raddoppiate le fòflanze * 
XXXVI. 

Eia fertilità delle campagne * 

Senza nuocerle turbini , o tempefle * 
Avendo allora feco per compagne 
Con loro amenitadi le forefte . 

La limofina è quella , che guadagne 
Ben Teppe dar , noh traversìe moiette : 
Ridenti i prati , e le colline apriche , 
Con tener le fìagioni per amiche. 
XXXVII. 

La gran lite vincerti in Tribunale, 

La qual rtava pendeot’, e già vicina 
A perderti ; ne avendo teco un tale , 
Il qual dalle ragione alla mefchìna. 
La limofina è quella principale , , 
Che s’ adoprò colla virtù Divina * 

A fare ufcir con/juella fua potenza 
Favore voi per te la tal fentenza . 
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XXXVIII. 

Gii guarirti la' piaga rdie marcita , 
Incurabile pur* era già refa ; 

Minacciando di toglierti la vit*, 

0 lafciare la parte tropp* offefa . a 
La limofina è quella , che guarita 
La volle in tutto far’, e fenza ipefa ;J 
Mi con pittime di fua panacèa 
Saltella in modo * che non fi credea . 

XXXIX. 

Giunfe nel porto quella mercanzia 
Da tempette del mare già fcampata 
Qual ftic per naufragarfi nella via , 

Pria che forte nel lido capitata . 

La limofìna fù , che dalla ria 
Borafca ancor la fece liberata ; 

Con falvarla da’ gorghi di quell* onde > 

La condurte felice alle fùe fponde : 

XL. 

Si vede già placata la tempefta 
Del rtare borafeofo de* travagli , 

Che ti davan nel fronte > o nella teda 

1 gravi colpi di ferrati magli . * 

La limofina fù cotanto Iella > 

Che diede a quel furore i belli tagli ; 

E l* impeto frenando dell* ardire » 

Fermolla tolto » e poi la fè morire . 

XLI. • 

Altri avanzi fan far » più belli acquilti 
Quelli i eh* ufan Clemenza con gli afflitti , 
Sono grand* i contenti » e Tempre mirti 
Con gufti eterni in ftar nel Cielo aferitti. 
Non faranno più medi» e giamai trilli » 

Ma con leni giulivi > e cuori invitti i 
Procacciandoli in fine un gran palleggio 
Ai Paradifo dal mondan retaggio . 

Le 

* 

e 
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Le corone di allori apparecchiate 
• Le {tanno per averle dalla mano 
Del signor , dopo d’ eùer trafportaté 
L* alme benigne dall’alpeflreal piano . 

Sono queilé ancor ricche * ed ingemmate , 
Non già d'ua freggio » il qual e trai*, e vano $ 
Ma dt (èrti , che l'on di gemme eterne 9 
Dell’ immenù piaceri , e gioje interne . 

- XLIII. 



Un diadema di (Ielle rifplendenti 
L’ è preparato ancor per la Clemenza 
Ufata con mendìci i eli contenti, 

Ch’ avranno allor per la riconofcenza . 
Furon polle nel libro de’ viventi , 

Nel mentre che mpftrorno voglia intenza 
Di ("occorrere a quelle altrui bilogne , 

Ed in coprire ancor le lor vergogne • 
XLVI. 



Il feguito farà de' Serafini , • 

Che corteggio faran* a lor d' intorno ; 

Da raggi accompagnate ancor Divini , 

Che le rendono il fen cqfanto adorno , 

Per aver follevati tai mefchìni , 

Col riparo ben dato a quel lor feorno , 

Si faran degne di quel gran piacere 
In tanta valliti del lor godere . 

XLV. 

Poi faran collocate in quel gran leggio 
Tutto pieno di nubi ,e filminolo , 

Preparato vicino al trono Reggio 
Del fomm’ Lmperator , che Iti pòmpofo. 

Tutti gli eletti le faran corteggio 
Col trafeino di arredi sì faltolo , 

Che potrebbe recar' un granllupore 
In vederli bruciar fiamme di amore . 

Z Punque * 
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i, XLVI. 

Dunque non trafcùrar di follevare <* 
Un povero mefchin , che chiede ajuto 
Nelle biifògne , che lo fan penare 
In quelli affanni' » che ftìdettituto • 

In tal modo potrai ben guadagnate 
Quell’ eterno piacer gii conolciuto ; 
I»col dar cofa , eh’ è d* un fol momento • 
povrai aver’ un’ immortai contento . 



. ► » . 
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Ecce dedi vobis poteftatem_^ 
calcando fupra ferpentes , j & 
fcorpiones , & fuper omnem 
virtutem inimici , nihil 
vobis nocebit. Luca cap. io. 
?/. 1 9. 



5 ARGOMENTO* §£ 

Con Divina virtù fi può calcare Bjj 

L' altiero crin dell' infernal Serpente , »§j 

6 Allor quando vorrà cotanto ufare 'Se 

jy Jguelle frodi , che tien nella fua mente . ^ 
3l Ma nel mentre eh' allor , vien a tentare 
3^ Vrì alma , che la tiene a sè prefente , , 

33 Deve queflafzr argine all' ardire , 

Refiflendo all' orgoglio % 0 pur fuggire . 



I, , 

A. T) Accordatevi pur , che promettelle , 
Xv. Signor -, di farra* in tutto addottrinata 
Colle belle parole , che dicette , 

Quai mi reterò allegra , e foll?vata •• 

Ora ne, corro con pedate preite 
Ad eflfere di nuovo confoìata 
Dalla Tanta dottrina » che darete . 

Al mio fen , che ne tiene la gran fetc . 

z Deh 
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ii... . /• v . 

Deh (cordatevi fol del mio fallire , 

È qualmente fon* io la peccatrice » 

Che volti col peccar’ il fen ferire 
Di voi i mio ben » gii (folta , ed infelice . 

Quel fianco , qual per me volelte aprire » 

Con bocca infanguinata e parla , e dice , 

Ch’ io fulli quella iniqua , e federata , 

L'jTqua* fù tempre (folta , e troppo ingrata . 

, ' IH, 

A tal rifletto non fcacciate un’ alma , 

Qual li prolira contrita a voftre piante ; 

Se ben di colpe indolii grave fai ma , . 

Le piagne nondimen con doglie tante . 

Da voi" chiede perciò nef fen la calma , 

Pender mutando > e da nemica amante 
Gii brama divenir di voi » Signore , 

Tenendovi nel petto » e dentro il cuore» 

IV. 

\jfate meco ancor la gra.0 Clemenza » ^ 

‘ Che pria ufalte" , e fenza diacciarmi 
Dalla voflra Divina » alma prefenza » 

Ben degnandovi ancor di confidarmi . 

; L' quell’ appunto * quale tanto immenza 
Vplelle fenza fallo dimoftrarmi : 

Or di nuovo li moitri con gli aumenti » 

In darmi ferver oli Documenti . 

V. 

G. T’ intefi gii : nè dubitar , mia figlia » 

Ch’ io ti voleflì punto abbandonare 1 
Alcolta ", e pur ben fitta le tue ciglia 
A quelle labbra » che ti (àn- parlare. 

Or nel mentre il difeorfo fi ripiglia « 
Solamente tu a quello ai da badare » 

Con tener la tua mente tutt’ attenta » 

Acciò polli relt-ar’ a pien contenta , 

W « 
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• vi. 

Se riccvelV innanz* i Documenti , 

Fu per 1' amor’, il qual' io ti portai ; • 

Or s' è T iltelTo amor con più ferventi 
Ardori , io non ti- lafciarò già mai . 

Gii veggo li tuoi prieghi sì frequenti , 

Che muovon’ il mio cuor , come lo fai ; 

Però mi fpiace far sì derelitta 

La tua voglia , che Halle fempre afflitta , 

m • 

In ogn' ora ti voglio addottrinare * 

Econ tutta la rara mia fapienza; > 

In tal mòdo faprotti follevare . 

A fa per confervar la tua cofcienza . ■ 

Tu vedrai nella forma del parlare » 

Quanto la mia bontà fulTe propensa 
Ad ajutarti colla gran dottrina , 

Per farti aver la fantità più fina . 

Vili. 

Io già ti eletti per mia Spofa amata * 

E ti diedi l' albergo in quefio feno ; 

Se tenendoti lhetta » ed abbracciata * 
Chieggio rendert’ il cuor di gaudio pieno ? 

In quello fangue tu folli bagnata » 

E per quello talor m’ affliggo » e peno» 
Perche tal volta ti vedrò fmarrìta v 
E dal gregge lontana , c da mia vita • 

IX. 

Voglio adunque illradarti pe ’l fentiero , 

Che ti polla condùrre al gran vantaggio 
.Delle virtudi > avendo tutt* intiero 
Il cuor’ illuminato dal mio raggio. 

Fù lèmpre quelto il mio defir primiero * 

Di vederti perfetta in quell’omaggio» 

Qual tu devi prellar’ al tuo Signore . 

In condurlo ne! fen con tutt’ amore . 

2 $ 
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„ . x. , 

Ma per andar’ in quel cammin ficura , 

Bilogna accorta ftar' in quelle trame * 

Che ti ordifce il nemico » e con Tua dura • 
Fierezza in adempire le fue brame . 

Efce da quella foce » e tana ofeura ; 

E con 1’ artigli » e coll’ irfute fquame 
Vuol predar T alme conil fuo furore > 

E itrapparic dal Tea del 'Redentore . 

• * XI* 

Egli è quel Drago sì feroce » ed empio , 

Che fé dal Ciel sbalzar’ i Spirti a fchiere : 

E pur tutt’ ora chiede far Io fcempio 
Delle rette cofcienze > e pur lìncere . 

Nell’ abiiro piombò con raro efempio 
Di fua baldanza » e di fue vaglie altiere |> 
Volendo pofeiada quell’ ombfe ufeire » 

Per sfogar contro TUom lo sdegno » e l’ ire . 

. XII. 

Vofcrebb’ egli afTorbir tutta la terra 
In fue gole affamate , e pur voraci ; 
Intimando a’ viventi è ftragge , e guerra 
Con la fuperba fronte » e voglie audaci . 
Chiede 1’ alme sbranar , qualor le afferra 
Con li fieri Tuoi artigli * e sì rapaci » 

Che potrebbe atterrir ben’ egli folo 
Tutto l’Orbe dall’ uno all’ altro polo . 

XIII. 

Molfro Così terribilVe fuperbo » 

Ch’ in vederlo cagiona un gran terrore : 
Tien’ un volto sì torvo;» e tanto acerbo * 
Che ben porta fpavento > e tropp’ orrore» 
Di fua fiera baldanza è quell’ il nerbo ; 
Chieder vittima far del fuo furore 
Quei , che nudre net feno il mondo intero 
Con fogeiogarli al tenebrofo impero . 

Dall*, 

9 * 
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XIV. 

Dall* orrida magione, da foce ofcura 
Efce in campo 1’ atrocq , ed empio moftro : 
Con patto grave , ed orrida figura , • , 

Hi 1' unghie acute , ed affilato il roftro . ^ 

Con la bipenne , o pur coll’ alla dura 
( E tal* è appunto , qual* io lo dimoftro ) 
TrapalTa i cuori , fenza ufar pictade ; 

Ma foto rabbia » sdegno < e crudeltade • 

XV. 

Cimenta UUomo alti combattimenti : 

Li di gli affalti col Tuo gran furore : 

Sono quelli feroci-, e sì frequenti , 

Che non lafcian d’ affligger col dolore . 

S’ irtfervoran vie più ima nelli aumenti 
Fan conofcere ancora il loro ardore * 

Di veder’ avvilito in quel conflitto 
Un tal cuore affannato , e derelitto . 

. * XVI. 

Con varie guife egli ufa d’ affai tare 
La fortezza d’ un alma coll’ ardire : 

Muta foggie , e fembianze nel tentare i 
Per giuener a pigliarla , o puf ferire . 

Con obbietti diverfi nel peccare 
Procura incatenar’ il Tuo desìre'J 
Non lafciando giamai forma , e manieri 
Per averla così tri 1’ unghie fiere . 

XVII. 

Or fi mottra nemico alla fvelata , 

Ed or’ occulto , e molto luiinghiere : 

Sfida alle volte con la eretta irata , 

Ed altre in compiacer’ al fuo pendere . 
Talora lo vedrai con deftr’ armata » 

Altre fiate con farti buone ciere ; 

Ma Tempre con gl’ inganni , e con le frodi 
Ti yuole trucidar’ in tutti i modi . 

‘ t 4 . 
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XVIII. 

Or’ efce in campo , ed ora degli aguati 
Si pone accovacciato a far la mira » 

Per depredare colli artigli armati 
Quella mefchìna » qual’ in fertla tira . 

Ben nafcoffo fen Uà trà,quei celati 
Cantoni , e non moflrar brama quell’ ira , 
Che nudrifce nel cuor’ a danni tuoi ; ' 

E perciò Itanne accorta quanto puoi . 

XIX. 

|n perigli , e cimenti quel ti pone } • 

Con la tua ficurtàdi riportate 
La vittoria pur ben nella tenzone» 

Con poterla fenz’ altro fuperare . ■ 

Con tal* inganno illude la ragione * 

Acciò polla la rete a sè tirare 

Col pefce imprigionato , che fuggire . 

Ei non potrà » coftretto a già morire . 

X*. 

Un tal vezzo , ed inchino a cortefia 
Appartener’ ( ei dice) ed all’ufanza 
Del vivere moderno i o nella via , 

O nelle cafe , coni è coflumanza . 

Ben I’ infegna così la bizzarrìa , 

Dar la mano cortéie in quella danza: 
AÌTerirt che quei fuffero perigli , 

Non fon fcrupoìi , nò , ma fol puntigli » 
XXI. 

Frequentar quelle vifi.te di giorno, 

O nelle veglie confumar le notti ; 

Di pompe , e freggi aver’ il corpo adorno » 
O ne’ fellini , o puje in quei ridotti . 

Il rifiutarle , nota d’ un gran fcorno 
Già ti farebbe ; e degna delli motti 
Ti farefti così tràquei civili , 

' Nudrendo voglie tanto biffe , e vili . 

Non 
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XXII. 

Non paventar di quella confidenza r s 
Che fi tiene con gente decorata: 

Nè pur’ anche tcmer.di tal frequenza » 

Quando tuffe civil’, ed onorata . „ . ' ' . < 

Se ti appartarti dalla lor prefenza» 

Già farelti da tutti ben tacciata. * 

E per rózza , e per fciocca , e per infana , 

E con una chimera (tolta , e vana . ; 

XXIII. V 

Or qui l’ inganno è pronto , ed è nafeofio : - 
Il veleno è coperto, èd è mortale : r 
Se tu non lo conolci , a tuo gran còftó 
Ben ti atiucinarà quel fenfo frale . ' 

Procur’ allor ben pretto averti polto 

Nel piè , per isfuggir , pennute T ale » \ 

Accioche non ti vedi in quelle trame ■ . 

Caduta in lòddisfaT’ alle Tue brame . 

XXIV. , 

Quella furia d’ Inferno và d' intorno 
Alla fortezz’ armata del tuo cuore 
Girando , e poi fi ferma in ogni corno * 

Per affai irla col fuo gran furore . •’ *' 

Le fembra grolla taccia , ed un vii feorno , 

Con macerarli Tempre nel dolore , 

S’ avelie negli approcci le refpinte 
Dair alme , eh’ a difefa fono accinte . 

. ' ' x£v. 

Talora pur t* affale ne’ penfìeri , ’ 

Con immagini porti nella mente , 

Le quali fon lontane da' fentieri ». 

Che ti portano al Ciel direttamente . 

Son quei tal volta tanto acuti , e fieri » 

Che non balla a cacciarli quel potente 
Voler’, il qual’ àdopri con rigore , . 

Per fugarli dal fen con gran ardore . 

♦ ' Sug- 
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* ‘ XXVI. 

Suggerisce fantafme sì tremende « 

Che fanno moleftar la fantasìa j 
O con obbietti di figure orrende » 

O Sozze per tirar la voglia ria . 

Ben piegar’ i voleri quell’ intende » 

' Perciò fi adopra con la tal malìa » 

Per entrar con l’ inganni in quella porta » 

Ch’ ave il cuore d’ un’ almamen’ accorta . 

Xxvn. 

In {Scompiglio pone le potenze 
Con penfieri confuti, e turbolenti , 

Per cagionare al fen le pene intenze . , 

Con crucj , con dolori , e con tormenti • 

Le riduce talora a Sconfidenze , . 

Quando V impeto ttà ne’ fuoi aumenti : 

Si rende inviluppato l’ intelletto , 

Fri torbidi » e fri larve troppo allretto • 
XXVIII. 

I fcnfi ribellar dalla ragione •• 

Fà pur’, e per fòl fin di confeguire 
La palma in una tal crudel tenzone, 

O pretender* almen quella avvilire . 

Ben Sollecita quelli collo Sprone * 

L' incoraggifce ancor’ ad atrai ire 

Quella mìlera rocca circondata ^ . . 

» 'Da tanti Suoi nemici , e travagliata . 

XXIX. 

Non 1 aScia ftrade in Somma quella fiera . 

Di vincer’ o con forza , o coli inganni j 
É con brama cotant’ empia »£ » e Y cr * 

Vuol cagionar tormenti , e Argli arfanni # 
In ogni, modo , e in quàlfifi^manieia 
Procura efercitar’ i fuoi tiranni 
Collumi , per abbatter’ un fedele « ( ^ 

L tenerlo al comando Suo crudele . 

' Stanne 
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XXX. 

Stanne ben forte » e niente dubitare : • 

Abbi coraggio a vincer’ il nemico > 

Che ben potrai con impeto fugare _ 

Quell’ empio con il modo y aual ti dico . 
Fuggirlo tempre * e tolto abbandonare 
Tu gii lo devi , e allor cambiando ‘vico # 
Quand’ il vedrai y o pur nelli fuoi incontri 
Voltarl’ il tergo , e non cercar rifcontri . 
XXXI* 

Un petto di macigno devi avere y 

Per refìllere a' colpi di quel ferro y . ^ 

Qual t’ impugna nel len col fu o potere 
11 rivale crudel » com’ io non erro • 

Procura Tempre in bocca di tenere 
Tai parole y che dican’ : io mi ferro 
Nel coftato del miq buon Redentore »> 

Perciò non temo 1’ infornai furore • 

• XXXII* 

Impegnati a fuggir le congiunture y 
Ove gl’ inciampi fono nel peccare y 
E cerca di non llar trà fpine dure y .» 

Se ricever non vuoi ferite ardire . 

Ncmen fpegner la fete nelle arfure 
Dell’ appetito in un tal falfo mare y ' 

Che non la eftingueynò»mapiù 1 accenda 
• In brame capricciofe y e pur tremende . 
XXXIII* 

Stanne pofcia ficura 5 eh’ afliftènza 
Io Tempre ti farò col mio foccorfo - 
Nè giamai ceffarò colla Clemenza 
Di riftorarti cpn un vital forfo * 

Sappi , eh’ io allora flò nella prefenza 
Tua per fottrarti dal rabbiofo morfo* 

Che vorrebbe già darti quel Serpente 
Col fuo feroce > c velenpfo dente . 

T /-» 
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xxxiv. 

Io ti ftò ben guardando io quel conflitto , 
Quale devi tu far $ol fier Dragone -, 

E Tempre verfo te cdh I* occhio dritto 
Hò giì la mira nella ria tenzone . 

Ti do coraggio * ed anche il cuor* invitto > 
Con tener riferbato il guiderdone » 

Per dipoi conlègnarlo a te guerriera 
Con lieto vifo» e con ridente cicra . 
XXXV. 

Ti proveggo dell’ arme alle bifogne » 

Che potrei!! tu aver’ in combattendo » 

Nel podére lar’ al fuolo coh vergogne 
Ouel colofTo sì fiero » e pur tremendo . 
Qiieggio dart’ il coraggio con I’ agogne » 
Mentrechè la mia delira allor ti.llendo » 
Per mantenert’ in quel sì fiero azzardo , 

E 1 fen fcHermirti dall’ acuto dardo . 
XXXVI. 

T* armarò di corazza , e di.lorìca » 

E il petto mupirò con forte usbergo » 
Accioche refiltefle alla nemica 
Rabbia , e far^oflo rivoltarle il tergo . 

Che t’ ingiurjcon sdegno » e parli , e die* » 
Che ne’ cupi d’ abilTo io la demergo * 

A Spumare coll’ira fri catene » 

Deplorando confufa le Tue pene . 

XXXVII. 

Con daga al fianco » ecpn la feure in mano 
Ti porrai col valore in quel cimento i 
Facendo flragge con un càfo Arano » 

Ch’ al rivai portarà ben trillò evento . 
Sortiralli così gii tutto vano » 

Ed ancora fvanito il crudo intènto 4 
Nel penfiar» che tenea di catenarti » 

Ed al Tuo gran furor tolto immolarti » 

• L'ar- 
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XXXVIII. .. 3 

L armature ben fono-i Sagramenti , 

Quali fpeffo ricever tu dovrai . 

Con pigliarli di vota , e pur frequenti t 
Più tortezze nel cuor riceverai’. 

Per quelli ti fi danno i belli aumenti 
Della grazia Celefte con i rai 
Di quel lume Divin , che ti rifchrara 
La mente con la luce amata , e cara . 

xxxix. 

Un petto coraggiofo allor.- terrai / 

Per refìUtere forte afferroflildi ' 

E combattendo fempre ben’alTai 
Diverrà quel fovente e franto , e vile • 
Nqn dovrai colla forza ceder mai 
Alla punta di un flocco , o pur d' un ftilej 
Ma col (eno Coltant*j ed agguerrito 
Debellar lo potrai , fe ben’ ardito' ; 

. XL. 

Calcarai tu la fronte del Dragone » 

• Tenendolo dimell’o lotto il piede « 

Il qual fchernito » le n’ andrà carpone » 
Confufo già « nella tartarea fede . * 

Pur coflretto a tornar nella prigione » 

Sarà trà ceppi ,ove T ardir’ ei cede : 
Piagnerà catena to i fuoi martiri , 

Sfogando fol con gli urli , e co’ fofpìri, 
v , ; :• XLI. - • 

Non avrà più l’ardir di cimentare 
La fua baldanza con il tuo valore } 

Ma che più toflo fi vedrà tremare 
In mirare quel tuo sì forte cuore • 

Con diffidenza fi potrà azzardare 
A porre in opra quel fuo rio furore 
Di nuovo , o pur’ entrar’ in altro impegno 
Alla zuffa > in far pruòva del Ilio sdegno . 

fatto 
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XLII. 

Fatto già fervo un tal fuperbo , altiero , 
Dovrà torto ubedire al tuo comando , 
Allorché fpento il tanto ardir primiero 
Spavento avrà dal valerofo brando . 

Refo già vile il più crudel’, e fiero , 

Lo fcampo non avrà di andar girando 
Intorno delli approcci , e le difefe , 

Per adempier le voglie fue prctefe . 

XL1II, • 

In modo tal uar ben potrai ticura 
Da crude zarfbe » e da’ Offrali artigli 
Di quel nemico > il qual* averli dura 
Sovente un* alma frà li Tuoi perigli . 

Non perde tempo * o pur nemen trafcura 
D’ altre machine far’, altri configli , 

Per tramar frodi i e chieder d’ ingannare 
Quella mefchìna , in darle pene amare . 



* *• * * * * * * 
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Sicur palfnes non poteft ferre«, 
fru&um à femetipfo , nifi 
manferit in vita , fic nec vos, 
nifi in me manferitis . J oan .. 
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ARGOMENTO. 

E ' vano quel penfier di ben oprare , 

Sen 3j’ avere Gesù fcritto nel cuore : , 

Come pure non può mai germogliare 
Seneca radice pianta alcuna il fiore . 

Non potrà fen\a lui fovente amare 
Con ardenza un fede l' il gran Signore : 
Deve adunque tener Gesù nel petto » 

E di poi procurar d' cffer perfetto . ^ 




1. , • 

A. * | K Ulta cuore mi porto a’ voftri piedi 
A ©* nuovo, e pur divota, mio - Signore; 
T con quella speranza , , eh* io giàltiedi , 

Mi ricovero ancor nel lor fplendore, 

Se in olocaufìo tutt’ il cuor’ io diedi . 

Alla voftra C demenza , e al voflro amore l 
Dunque non difcacciate una dimetta , 
Ottervandolc ben la gran promeir» . 

4 * Pro- . 
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Prometteftc piò fiate alla mefchìna » 

Qual geniiHella qui vi fti prefente , 

D’ infegnarla con quella gran dottrina 
Della-voltra infinita » ed alta mente . 

B' ben quella Suprema » e pur Divina » 
Che,mi accende nel cuor’ un sì fervente 
Ardor’, il qual mi bruciai e m’ innamora 

' ' Di voi * mio ben i come celelte aurora . 

III. • 

Lo fpero dalla vollra gran Clemenza , 

. La qual ben Tempre ufalte colla ferva , 

Che gi^dalla pietade voftra immenza 
L’ attende -con amor*, e pur l* oflerva . 

Sì ben lo sò * che Tempre fù propenza 
In darla a quello fen , che la conferva , 
Conforme riferbò quell’ altre in tutto , 
Non tralafciando di cavarne il frutto. 

IV. , . 

L* attendo adunque , e con un gran desìre, 
Per potermi da quella illuminare 
Il cuor’, acciò poterti ben falìre 
I gradini del Santo , e buon’ bprare • . 

In quefto mpdo a voi potrò venire , 

Con follfecito patto in camminare : 

Deh porgetemi adeflo , e con pi-ertezza 
Un raggio fol di voftra gran faviezza . 

- V* . t 

G, Te lo darò , non dubitar , mia Spofa , 

£ colla forza del fervente aedore j 
Ed ancor Tappi , che non fi ripofa 
Nello beneficarti quefto cuore . 

Or già tu Tei la vaga , e bella rofa 
Di quel giardin , che coltivò 1’ amore ; 
Stanne certa perciò dei mio foccòrfo , 
Perche in tutto l’ avrai di vita il corfo . 

A tal 
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vi. y 

A tal fine ti elefiì per mia cara , • • 

E volli ricovrarti in quello feno : ? 

Per tal cagion (offerii pena amara ; 4 • 
Sempre d\ affanni , e di tormenti pieno . ' 

L’ ardenza nell’ amarti fu sì rara , 

Che non può mai capirli » ò dirs’ almeno ; 

. Se non.troVa il mio fen’ alcun ripofo , 

Pe ’1 gran fervor , che feco tiene afcofo 

‘ VII. • . 

Vieni adunque da me , non dubitare : - 
Succhia da quello lato il bel liquóre , 

Che ti potrà ben tutta confolare 
Con quel filo dolce , e sì perfetto umóre . ; 
Ti faprà pur fovente rillorare 1 
11 petto , il feno , ed ancheintero il core ; 
Similmente faprà con la dolcezza „ • 

Tolto appianar’ ogni mondana- afpreZza . 

Vili. . 

In quello -Peno afcofa ogni periglio 
Dovrai sfuggir, 'che ti veniffc incontro , *• . 
Perche farotti ben’ acntò il ciglio , ■ 

Che lo vedrai , fe quel ti venga contro . 
Prenderai tu da me sì bel conlìglió , 

Per cercar da colui un tal rifeontro 
Delle fue trame , quali a te parate 
Puron da quello per le tue cafcafe - 
v • . IX. ^ V 

Nel fen di quella rocca tu ficura 
Dall’ infiliti nemici" potrai Ilare; 

Nè farà ferro alcun’, o lancia dura , 

Ch’ in niente tì pòteffe moleltare 
Ivi tii prenderai 1’ alta figura , * 

Qual farà li rivali ben tremare , 

Non avendo l’ ardir d’ andai vicini 
A quelli approcci., perche fon pi vini . 

A a Delle 
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* ■ x. 

Delle virtù- la baie ai da (ondare. _ • 

In quelto fen per tutti quelli avanzi , 
Qual’ in vita perfetta polli fare , 

E con palli veloci gire ionanzL 
Quelle llrade r per d’onde devi andare » 
Per giugner’ a gullar gli eterni pranzi , 
Da quello cuor tu bene lo faprai » ^ ' 
Altnmente nop lo faprelti mai . » , 

XIi 

E quello è il Dócumentó principale , 

Il qual’ in quella volta ai da fentire ; 
Effendo egli potente » tanto vale « 
Quantoche balli a farti meco unire . 

Da quello potrai ben’ impennar l’ale 
A volar pretto per in Cielialije » 

Con i vanni folleciti »e veloci » . 

Nello fcampar da quelle pene atroci . 

XII. 

( Tutt’ il corfo di vita » che menare 

Per lungo tempo devi in aueièp Aiolo » 
Sempre meco col feno ai da tu Ilare t 
il centro è quelto » e quello fiati il polo* 
Nel mio lato ti devi ricovrare ♦ 

E Umilmente a quello badar folo » 

Con tenervi ben retta la tua mira » . 
Mentre che .la tua mentanola » e gira. 

■ * f XI11 * a. 

Senza di mé cofa tu far potrai < 

E come camminar nella perfetta 
Strada vorrai a 11 or ? Cieca (tarai » 

Non fapendó fé fulTe larga llretta • 
Con un tepido òior camminarli , 

E non fervente » e con - il palio in frotta : 
Anzi nient’ ei fapràdi quel cammino » 
Difendo infermo , ed al morir vicino . 
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xiv.. J - ' V 

Io fon la vita , e ancor la vita io dono ; 

E fcnza me chi potrà viver mai ? "■ ; 

Quello , che il viver dà fol’ io già fono. 

Come tu lo conofci , e ben lo lai • 

Chi non vive con me fe ne ftà prono , 

Con iitar rigettato , e afflitto affai ; 

Col petto meito ,epur dal duolo alfortò , 

Se quel vivo non è , ma quali morto • 

; /xv. • 

La pianta da^ terrerr (è vien fterpata , 

Senz’ aver chi le daffe l’ alimento j 1 
Tuttoché quella luffe conservata , 

Già farìa fecca , e col vigor ben fpento . » 

Della fua vita, allora è già privata , • * 

Solo perche le manca a palio lento ’ * 

Quell' umore vital ,‘che verdeggiaste 
La facèva anche ftar col crin brillante . - 

XVI. • • -, . ; r . 

Qpure fe dal tronco è tolto un ramo , 

£ gittato nel fadl già fecco ancora 
Ben predo fi vedrà ; perciò n efefamo , 

Accio dichi , ft quel ila morto allora ir 

Ti porto il paragon’, e conciò bramo , * * 

Ch’ in fén lo tenghi , e non lo cacci fuorarj 

Con riflettere ancor’ all’ argutezza , 

£ nelle fimigfianze la vivezza . 

XVII. ' 

Se dalla vite il tralcio è didaccato , 

Giamai quello potrà produrre il frutto 
Se l’ alimehto fuo 1’ è già mancato ; 

Inumile perciò fi refe in tutto,. 

Pur dall agricoltor farà gittato : , 

O ver pollo trà fiamme ad effer (frutto ? 

Perche inutil farafli , e non fervire 
Potrà , con il giardin’ anch’ abbellire . 

. . A a z Cosi i- ^ 
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D ■ * XVIII. - 

Così appunto avverrebbe fe tu Ilare 
Vorrelti gii da me sìdiftaccata j 
Nè vita avrelli ,e pur nemen campare 
Potrelli allor ,di vita già privata . 

I (palimi di morte ancor gufare 
Dovrelti* in dimorando ^lontanata 
Dalla pianta^ vital , che ti mantiene 
Nel fuol vivente ,e conJe vòglie amene. 
XIX. 

Io fon dunque la vita , ed il foftegno : 

' Dal mio petto 1* umor vital rifdtge : 

In quello lato {UT eterno pegno , 

Che l'alimento , ed anche il viver porge J 
Si conquida da ; quì l’ immenlo Regno » 

Come dalle mie care , ogn’ or Q feorge : 
Perche videro già d’ onde deriva 
Del fofpirato ben la gran forgiva . 

Da quelle piaghe , quali verfan (àngue * 

* Di vita V alimento ben riceve 

Un'alma , ch’ave il cuor’» e il fen che langue » 
Mentre il forfo vital da quelle beve . 

Allor quando fU afflitta , e quaft efangue , 
Ad effe parimente correr deve ; - ^ . 

Non trafeurando di ciò far’ in fretta . ' 

Se chied’effer vivente » cgià perfetta . 

XXL 

Sono le cicatrici tanti lumi 

. Per illultrarla » c con un bèl chiarore : 

E fon pur’ anche li perenni fiumi , 

D’ onde forge il liquor de! fanto amore . 
Fanno apprenderle quelle i bei collumi** 

Eie accendono il cuor nel gran fervore > 
Con cui s inalba » c. falfi al Ciel più grata » 
Come Spofa diletta , e tanto amata . 
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XXII. 1 * 

In quello fianco trovarà 1’ ajuto » ^ 

Suggendo il dolce umor , che quel tramanda; 
In quel -mentre l avrà ben conortiuto , 
Quando avrà nel Tuo cuor la tal bevanda.- 
Allora potrà dir di aver viiTuto , 

Qualor porta farà da quella banda , 

D'onde fgorga il torrente de’ foccorfi * 

Che ibrbifcell ancor ne’ cari forfi 

xxiii. 

rsel mio petto ilari ben coniervata » j 

E da tuòni , e da’ folgori protetta 
Nè nuocere potrà quella brigata 
Dèi ruol nemico la mia gran diletta . 

Giamai -potrà vederti molertata , 

Se frà mie braccia caramente rtretta 
Sarà * nell ottener da* cari amplertì * 
Dolcezza tal, che giugncràagli eccedi.' 

. XXIV. 

Dal mio capo da fpine sì trafitto • 

^ >en r * ce ve un cuor languente ; 

JL già fi rende coraggiolb , e invitto » ^ 

Mentre s’ invigorirti di repente . i 
Se di vcnuto-lagrima nte , e afflitto,- \ ' 
Stalle melto , crucciofo , e ancor dolente i 
Si ravviva in un tratto , e ben’ ardito 
Di virtudi diviqn talor fornito. 

_ XXV. 

Quelli i piedi , e le mani trapalate 
• ■' a u ur i chiodi in vergognofo legno 
Grondano langiie ancor , c fon- piagati ? 
Vittima de! furor’, e dello sdegno. 

*Da quelle le potenze addottrinate 
Saranno allor nel follevato ingegno ì 
Con la mente a capir gli alti mirteri, 

Che la fede P infègna , e fon ben veri . 
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XXVI. 

Sono tante le piaghe » e le ferite» 

Che mi circondan tutto con orrore i 
Fu la cruda tirannide ,e non mite » 

Che mi fece languir col rio dolore . 

Quelle Ipeme le dan per le falìte 
Al Cielo con un tal fervente ardore » 

Che niente a quella più le fopravanza 
Mentreche già nel feno hà la fperanza . - 
XXVII. 

Il petto al fin di amor eh’ erutta fiamma » 

Si vede accalorato » e tutto ardente » 

S’ incenerifce ancor’» e fol per l’ alma 
Con un foco , che (là così fervente . 

Ivi trova colei la bella calma » 

Per la fila carità » che in cuor già fente » • 
Con fempre aver nel feno un defir fino 
D’ infervorarli npll’ amor Divino* . , 

XXVIII. 

E’ pazzo quel * che già non vuol capirla » 

E fi allontana dal fuo caro bene ; . 

Perche dolcezza tal chiede^fuggirla'» 
Seguendo quello fol , che sà dar pene « 

A fchivo fempre l’ hà per non fentirla » 
Mentre bendate ancor fue luci, tiene ; 
Calciando un tanto ben da cieco » e (tolto » 
Rivolge ad un ben fral l’atFetto » è il volto . 
XXIX. 

La luce ei lafcia » e ratto fe ne vola 
A trovar le caligini > che ofeure 
Li fan così la tenebrofa fcola ; 

Con imprimerl’ in fen dottrine dure . 

Tien la maflima quelli » ed è ben fola » 

Che fi debba invaghir delle figure » 

Quali il fenfo li moftra » e li propone . 

Che danno pur diletto alla ragione . 

Sciocco 
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XXX. 

Sciocco farà colui , le ciecfo tanto * 

Il fonte d' ogni bene in abbandono 
, Vorrà lafciar'i e porli quello a canto * . ^ 
Che Tempre li darà le pene in dono . 

Dovrà pofcia forfrir l'eterno pianta* 

Non meritando allorciafcun perdono • 

Della Tua cecità* chefeguir volle * 

Con dilettarli in quel piacer sì molle « 

XXXI. 

Felice poi dovrà quello chiamarG, 

Che pohendo in non cale ogni fralezza * 
Vorrà nel mio collato ricovrarli » 

Avendo a fchivo ogn' or la fral dolcezza •' 
Con quelte piaghe ancor chiedrà kbbracciarii, 
E col luo cuor ripien di tenerezza; 
Mandando a quello fen caldi folpìri * / 

Col cenno nioftrarà li fuoi desìri . 

XXXII. ' 

Quai fapori dovrà queljo grillare 
Nel petto infervorato dall’ amore i 
Sentirli allor làprà ben riliorare 
'* Il petto infiem’* e con il petto il cuore i 
Da quella non potralfi altro bramare » 
Avendo feco unito il gran Signore; 

Ogni altra cofa pofcia li dà pena » 

Perche la mente tien tutta ferena . 

XXXIII. 

Se brami elTer felice * tolto apprendi’ 

Tal Documénto di sì gran premura $ 

Se locapifci ben’, e fe il comprendi » 
T’illullrarà pur ben la mente ofcura . 

A profèguirlo Tempre in tanto attendi 
Ch’ in non cale porrai la così dura 
Pena , qual più tormenta un cuor mondano i - 
Ch’ c troppo ftoito , ed è pur troppo vano , 

A a 4 Così 
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* XXXIV. 

Così potrai goder 1* eterna vita t . 

Se la vita .da n?e riceverai j 

Gii correndo con fretta alla falìta , 

La qual’ inverfo il Cielo allor farai . 
Quello cuore ti chiama , e pur t’ invita 
Ad gffer ben luiirata dalli rai , 

Che fan corona al tuo dorato crine , 
Fregiato ancor di gemme » e t «crle fine , 
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DOCUM. XXlxI 

. 4 

Si diligitis me , mandata mea. 
fervate . J oan . c. 1 4.?/. 1 5. 



•• a 



(• AKGOMENT O . ~ 

’ ■ • ► • ., 

Colui , che vuol' amar il buon Signore , 

Vuop è cb' o/fervi ancora i fuoi precetti ; 
Tenendoli così , ma con timore » 

Nel cuor racchiufì , e pur nel fenoflretti . 
damai tralafci far ’ in tutte l' ore 
Quello , che li Fedeli fon coflrettì 
A porre in opra e colla gran prefieo^a y. 
Peraver di virtudi la certezza . ^ 

• .v ^ 



r< 



i. 



A 



* *• 

. ^ Ignor * n P n tritate con la ferva’? 
^ Che nuovamente corre a mandar prec» 
Al voftro cuor , che tiene , e pur-conferva 
La bontà , che di Spofo fà le veci . 

Tutt’ umile mi fpiego , e non proterva? 
Facendo ancora quello , eh’ io già feci . 
Implorando la voltra gran Clemenza -, 

£he non fi può capir , s* è troppo immenza; 

Mi 
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J 1 ii. 

Mi veggio sì confufa > che parlare 
Non poffo per 1* affanno , eh’ hò nel cuore i 
E fe vólefln alquanto or’ or gridare , 

Mi ftringe pur le fauci il gran timore . 

Vorrei (clamar » ma è d’ uopo di ferrare 
Le labbra con un mio fiero dolore : 

Mi ftò qui dunque , e pur cotanto afflitta ; 
Perche gii fon ftà peccatori aferitta . 

in. 

Muovali la pietìdi voi » mio bene « 

) Con isborfar quel voflro gran teforo , 
Della Clemenza y in liberar da pene 
Ma povera , che piango » e quali moro. 

E quelli ben ripien di grazie amene • x 
( Ndn già d' un prezzo vii di argenti > ed oro) 
Che fortevanoT alme dal tormento » 

Con daale V allegrezza , ed il contento . • 

, IV* v . 

Date un* occhiata ancor vortra pictofa 
Alla mifera, che, vi IH d’ avanti 
( Giache P avete eletta per Ifpofì 
Vollra ) in donarle \ Documenti fanti . 

Vaga allor lì farebbe come rofà 
Colle virtu’di * e con i doni tarati , 

Che le darete , con foggiarle il cuore > 

Acciò potefle amarvi con fervore . 



G. A che t striti fdfpiri , o Spafà cara s 
Tu lo fai ben , che troppo re molto t aifio 
Dunque non devi ftar con pena amara > 

Se ben t’ è noto ciò, che per te bramo « 

E’ fiata tèmpre la rpia voglia rara , 

Di veder germogliato un sì bel ramo 
In quel tuo fen delle virtù più fine » 

' Ed madiata da Ceiefti brine . M 

Sei 



f 



1 * - 






Digilized by Coogle 



Ut 



Documento XXIX. 379 
vi. ' ... * 

Sei mia Conforte già » che perciò voglio 
Di porpora veftifti » e di vermiglio 
Color’» ed in condurt’ al mio bel Soglio,’ 
Devi far* idupir’ arcato un ciglio . 

In procelle del mar già mai nel fcoglio 
Convienti urtar , ma torto dar di piglio 
A quel Porto , che ti preparo in feno 
Di me tuo Spofo , e ben d’amor ripieno . , 

. ‘ VII. -, 

Tutto anelante ftò di far perfetto 
Quel tuo feno con freggi » e con monili • 

Mi follecito a darli , e ben mi affretto 
A nudarti da cenci , e fpoglie vili . 

Altri gradi di onori ancor prometto 
A te , mia cara * e con formar limili 
Toggie di arjedi , pompe , e pur ricchezze» 
Nel Aibliraarti a quelle mie grandezze . 

Vili. 

Con quello grande amor’ ho il buon delio 
Di veder’ il tuo sen così perfetto , 

Che nell’ardenza fuffe verfo Dio 
Tutto foco , e fervente nell’affetto : . * 

Chiedi adeffq faper ciò , che vogl’io ? 

Cerco fempre , che tenghi cara in petto 
De’ Divini comandi l’offervanza , 

Ch’in tal guifii in virtudi il cuor lì avanza } 
IX. 

Se ti vanti di amar’ il tuo Signore , 

E dipoi lo difprezzi con difetti : - 
Quello affetto non è , ma ben livore ». 
Mentre poni in non cale*i Tuoi precetti i 
Già lo muovi a guardarti con orrore 
Allor quando i comandi fuoi li getti 
Dietro le fpalle , fenza farne conto ; 

Avendo nel fallir’ il cuor ben pronto » 

-- - Cori 
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X* 

Con ragion li può dir colui nemico 

Del grand' Iddio » qualor, fempre l’offende 
Che fe ben lo chiamaffe per amico , 

Pur’è falfo qucl-ciò » che lui pretende « 

Odi quel » che ti eforto e ancor ti dico : 
EflTer varie » ed oppolte le vicende : • 

Dir » che s’ami , e li prezzi il buon Signore , 
Éd offenderlo poi fenza timore . 

XI. 

Dir potrebbell amar’ il fuo padrone 
Un Servo , che col ferro già l’uccide ? 

Ne mentirebbe tolto » e con ragione » 

Allor quando la vita li recìde .. 

Una taccia d’infido quel li pone 
Nel fuo vifo * ed il mondo lo decìde » 

Che fufs’egli l’iniquo , e il trattore , 

Che mentr ama l’uecide il fuo Signore . 

XII. 

Così appunto faretti , fe peccare 

• Vorrelti , trafgredendo i fuoi precetti ; 
Perche avendolo’ pentìer d’un Dio amare » 
Non farebbero l’opre » come i detti . 

Da te non vnancarebbe d’ammazzare 
Colai » allora quando già ti metti 
A far ciò » che vorrebbe pure in tutto « 
Quanto a sè fpettarebbé »■ Iddio diltrutto . 

XIII. 

E* di tale natura il rio {seccato ♦ 

Che vorrebbe da sè veder finito 
Nel fuo effere Dio» accioche irato 
No ’1 vedeffe quel -reo , ed infierito « 

O chiederebbe pur che già levato 
ruffe dai Trono immenfo , e ben fornito 
Di arredi j c ancor nudrendo un tal desìo > 
Il n\ial c sì > che Dio non fu He Dio . 

E quel-f 



t ♦ 




... Documento XXIX. * 381 

XIV. 

£ quello è amor’ ? E’ rabbia , e fdegno , «ed ira » 
Qual conferva nel fen'un Tralgrefiore» 

Con aver Tempre fitta Ja fua mira 
A maltrattar co’ falli il Salvatore . 

Pongali in man’ il plettro , o pur la lira , 
Cantando lodi al Ciel’ il peccatore , 

Che le biafma i precetti » e l’olTervanza » 

Quel canto nafee folo da iattanza . 

' XV. • 

Dimmi , qual cofa fu » che conficcato 
Mi fa llar nella Croce con dolore ? „ 

Vuoi faper cofa fù , fù il fol peccato » 

Che s’armò contro me co) rio furore , 

Mi ridutte quell’empio in un tal flato , 

Che mirommi affannato in tutte l’ore ; 
Perche chielè vederla già finita , 

Coll’in tutto privarmfancor di vita . 

XVI. 

Il peccato trafitte le mie ipani ; 

Egli fù , che pur volle flagellarmi: 

QueLfi avventò con i più modi ftrani » 

Che già chiefe nel tronco conficcarmi . 
Niente guardando 3 quelli membri fani , 
Prender ben volle , ed anche impugnar Tarmi» 
Per render’ il mio corpo tutto efàngue» 
Come lo vedi tu» che pena, e langue • 

xvii. . 



Se trafgredifei adunque la mia Legge , 

Allor non m’ami , ma dimoflrj sdegno ; • 
Perche vai contro quel ,'che ben ti regge » 
Con un cuore perverfo , e tutto indegno . 
Senza mira al Signor , che ti protegge » 

E tutto a te già volle darli in pegno 
Dell’amor Tuo , pur Ip maltratti , e offendi, 
Con caricarlo di più colpi orrendi . 

li. * Allor 
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9 >. xviii. 

Allor Suando ti opponi alli precetti 
' j flabelli alia man così tu prendi , 

Che°tenendo li fini a me diretti , 

Mi flagelli nej mentre tu mi offchdi . 

Ad impiagarmi col voler ti, affi etti 
Con modi Urani , e tanto più itupeftdi , 
Che pietà non fi cova nel tuo feno > 

• Mà crudeltà ftemprata col veleno * 

X^X* * 

Con nuovi colpi le mie carni impiaghi , 

“ £ con farle grondar ben tutto il langue : 
Nè i tuoi destri pur (1 rendon paghi > 
Tutto che mi vedeflì quali efangue . 
Scaturire così ,che come a laghi 
Mi feorre per il corpo » che già langue : 
Non volendol’ancor tu mai finire . 

Di {cagliar contro me più fdegm , ed ire • 
0 ' XX* 

Altre ghirlande tu mi fai di fpm.c , • 

‘ Per trafiggermi il capo con dolore : . • 

Tante ferite fon’ in quello crine , ^ 

Quante me ne vuol far’ il tuo furore . 
Sono le brame tue cosìfferìne » 

Che compatir noti fanno coll amore ^ 

Le mie pene » gli affanni » ed il martire j 
Nè ti muovi a pietà del mio languire • 

. XXI. 

Nuove Croci tu formi al corpo latto , 

(E le poni fovente nel mio dono) 

Quai mi fanno cader’ in ogni patto ; 
Minacciandolo’ il fin ; di vita il corio * i 
Mi fan dare di fronte a un duro fallo» 
Senza fpeme d’aver qualche foccorfo j 
E’ pena quella , ed è sì fier tormento , " 
Che foffrir non lì può per un momento : 
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XXII. x 

Replicate gii fono le fiffure » . 

Che chiedi farmi ancor ne’ piedi » e mani 
Con fiere fcoffe , e martellate dure » 
Dalla punta de' chiodi acuti « e immani» 
Alle tante ferite » e alle /allure » 

Che mi cau&lti con pentleri vani » . 

Non tralafci di darmi nuovi affanni» 

Che fon’empj , feroci , e pur tiranni • 
XXIII. 

Tutto ciò nji fai tu quando commetti 
Le colpe in trafgrcdir le Leggi tante » * 
Allor quando ti pafci in quei diletti . 
Frali » che duran fol per un’ filante . 

Se cammini ben prefto » e pur t’affretti » 
Sollecitando ancor quelle tue piante. 
Pe’l fentiere de’ falli » un tal dolore 
Mi fai fentir » che mi ferifee il cuore . 

XXIV. ‘ 

E puoi (offrir di darmi un tal tormento £ 
Ai cuor di pur volermi flagellare ? 

Te lo dico col duol , che in me già lènto 
Perche ragion non ai di ciò tu fare . 

11 ricordo già veggio d’effer fpertto. 

In te del tanto ben » che cagionare. 

Io Tempre volli nella tua perfona » 

Per fino ad intrecciarti una corona . 

XXV. 

Non ti raccordi » figlia , quant’opraì . 

Per te , fol perche fuflì fublimata ‘ 

Ad effer ben veflita dalli rai ’ 

Di quello mio fplendor'» ed illuftrat* l 
Chiefi torto arricchirti » e ben affai 
Da tante doti » che pur circondata 
T» fan con vaghi freggi , e belli arredi * 
Ch’ a’ Iplendori del Sol tu non la cedi . 
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D XXVI.' 

Il mio feno fquarciato te’l dimoierà 

L’affetto » quatto Tempre t’ hò portato ; 
DÌ modo tal , che Vincitor’ in gioltra 
Con la morte la palma hò riportato . 

Al mio piè quel nemico ogn’or li proltra , 
Che nàgìa contro te con volto iiato » 

Per debellarti» e farti eterna fchiava^ 

Del fuo furor’ in queU’ómbrofa cava . 

XXVI 1. , - 

Parlano quelle piaghe a bocche piene » 

£ ti dicono i tanti miei favori » 

Quai chiefi farti con le mie ferene . 

Voglie , che fi moltrorno con fervori . 
Quante grazie il tuo cuor sì ben ritiene » 
Che ti rendono vaga , e dentro » e fuori » 

Tutte ancora da me le riceverti » 

Per lieti aver penlìeri ve non già medi • 
XXV1I1. 

Quello capo da.fpine coronato 

Ben favella col (àngue »e pur ti dice » 
•Che per tuo amor così fù trapanato » 
Accio furti contenta », e pur felice . 

Pien di ferite i e tutto addolorato» 

Le colpe (Velie fin dalla radice» ( 
Che ti dàvan l’affanno col veleno » 
Nelttnfettrrt’il petto» ed anche il feno . 
XXIX. 

Pende dal tronco tutt’ il corpo efangue : 
Da capo a piedi Ili di affanni pieno » 

Per tutto verfa col iudor’ il fangue » 

£ non ha fano un folo membro almeno . 
Ti raccorda tal’or col cuor » che langue * 
^ Che per tuo amor’ ha sì trafitto il feno 
®<Per (oftvarti (vuol dir) da tanto danno» 
(jìhe facca coll’artigli il Ber Satanno . 
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XXX. 

;Ti balli tutto ciò per ben frenarti 
Nelli maltrattamenti «che facelli 
Al tuo signor’, il quale per falvarti 
Di iua vita menò quegli anni metti . 

Fu l’eccelfivo ardor nel troppo amarti . 
Cqiì lattar le ferite » quali avelli 
^Dagl’infiniti dell'empio tuo rivale > 

Che vibrò. contro te l’acuto ilrale • . 

XXXI. 

Amami dunque > mia diletta Spola : 

Non mi olfendere , nò ; ma torto in fretta 
Da me ne corri , che qual vaga rofa 
Ti faprò far nelle virtù perfetta T 
Mortrami ancor quella tua fiamma aìcofa 
Del Sant’Amor » la qual e ben diretta 
A tener’ il Conforte già rillretto 
Con i caldi fofpiri dentro il petto . 

XXXII. . 

Amami sì • ma con ben’ottervare 
I miei comandamenti , qual’io diedi 
A tutte l’alme > acciochc camminare 
Potettero ad aver gli eterni arredi . 

Per efl'er pur veloci nell’andare 
Al Ciel * inoltrando fr^ttolott i piedi < 

Per le corone aver della vittoria » 

Con effer’ introdotte nella Gloria . 

XXXHI. 

Più bel legno d’amor non mi puoi dare » 

Ch’ aver’ in fen fcolpiti i miei precetti ; 
In tal modo ti puoi ben fegnalare , 

Per avere in mio cuor’ i bei ricetti . 
.Un’oflervanza t&l non tralafciarc ; 

Anzi voglio che Tempre tif l’ammetti 
In tutte l’opre » e netti tuoi coftumi » 

£er qual cofa t’ ittuitro con miei lumi . 

- ~ V “ Bb Sa 
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xxxiv. 

Sarai così perfetta , e vaga Spofa » 

La quale nel mio grembo già l’ammetto 
lenendola così nel feno alcofa > 

Avere le farò pace » e ricetto . 

Qual colombina ancora» che lì pofa 
Con fae candide piume nel mio petto : 
Così dovrai portarti con preltezza 
In braccio del tuo ben » che t’accarezza . 
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DOCUM. XXX 7 . 

ED ULTIMO. 

V 

Qui autem perfeveraverit ufque 
in finem, hic falvus erit. Matt. 
tf.24. //. 13. 

, » 

* ARGOMENTO. 

S Non è perfetto chi non perfcvèra 

In fin' all' ultimi 1 ore di fua vita g* 

Nel ben oprar', td anche la f Incera 3* 

Cofcien^a non avrà col Cielo unita . JK 
Per erta firada t pura , fanta , e vera , *gj 
Da\^ar deve il cammirì, e pur fornita ^ 
L Alma aver' in virtù $ nè lafciar mai 
Di profeguir a procacciarne affai . 

t •• 

I. 

A. Q' Or in quefTaltra volta avrò l’ardire 
Di portarmi da Voi col fen fervente ; 

Se la brama già fu di a Voi venire « 

Per aver lume vero in quella mente 
Manifeftare or voglio il mio desìre « 

Mentre Ito genufletta « e qui prefente-» 
Implorando la voltra gran Clemenza * 

Per meco fempr’averl’ al fin propenza ; 

Qb z Sò 
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Sò ben , che non sdegnate d’afcoltarmi , 

" Tutt’umile , dimefta , edolorofa i 
£ con volUa bontà di confolarmi * 

Effondo io voftra già diletta Spofa . 

)Son lafciate una grazia ancor di farmi 4 ' 
Mentreche meita fon’, ed affapnofa » 

Pi Rilevarmi ad un tal santo Amore » 

Che il ìen m’illultri,e pur m’infiammi il core. 

HI. ' _ • w 

Volgete verfo me clemente il ciglio; 

£ Pittando in mio cuor pietofo un fguardo », 
Mi darete per fin’ un bel configlio , 

Quale il fen mi terifce come un dardo • 

In tal modo io potefli dar di piglio 
Ad avere per fempre un gran riguardo 
A voi * Signor , con isiuggir l’otfefe » 

Ed aver le potenze intatte , e illefe . 

iy. 

Coronate queft’ppra , che perfetta 
Jten formata già fu da voltra mano 
Di quella Serva la più vii', e abbietta » 

Che poffa in sè tener’ il fuol mondano . 
Mentreche vi degnafte avermi eletta 
Per voftra Spola , non formica vano 
11 dcsìre , che avete dj già darmi • ^ . y 
Di Conforte gli arredi , e confolarmi i 
p V. ’ 

. G. Son pronto , non temer’, a confolarti* 

Mia Spola , e con amor callo » e (incero t 
Già follecito fon per illradarti 
In quel , che porta al Ciel dritto ftntiero * 
Eccomi in quefto fen nel l’abbracciarti* 
Kjnovo al fin’ il mio defir primiero 
Pi farti addottrinata de’ configli » 

^vitando le colpe » e fuoi perigli * 

. . VjV 
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Vf. 

Vieni pure da me , non dubitare ; 

E fappi , ch’io già bramo , e Tempre anelo 
Nelle doti il tuo cuor’ approfittare , 

E poi condurti meco unita in Cielo . 

Se fin’ora io ti volli addottrinare 
Co’ Documenti» e non lafciarne un pelo 
Di tutte le vittudi , ora compifco 
Sì bel lavoro , e poi così finifco . 

VII. 

Per compir’ il difcorfo ora ti dico » 

Che ti devi adoprar con tutto sforfo 
Ad aver’ il tuo Spofo per amico» 

E Tempre » e in tutto di tua vita il corfo^ 
Non è nuovo il pender , ma ben’antico » 

Da me già replicato in tempo fcorfo : 

Abbilo Tempre fiflb nella mente » 

Nel mentre che il ripeto a te preTente. 

Vili. 

Se cominciarti gii col ben’oprare 
A Tervir con gli affetti il tuo Sfgrtore » 

Non dar’ un palio in dietro , e non laTciare 
Di Teguirlo viè più con più fervore . 

Se raccenderti » cerca non Tmorfare , 

La bella fiamma dell’ardente amore : 

Se ne girti al cammino con preftezza * 

Non proTeguirlo poTcia con freddezza 5 
IX. 

Nel l’oprar bene la perfeveranza * 

Bifogn’aver’» accioche al fin fi acquili» 

Il vago ferto » e mirti in abbondanza , 

**' Con le palme » ed allòri uniti , e mirti . 

. ■* E’ d’uop’anche tener tu la coftanza » 

Con i fenfi giulivi , e non gii trilli i 
Procurando così li belli avanzi 
Nelle virtudi » con portare’ innanzi . 

Bb 5 • Acca* 
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r x. 

Accalorar fi deve nel fervore 
Un’alma , allorché apprefe il bel cammino 
Nel feguire da fenno il gran Signore , 

Il qual’ ha feco un tal preggio Divino . 
Avanzar Tempre , e non fcemar l'amore 
Pur le bi fogna per lo fiato fino > 

Il qual fi dice Tanto , e più perfetto * 

Degno di onori > e tanto a quello accetto . 

XI. 

Se nel cammin voterte torto in dietro 
Con retrògrado parto ritornare 
Un’Alma , e grato odor dando d’un cetro , 
Con volere di poi nel fen puzzare ! 

Stolidezza ella avrebbe , in dir : mi arretro , 
Con gire nuovamente ad ivi fiare , 

D’ond'io ne venni per un tal fentiero j 
Già fi dovrebbe dir fiotta da vero . 

XII. • 

Quel che comincia ben , dee ben feguire 
A far quell'opre , che li danno merto ; 

Nè tolto cominciar’, e poi finire 

Prerto a ciò far quel , eh e di buono al certo . 

Relegarli in un’antro , acciò fervire ' 

11' Signor quel potelTe , o in un dilètto ; 

E ftracco pofeia , fubito tornare 
Ne’ tumulti del mondo ad abitare I 

XIII. 

Con un fervente ardor porli ih cammino 
Della vita perfetta , che inalzare 
Sà far’un’Alma nell’amor Divino , 

Con voler pofiia fin* al Ciel volare . 

Ma che in un tratto con un cuor mefehino 
Vadi mifero già tolto a piombare 
Com’un’Icaro dalli rar del Sole : 

Lo che fpeflo a ciafcuno accader fuole» 

E’que- 
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XIV. 

F quella certo là piu gran pazzìa 
D’un tal capo {ventato , e fenza lume 
Della ragion’, e cieco in quella via , 

Che lo porta ad aver’ il buon coftume . 

Con tal brama , e voler pur’ egli llia 
A impennar l’ale , e fvolacchiar le piume » 
Drizzando i vanni nell’amor di Dio , 

Poi cangiar voglia , e ben mutar desìo 

XV. 

yederlo nelle Chiefe ancor divoto 

In formar preci , ed a baciar gli Altari,' 
Tutto eltatico ftarn’, e lenza moto, 

Col capo chino al fuol con modi rari . 
Cangiando pofcia le promette , g il .voto 
Nel fervir Dio , in quelli lupanari 
Si nedri con le trefche , ed i bagordi 
L’Alma imbrattarli fra’ piaceri lordi » 

XVI. 

Coji le protette a piè del Confettore 
Si compromette di mai più peccare t 
Col fen contrito , e con un gran dolori 
Si efibifce la vita fua mutare . 

Ma lafcia pur , che pallino poch’ore » 

Che fi vedrà nel vomito tornare 
A traccannarlo con ingorde voglie , 

E di nuovo indoflar Pantiche Ipoglie - 

XVII. 

Ora negli Oratori a formar preci * 

Ed ora ne’ ridotti a mormorare : , 

Or da fedel’ in perdonar le neci 
Aliotte , ed or volerlo trucidare. 

Talora d’un Santon farà le veci; 

Starne in trefche altre fiate , e nel danzar^ 
Frà combricole tante con il ballo 
Darfi in preda a Satan fenz’ intervallo . 

Bb 4 Ve- 
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XVIII. 

Vederlo dato a Dio in un tal giorno , 

Nel! altro poi già (lare dato al mondo : 

In quello avere il cuor di grazie adorno , 

In quello tutto fporco , lordo » e immondo. 
Nell’ uno d‘ dler fello aver’ a feorno > 

Nell’ altro gir veloce nel profondo 
De’ falli , e Tempre con foggie mutate 
fra li viventi far le mafcharatc . 

XIX. * 
In quello modo vuole Dio burlare ? 

Ma s’ inganna pur troppo l’ ignorante ; 

Perche già sà ben’ egli gafligare 
Simil temerità d’un petulante . 

Con un flagello lo làprà infegnare 
Com’ egli debba oprar da quind’ innante: 

Non illudere più quel gran Signore 
Coll’ apparente » e menzogniero amore . 

XX. 

, Rifolverti ben deve con la pronta • 

£ con ftabile ancor fanta fermezza t 
Di mutar vita , e fempre gir’ ad onta 
Del livor’infernal’, e fua fierezza j 
Se li colli del ben’ egli formonta * 

Spaventar non lì deve dell’ afprezza ; 

Ma pur gir deve avanti % e mai voltarli 
Per mirar dietro > e in dietro poi tornarli » 

XXI. 

Se rinunzò le pompe , e le fralezze » 

Con biafinare gli onori della terra * 

Non puote gir’ incontro alle Carezze » 

Ed a’ diletti , qual’ in fen r inferra . 

- Deve ancora tenerle per vrlezze 

Con lor pr omelia ancora * che fempr’ erra 
Jn adempiere ciò li fì vedere 
Nell’ apparente forma del godere . 
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XXII. 

Allor quando di calcio diede al mondo » 
Deprezzando le frodi , ed i Tuoi inganni i 
Non lo deve guardar col fen giocondo » * * 
Ma lafciarlo co' freggi , e tutti i panni « 

Se nel giro , che fà così rotondo » 

Solamente conferva pene » e danni a 
• In tal modo lo deve abbandonare « 

Che giamai più lo voglia fcguitarc • 

XXIII. 

Quanto $à fare la perfeveranza t 

In un cuore , che già fi è dato a Dio i 
Può donar li favori in abbondanza 
A compimenti dell’ uman desìo. 

Nelle virtudi ancora quei fi avanza » 

Con ottener delle buon’ opre il fio » 

Da grado in grado andando alla perfetta 
Vita > che lo conduce al Cielo in fretta ^ 

XXIV. 

Si D Tempre più grata al caro bene 

Un alma , che in amarlo perfevèra . 
Mentreche nel fuo petto lo ritiene 
Con finezza più cara > e ben lineerà * 

Allor quando il fuo cuor così diviene» 

Che tenga la coltanza fanta , e vera 
Di teneri o con feco fempre unito » • 

Si fà ben degna del Celeltc invito . 

XXV. 

Cara Amica farà del buon Signore* 

Sol perchè fedelmente vuole amarlo ; 

Ma con tale fermezza nell’ ardore » 

Che non chiegga in un punto abbandonarlo « 
Da predo l’ andari per tutte 1’ ore * 

Con fervirlo per tempre » ed adorarlo ; 

Nè volerli appartar’ una pedata 
Da fegueia sì dolce » e tanto grata . 

Amica' 
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; ‘ XXVI. 

Amica li farà più cara > e itretca 
Etelle tutte , che tien nel fuo coftato i 
Oltre di proclamar la Tua diletta 
Spola » pure il fuo cuor 1’ ha già donato . 
Dopo aver fatto quello , che le fpetta 
In quella vita » e nel prefente flato » 

Altro più non le reità » che falìre 
In Cielo nel poterli feco unire . 

XXVII. 

La mira bene ,e con paterno ciglio ; 

Eie parla con tutta confidenza 
Del Sommo Genitor 1’ Eterno Figlio » 

Che fono fri di lor l’ iftefla Eflenza . 

A tante amorofanze dà di piglio , 

Che Tempre la vorrebbe in fu? prcfenza ; 
Prendendoli con quella il fuo diletto » 

Se la tiene con sè fin dentro il petto . 

XXVIII. 

Soffrir non può che mai da lui fi fparta 
Nemen per un momento » e Tempre mnanti 
La vuole » acciòche in petto , come in carta 
Scriver potelTe li fuoi preggi , e vanti . 

Non lo permette * che talor fi parta 
Dal fuo bel fianco » e le rafciuga i pianti > 
Che farà quella in tolerar le doglie » 

Che fuol’ aver dalle mondane Ipoglie . 

XXIX. 

Se travagliata in indoffar la Croce 
Nè và ripiena degli affanni , e flenti ; 

Con quella pena , qual così le noce » 

Che le aggiugne dolori , e pur tormenti J 
Quando col duolo camminar veloce 
ChiedefTe » farà d’ uopo far’ i lenti 
Paflì t allor coll’ a juto del fuo bene 
Farà prefio il cammin’, anche trà pene . 

- . Qualor 
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XXX. . < 

Qualor crucclofa * e piena di cordoglio » 

In vegendos’ il mondo armato contro ì 
Sol perche di fue pompe fece un fpoglio » 

E le gittò con un fuo grande incontro ^ 
Difprezzò pur gli arredi nel vii foglio 
Delle fue vanità » nè pur rifcontro 
Vols* ella dar de’ freggi > e co’ difprcZZI 
Pofe in non cale li fuoi folli attrezzi . 

xxxi. 

Allora il buon Signor darà il foccorfo - 

A quell’ afflitta , medicando ancora 
La ferita ,qual’ ebbe in tutto il corfo 
Di fua vita , ed è tal , che 1’ addolora^' 

La ricevè da quell’ atroce morfo 
D’una tal bocca , qual’ ogn’ un divora : 

Ella è del mondo ner >così tremendo » • 

Che vuol sbranare chi lo vàfuggendo « 
XXXII. 

S’ opra cotanto la perfeveranza . 

A favore d’ urv’ alma ,che 1’ adopra » 

Unita intìeme colla gran coftanza 
0 In un fanto volere »ed in ogn’ opra . 

Altro di quello non le fopravanza » 

Qual lì potrebbe dir , che il tutto copra > 
Ballando quella per il compimento 
Nell’ ottener 1’ eterno godimento * 

XXXIII. 

Procura adunque di teneri’ a cuore » 

E teco bene caramente llretfa : 

Profeguifcila fempre con fervore » 

E con quella cammina tutta in fretta ; 
fuggi pur le freddezze , ed il torpore ; 

E P arretrarti dal ben far rigetta » 

Ma fovente cammina con preltezza 
A rintracciar quell’ immortai dolcezza * 

Per 
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XXXIV. 

Per tua eterna falute io già ti diedi 
Tanti configli « ed i più Documenti ; 

Per lungo tempo ancor’ io teco ftiedi 
Con i miei fenfi tutti accorti * e intenti « 
Più non bifogna » che da me tu riedi > 
Perche baltan così miei fentimenti » 
Quali t’ hò dati » ad eflTer mia diletta , 

£ farti di total VITA PERFETTA. 

• I t % • 

• / I 



» 

Fine del Primo Tomo . 
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